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LIBRO QVARANTESIMOTTAVO 


SOMMARIO 

Costumi, pratiche, utilità e danni de’gesuiti. Le corti Bor- 
boniche con quella di Portogallo addomandano con vi- 
vissime istanze la estinzione della loro società. Clemen- 
te la pronunzia, e come si eseguisce. Morte di Clemen- 
te XIV, e sue lodi ; elezione del suo successore Pio VI, 
e siA qualità. Narrazione sulla prigionia c morte di 
Ricci , ultimo generale de’ gesuiti. BeneCz) del re Carlo 
Emanuele in Sardegna. Vi fonda le due nniversitk di 
Cagliari e di Sassari, e vi purga gli studj. Che cosa fos- 
sero i monti frumentari . BeneSzj del medesimo re in 
Savoja, e come vi sopprime certi ordini feudatarj. Pregi 
e difetti del suo governo. Sua morte. Natura del suo 
successore Vittorio Amedeo Ili. Come fosse buono , c 
come troppo amasse le soldatesche. Animo egregio , ed 
egregie operazioni di Leopoldo , gran duca di Toscana* 
Contaminazioni di certi conventi, e come vi volesse ri- 
mediare. Altre sue lodevoli provvisioni su i conventi, e 
sulla disciplina ecclesiastica, e sulle mani morte, aggi un- 
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tcvi quello del suo fratello imperatore Giuseppe nel Mi- 
lanese c nei Paesi Bassi. Viaggio del pontefice Pio VT 
a Vienna, c come vi è accolto, e ciò che vi fa. Querele 
in Roma snl viaggio del papa. Vi si sentono male da 
alcuni le concessioni fatte da lui ai principi, e s’ incol- 
pano anche, pel medesimo motivo, i due virtuosi e pru- 
denti papi Benedetto XIV e Clemente XiV. 

Ora scalo approssimarsi la gran tempesta. Jl 
oioudo , e particolarmeote la Francia, da cui 
priacipalmcule nascono gli esempj in Europa , 
era diviso in tre selle, quest' erano i gesuiti, e 
chi le loro dottrine seguitava , i giansenisti cd i 
filosoG. 1 gesuiti erano potentissimi, e della loro 
potenza varie erano le cagioni. Primierametile , 
come già altrove da noi fu detto, così per l'an- 
tica loro origine, come per l’uso posteriore, essi 
erano sostegno principale della santa sede, e reci- 
procamente la santa sede serviva loro di speciale 
sostegno. La qual cosa , stante che grande era , 
an^i . grandissima la venerazione, che i popoli cat- 
tolici a quella* sede portavano, nella famosa com- 
)>agnìa si' riverberava, e lei col nome di Koma in 
fronte al mondo raccomandava. Poscia, abbenchè 
per la parte delle lettere non molto avessero fio- 
nto, non restava però, che fra di loro non fos- 
sero sorti in copia uomini insigni e di primo 
grado nelle altre parti dell'umano sapere. Niun 
ordine religioso per questo conto può stare a pa- 
ragone dei gesuiti , nemmeno i benedettini , che 
dei pari, e forse più studiosi furono, ma cui il 
mondo conobbe piuttosto per pazienti compila- 
tori , che per uomini d'ingegno vivido e capaci 
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di condurre opere immortali con ardimento, fuo- 
co ed iovenzione. Degli ordini mendicanti non 
parlo, perchè, tolte alcune onorevoli , anzi ono- 
revolissime eccezioni, neirabbiezione e nell'igno- 
ranza vivendo, non cercavano di risplendere per 
le nobili discipline. Veramente si vede, che dalie 
case gesuitiche uscirono non pochi uomini eccel- 
lenti o per le scienze morali o per le fisiche o 
per le matematiche , o per la sublime arte del 
predicare. L'eccellenza dei soggetti rendeva splen- 
dore alla compagnia : i profittabili frutti , che 
spargevano, guadagnavano i cuori, le porte apri- 
vano, non con le tasche da questua , ma con le 
eloquenti e dolci parole, e con gli utili cd inge- 
gnosi libri. Per questo erano più cari ai re , at 
principi, ai magnali ^ volentieri lasciavano al po- 
polo il conforto degli umili cappuccini : ciò era 
ad essi molto spediente, ed anche P agognavano , 
conciossiacosaché sapevano, che a quei tempi chi 
era padrone* delle somme teste della società, era 
anche padrone delle basse. 

Debbesi il fatto , che i gesuiti siano restati su- 
periori per gli studj agli altri ordini religiosi , 
riconoscere da tre principali cagioni , primiera- 
mente dal desiderio, che avevano di primeggiare 
e d'insinuarsi presso a chi poteva, scopo al quale 
costantemente mirarono sin dal principio della 
loro instituzione ^ secondamente dallo avere essi 
maggiore comodo e tempo per attendere allo stu- 
dio, perchè non erano astretti al coro , nè al can- 
tare, nè al salmeggiare così frequentemente come 
gli altri religiosi. Rammenteremo per terza ca- 
gione l'uso, che avevano, uso auche autorizzato 
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dai padri del concilio Tridentino , di prolungare 
maggiormente i loro noviziati , onde maggiori 
mezzi erano loro in pronto per giudicare della 
capacità dei soggetti , di scegliere i migliori , di 
destinargli a quella parte, per la quale avevano mo- 
strato più propensione e disposizione. Dal quale 
uso risultava altresì, che i professi erano più af- 
fezionati e più devoti alia compagnia, stante che 
per così lunga pruova avevano sostenuto di en- 
trarvi , e conosciuto quanto di bene e di male 
vi fosse. La lunga pazienza svelava la forte vo- 
lontà. Entravano ad ogni cosa disposti per la so- 
cietà. Nè è da passarsi sotto silenzio, che siccome 
per quel 6ne di primeggiare col sussidio degli 
studj faceva loro bisogno d’ uomini, a cui la na- 
tura fosse stala liberale d' ingegno , cod cura- 
particolare si davano per cercargli ed allettargli. 
La condizione poco loro importava, purché aiti e 
ricchi d' ingegno fossero. Ma preferivano i nati 
nei gradi superiori , perchè univano alla capacità 
della mente il credito delle famiglie. 

In fatti i gesuiti per ogni paese fiorirono per gli 
studj oltre qualunque altra religiosa famiglia, non 
solamente per corredare loro medesimi di ogni 
ornamento di scienze e di lettere, ma ancora per 
insegnare altrui, e di gentili semi gP intelletti 
fecondare. L'una cosa e P altra molto amavano, 
perciocché per quella divenivano cari alle fami- 
glie, ed autorità presso le medesime acquista- 
vano , per questa venivano loro assicurati quel- 
l'amore e credito, che sempre conservano presso 
i loro maestri i discepoli. L'ingenua natura dei 
giovani tiravano a loro beneficio, e facevano prò 
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eli quanto la natura ha creato di più commenda- 
bile e di più generoso. Per P ordinario le gene- 
rose cose a generosi fini si adoperano , e Tabu- 
sarne pare non che brutto, sacrilego^ ma essi le 
usavano a fine di potenza. 

Grande mezzo era per loro il testé raccontato^ 
perciocché i loro collegi erano popolati di giovani 
studiosi per guisa che le università difficilmente 
ne stavano alla pari , e ne diventarono gelose. 
Dair emulazione nacque un bene, fu, che le due 
parti si sforzavano Puna di superar P altra , e 
però gli sludj acquistavano più nervo e profon- 
dità. Tuttavia le scuole dei gesuiti avevano il van- 
taggio, avendo essi più particolarmente Parte de- 
gli allettamenti, pei quali piegavano le più illustri 
ed autorevoli famiglie a confidare i figliuoli alla 
loro disciplina^ onde , acquistata primieramente 
coi mezzi sopra descritti la più spiritosa, diveu- 
nero anche quasi 'soli i maestri , gP institutori , 
gli educatori della gioventù nobile e ricca. Ave- 
vano per tanto le loro radici nella parte più in- 
fluente delia società. 

Il terreno conseguito colPefficacia degli studj 
sapevano anche conservare con la particolar disci- 
plina, con la quale le loro scuole a case d'edu- 
cazione reggere e governare solevano. MissunO' 
institutore di gioventù seppe mai , come i gesuiti , 
cosi bene domare gli spiriti e fargli obbedienti, 
onde sovra di essi un assoluto imperio stabilire. 
£’ pare, che avessero trovato Parte di rompere 
la superbia dell'uomo, e di ammansarlo talmente, 
che più volontà propria non avesse. Non so, se 
fossero minacce, nou so, se fossero lusinghe, 
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che ciò si facessero , ma 1’ effetto è certo. Forse 
era l’uno e l’altro, e secondo la natura dei gio** 
vani, o questo o quello. Parlossi molto a’ giorni 
nostri di un inslitutore, che bene seppe cono- 
scere l’ indole e la natura di ciascun giovane, e 
secondo lei agli studj ed ai costumi informarlo^ 
onde varj erano i suoi mezzi, come varie le na- 
ture, ed a ciascuna appropriava quello, che con- 
veniva. Ma credo, che costui non avrebbe di gran 
lunga retto al paragone de’ gesuiti. Fra tante na- 
zioni generose d’Europa e’ creavano una nazione 
rotta, doma, e quasi direi, eunuca di volontà, 
come quella, che nel Paraguai avevano saputo 
creare. Rendevano gli spiriti mogi , come gli uc- 
cellatori gli uccelli, a cui hanno dato il cornino: 
veri affatturalori da una parte , veri affatturati 
dall’ altra, nè nulla di più compassionevole a ve- 
dersi , che un giovane concio e fazionato dai fa- 
mosi padri. 

La sonnolenza delle volontà producevano, ma 
soltanto nelle cose, che a loro piacevano, ed alle 
loro mire conducevano. Non solamente poi intatte 
le conservavano, ma più forti ancora le rende- 
vano, quando si trattava di dar contro a ciò, che 
alla compagnia dispiaceva , od ostava. Onde se 
alla piega data dall’arte si accoppiava una fana- 
tica natura, i loro allievi diventavano uomini ter- 
ribili, e capaci di spaventare il mondo colle loro 
opere. Per questa ragione la compagnia era acca- 
rezzata da chi voleva servirla e servirsene, temuta 
poi da coloro, ch’ella odiava, e chele volevano 
contrastare. 

L’imperio, che usurpavano sulle volontà era 
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pericolosissimo, anche perchè loro primo .pen- 
siero era , e 1’ eseguivano, drtorre e cancellare dal 
cuore dei giovani T amore dei parenti. Ciò face- 
vano, perchè fossero più devoti alla compagnia, 
ed a lei in tutto, ch’ella volesse, obbedissero. 
I giovani dell’antica Roma a ciò informali, pa~ 
tria, patria! gridavano, e la patria, ove d’uopo' 
fosse , ai parenti anteponevano. Gli allievi dei 
gesuiti, a ciò medesimamente informati, gesuiti^ 
gesuiti! gridavano, ed i gesuiti ai parenti , se bi- 
sogno fosse, anteponevano. Ma quelli a genero- 
sità ed a libertà tendevano, questi ad abbiezione o 
servitìi. Tali erano gli ammaestramenti dati dagli 
Ignaziani. 

Gli studj e l’educazione dei giovani furono un 
mezzo efBcacissimo , ma non di minore forza fu 
l’ unione , che fra quei religiosi regnava. Odj , 
inimicizie , rancori infestavano le loro case, come 
i conventi degli altri ordini religiosi. Ma gli sde- 
gni si smaltivano nell’ interno , e fuora non si 
manifestavano. Veramente non si poteva toccare 
un gesuita, che tutta la compagnia incontanente 
non se ne risentisse^ e chi ne aveva uno per ne- 
mico, gli aveva lutti: un simile vcspajo non si era 
veduto mai. « Così » , per servirmi delle parole di 
un celebre /Scrittore Francese, «così una volta il 
» senato ed il popolo Romano, spesso per discor- 
n die intestine fra di loro divisi, al solo nome di 
» Cartagine e di Mitridate si riunivano. Gesuita 
n non v’ ha , che non possa dire come quello 
n spirito maligno della Scrittura : Mi chiamo le- 
y» gione. Non mai repubbiicaso tanto la sua pa- 
n ti'ia amò, quanto ciascun gesuita la sua com- 
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» pagDÌa ama, e sua stima la gloria, suo Pp- 
» Hore ». *- 

Tanta affezione durava anche in coloro, che 
n' erano usciti per tornare al secolo. Se gesuiti 
più non erano per vincolo , erano per amore , 
erano per orgoglio. DelP antica comunanza volen~ 
tieri si ricordavano, e lei con tutte le forze difen* 
devano e fomentavano. Un solo spirito animava 
tutta la gesuitica mole, e siccome tutti vivevano 
con la volontà legata al loro superiore generale, 
e questi con la sua al papa , si vede di quanto 
momento fossero per muovere le cose del mondo. 

Nè voglio tralasciar di dire, che fra i puntelli 
della loro potenza vi era anche quello dei costumi, 
i quali da pochi casi in fuori erano da lodarsi per 
essere illibati e ben composti, nè nissun altro or- 
dine religioso era in questa parte tanto commen- 
dabile. Lontani dai grossolani vizj dei mendicanti, 
lontani dai raffinati vizj delle corti si dimostra- 
vano, quantunque fra di esse vivessero, e molto 
di aggirarvisi amassero. Sanchez stesso ed Esco* 
bar, che tanto sporcamente scrissero, vita austera 
e castigata menarono, del tutto dissimili dai loro- 
scritti. 

A questo passo mi venne toccato un tasto , che 
nella storia della compagnia molto alto suonò, 
ed a quel suono trassero numerosamente le genti 
a seguitarla. Austeri erano perse, larghi per al- 
trui^ quello conciliava, questo adescava. In primo 
luogo la loro dottrina sulla grazia avevano ordi- 
nato di maniera che Dio benignissimo ed agevo- 
lissimo perdonatore facevano. Dio, sentenziavano, 
ajuta chi pecca a ravvedersi, e le buone opere 
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Accetta ed in conto mette. Più speranza che ti> 
more nasceva dalle loro dottrine. Dio non pinge- 
vano qual giudice inesorabile , ente veramente 
possente e buono verso deboli creature. Non era 
quasi possibile di avere coi gesuiti paura dell’in- 
ferno. I deboli e timorosi a loro venivano , e con- 
fortati ne andavano^ gli ostinati ed indurati ancor 
essi concorrevano, e con la speranza ne partivano. 
Avevano facili, amene, amorevoli condizioni per 
tutti. Non mai vennero al mondo cosi amabili di- 
rettori di coscienze. Se non avessi paura di dire 
una grossa stravaganza, e da esserne gravemente 
rampognato, direi, che se fosse stato possibile, 
che non era, di guarirgli di quella smania di 
mescolarsi negli affari del mondo , di comandare 
ai re ed ai popoli, di uccellare alle donazioni ed 
ai testamenti, io avrei molto amato i^ gesuiti. 
S’accomodavano, e lasciavano accomodarsi, la 
cattolica religione dolce e lusinghiera rendevano. 
Certe passioni più cercavano di scusare in altrui, 
che di frenare , e più piaceva loro udire lo sfogo 
che la resistenza. In secondo luogo poi certi pec- 
cati, che parevano molto grossi ad altri moralisti, 
erano dai gesuiti stimati peccatuzzi. Per cagion 
d’esempio, l’usare libero con libera non era, 
secondo essi, peccato, o se era, era un veniale 
tale , che subito se n’ andava con uno sprazzo • 
d’acqua benedetta. Quest’ era veramente un co- 
rnino da farsi correre dietro tutte le generazioni, 
e chi lo considera , si maraviglierà , non che i 
gesuiti siano divenuti tanto potenti, ma che non 
siano divenuti molto più, e non abbiano messo 
sotto il loro impero tutto il mondo. Con loro non 
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era bisogno di giubileo universale, perchè giubi- 
leo perpetuo era. Non erano essi frali gaudenti, 
perciocché usavano austerità, ma lasciavano go* 
dere altrui. Solo godevano dì comandare a chi 
comandava , e di far comandare il papa. Que- 
st' era il fine loro, questa la conteutezza. 

Ciò , che desideravano ,* ottennero. Divenuti 
confessori di quasi tutti i re, di quasi tutti i mi- 
nistri, di ognuno, che nelle corti o nelle sale 
dei grandi credito od autorità avesse , o uomini 
fossero o donne, a posta loro indirizzavano le co- 
scienze, e colle coscienze le faccende. Avendo 
avuto l'arte di mescolare le umaue con le divine 
cose, non vi era deliberazione dì stato, in cui o 
chiamati apertamente, 0 interrogati pei confes- 
sionali non intervenissero. In un certo modo un 
vasto Paraguai avevano fatto dell’Europa. Cosi 
tra sapere, costumi, subordinazione, educazione, 
adulazione , agevolezza e confessionali signoreg- 
giavano. 

Tutt’ altra maniera d'uomini erano i gianse- 
nisti. Costoro vivevano piuttosto solitarj, nè ama- 
vano impacciarsi in negozj , che tenessero del 
temporale. Niun ordine religioso v'era, che dei 
giansenisti portasse il nome^ ma vi erano ritiri , 
in cui sotto altre regole abitavano questi settarj , 
che nella Cristianità rappresentavano ciò, che gli 
stoici nella filosofia antica o gli esseni fra i Giu- 
dei. Nissuu fondatore avevano avuto, nè come i 
francescani di San Francesco, i benedettini di San 
Benedetto , i gesuiti di Sant' Ignazio si vantavano^ 
ma seguitavano le dottrine di un Giansenio, ve- 
scovo d'ipri nei Paesi Bassi. Terribili e portanti 
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a disperazione ^rano le loro dottrine sulla grazia: 
che Tuomo, sostenevano, molto dee fare, molto 
allaticare per salvarsi, ma che nulla può da se, 
e qual vita santa ei meni , quale virtù ei pratichi, 
quanto faccia e quanto pensi e quanto dica, quan- 
tunque in bene sia, sono tanti nuovi peccati, se 
Dio colla sua grazia ciascuna delle sue azioni non 
santifica^ ma che questa grazia coi meriti non si 
può acquistare , . e ninno Potliene, se non è gra* 
tuitamente e senza nissuna previsione de' suoi me* 
riti predestinato ad averla. Dal che si vede, che 
tale dottrina non è altro che sotto nomi Cristiani 
il fatalismo de' Turchi. Come poi questa mede* 
sima dottrina non facesse dare nel vizio, poiché 
l'uumo era virtuoso indarno, e chi faceva bene, 
poteva andare nell'eterna dannazione, e chi male, 
all' eterna salvazione, facilmente comprendere non 
si può. Eppure la storia dimostrò, che gli ad* 
detti a questa opinione generalmente edificavo* 
no i popoli con l'esempio d'ogni virtù, nè ad 
essi altro si poteva rimproverare che una sover* 
chia austerità. 

. Succedevano per queste dottrine sulla grazia 
grandissime contenzioni tra i gesuiti e i gianseni* 
sti. Vi s'imbrogliavano, vi si avviluppavano, vi 
si sottilizzavano, e nissuno comprendeva che cosa 
volessero dire, probabilmente nemmeno essi. Tut* 
tavia si vedeva, che i primi pendevano alla lar* 
ghezza , i secondi al rigore. Le ingiurie poi, se- 
condo il solito, nè dall'un lato, nò dall'altro si 
risparmiavano. < 

£' pare a prima giunta, che il pensare ed il 
fare dei giansenisti fossero per ripugnare a tutti, 
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ed allontanare ognuno dal seguitargli. Ma in que* 
sta strana generazione delPuomo accade, che ap 
punto ciò , che più strano è , più alletta , o per- 
chè il solito alla fine generi fastidio, o perché si 
creda, che chi dai sentieri battuti si allontana, 
sappia qualche cosa di più e di più pellegrino 
degli altri. Sonvi poi al mondo nature malinco- 
niche, che del duro, del severo, delPaustero si 
dilettano , e corrono bramosamente là dove il tro- 
vano. Costoro amano il tormento , e non sono 
felici , se non qnando soffrono , nè sicuri , se non 
quando temono. Stravaganti fantasìe, che indi- 
cano un gran disordine nelF umana natura. Ora, 
quale di ciò sia la cagione, molti aderivano a 
questa virtuosa , ma trista setta non solamente in 
Francia, dove aveva la principale sede in Por- 
toreale , ma eziandio in molti altri paesi , e mas- 
simamente in Italia. Tutto per contrario verso fa- 
cevano dei gesuiti. Gli uni allettavano colFama- 
bilità e la condiscendenza, gli altri coir austerità 
e col rigore, uè fra di loro vi era mezzo di con- 
ciliazione. 

Ciò quanto al costume ed alle dommatiche opi- 
nioni. Ma maggiore diversità ancora si osservava 
nelle loro sentenze rispetto all’autorità pontificia. 
Quanto i gesuiti erano aderenti a Roma, tanto i 
loro avversar) le erano avversi. Le prerogative, 
di cui i sommi pontefici si credevano investiti, i 
giansenisti chiamavano corruzione della Cristiana 
religone, ed usurpazione della legittima potestà 
dei vescovi e del popolo Cristiano. Tassavano Ro- 
ma di bugìa e di prepotenza, di bugìa per avere 
condannato in GianAeoio certe proposizioni, che 
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non vi si trovano^ di prepotenza per avere ridotto 
la chiesa alla monarchia, mentre sulla democrazìa 
Cristo, come pretendevano, Paveva fondata. Non 
riconoscevano nel papa un mandato speciale e 
saperiore di potestà, ma solamente una premi- 
nenza per soprantendere a tutta la chiesa, e re- 
golarvi la disciplina. Gli davano un primato , 
non una monarchia. Portavano opinione , che egli 
potesse e dovesse invigilare, perchè tutte le po- 
testà in ogni luogo bene ed acconciamente si eser- 
citassero , ma il mandato di conferire solo le po- 
testà gli negavano. La bottega poi, che i curiali 
di Roma facevano di certe cose appartenenti allo 
spirituale ed alP esercizio della religione dete- 
stavano, e con gravissime parole biasimavane r 
far loro trafìBco delle cose sacre, gridavano, es- 
sere continuamente intenti a girandolare modi 
di far denari , e di mettergli in borsa. Per que- 
sto riguardo Lutero non aveva inveito più acer- 
bamente di quanto i giansenisti facessero. Pendeva- 
no verso il protestantismo , nè quale limite dai 
protestanti gli separasse, si poteva ben definire, 
se non che tenevano i dogmi cattolici circa i mi- 
steri della fede , e la natura ed amministrazione 
dei sacramenti. A nissun modo poi ammettevano, 
che il papa avesse alcuna potestà sul temporale 
dei principi , ed erano nemicissimi delle bolle In 
coena Domìni ed Unìgenitus. Per questa ragione 
erano in grazia di chi sosteneva le prerogative 
del principato, ma a stento potevano pervenire 
nelle corti, molto meno agli orecchi dei principi, 
perchè per la ruvidezza loro non erano molto in- 
Botta, T, XII. a 
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frammelteati , e le vie si trovavaoo preoccupale 
dai gesuiti. 

* La terza delle sette, che abbiamo mentovato, 
era quella dei filosofi, la quale aveva principal- 
mente le sue radici .in Francia. A costoro poco 
importava di gesuiti e di giansenisti, cui aizzava- 
no gli uni contro gli altri, parte per mero di- 
vertimento, parte per rendergli disprezzabili. Vo- 
levano rigenerare e rinnovare il mondo, e con- 
fondendo gli abusi del sacerdozio colluso della 
religione , miravano a distruggere la religione 
stessa. Vantavano la religione protestante a com- 
parazione della cattolica, cui per ogni guisa bia- 
simavano ed insidiavano , non perché piu cre- 
dessero a questa che a quella, posciachè a nissuna 
delle due credevano , nè perché l’ una meglio 
deir altra amassero, ma perché stimavano utile 
al loro intento P andar per gradi, atterrando 
prima il caltolicismo col mezzo del protestantismo, 
per annientare alla fine il protestantismo per mez- 
zo deirincredulità : in somma ogni religione cri- 
stiana odiavano. Fervidi erano, e perciò impru- 
denti ed improvvidi ^ imperciocché come un po- 
polo possa stare senza religione positiva , ed un 
culto esteriore non si comprende, e certo è, che 
se una non se gli dà bell'e fatta, un’altra se ne 
crea' da se^ né per assurdo che sia il parto delia 
sua immaginazione , si rimarrà ^ anzi più assurdo 
sarà, e più facilmente lo accetterà, e per vero lo 
terrà. 

Né solamente alle cose attinenti alla religione 

3 uesti filosofi accennavano, ma ancora delle cose 
i stato trattavano. Ragionavano delle forme dei 
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governi, degli abusi incorsi, delle riforme da 
farsi. Detestavano, e con vivi colori, per destare 
abbominazione contro di essi , dipingevano i re> 
«idui dei tempi barbari, che ancora nelle sociali 
instituzioni si osservavano. Della giustizia civile, 
della giustizia criminale^ delPamministrazione dei 
regni, delle regole della suprema potestà discor- 
revano , e quali più oonfacenti fossero a miglio- 
rare il vivere sociale ed a rendere felici gli uo- 
mini, indicavano. Apostoli di libertà, e d'uma- 
nità si dimostravano, e se d'imprudenza anche in 
ciò debbonsi biasimare per aver voluto precipitare 
le cose, e fondare un ediGzio sopra un terreno 
non acconcio, bene è ragionevole che dell'inten- 
zione si lodino, e come amorevoli spirili alla 
posterità si tramandino. Siccome poi vasto inge- 
gno avevano e profonda dottrina, e grande mae- 
strìa nell'arte dello scrivere, così incredibile era 
l'impressione , che negli animi d' ognuno face- 
vano. I loro scritti andavano per le mani di tutti, 
e con istraordinaria avidità si leggevano. L'allet- 
tamento divenne tale che seppe dell’incanto. 

Queste cose congiunte con le riforme, che i 
principi andavano facendo negli ordinamenti so- 
ciali , dimostravano , che il mondo andava per 
un altro verso, e portendevano grandissime mu- 
tazioni. 

Dopo la Francia, l'Italia era la provincia, che 
s'innaizava a maggiore speranza, e ciò con tanto 
maggior verisomiglianza , che nei nuovi principi 
con molto maggior moderazione vi si procedeva. 
Professori di libertà e d'umanità l'Italia anch'essa 
aveva, i quali, quale reggimento convenga a po- 
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poli generosi con generosi scritti indicavano. Alle 
loro alte lucubrazioni aggiungevano forza le ri- 
forme. che i principi italiani, e specialmente 
quelli della stirpe Austriaca andavano facendo. 
Beccaria era in sommo onore tenuto a Milano , 
ed a lui da chi reggeva , si domandavano con- 
sigli sopra il commercio, sopra l’agricoltura, so- 
pra la giustizia, sopra le reciproche correlazioni 
ira le due potestà. Gli ultimi vestigi dell’ inqui- 
sizione nella felice capitale di Lombardia scom- 
parivano. 

Una speciale e viva causa fomentava i fortu- 
nati augurj , e quest’ era il viaggio , che in que- 
sto tempo appunto faceva in Italia l’ imperatore 
Giuseppe. Vide Napoli, Roma e Firenze, vide la 
sua Milano. Padre dei popoli più che re in ogni 
luogo si dimostrava , il povero più che il ricco 
in cale aveva , dalle anguste e tortuose scale non 
abborriva, nè gli umili tugm*j a schifo aveva, il 
più beiroruamento, di cui un possessore di regni 
possa far mostra, con se portava^ imperciocché 
la semplicità del costume, l’affabilità del discor- 
so, la bontà dell’animo l’accompagnavano, e me- 
glio amava sentirsi chiamare betiefìoo che augu- 
sto. La sua vivida mente in ogni occorrenza ap- 
pariva , figliuolo buono , ed ingegnoso di madre 
ingegnosa e buona. I dotti amava, e viaggiando 
gli accarezzava, come stelle fra la volgare oscu- 
rità onorandogli. Pio ancora e religioso i popoli 
il vedevano, dal che argomentavano, che non 
per tiepidezza di fede, ma per ardore del ben 
fare a nuovi ordini le cose giurisdizionali e la 
vita dei chierici richiamava. Le accoglienze, che 
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generalmente i popoli, e particolarmente gli ec> 
clesiastici gli facevano, erano segno manifesto del 
quanto fossero cambiati i tempi da quei di Bar- 
barossa. Quando visitò lìóma, il suo iratello Leo- 
poldo, gran duca di Toscana, l’accompagnava. 
Nè l’uno nè l’altro si fecero , come il Medici, ca- 
nouici di San Pietro. Correva il tempo dell’inter- 
regno per la morte di Rezzonico, ed avanti l’e- 
saltazione di Ganganelli. Il sacro collegio, che 
allora la città governava, con ogni più lieta, e 
festevole dimostrazione l’accolse. Deputò per com- 
plimentarlo, ed accompagnarlo entro quelle. fa- 
mose mura i principi Conti, Borghese, Aldobran- 
dini, Doria , Barberini, di Bracciano, di Piom- 
bino. Come prima in cospetto della città era com- 
parso, i principi deputati, avendo con esso loro 
il governatore di Roma , con graziose parole l’a- 
vevano onoralo: ofTrirongli la guardia Svizzera, 
cui ricusò. Gii si diedero festini magnIGci nelle 
case di Bracciano, Corsini, Santacroce e Salviati: 
tutto era magnifico e bello , ma il più magnifico 
e il più bello era la semplicità del suo vestire , 
del fare e del favellare. Maravigliosa fra le altre 
fu la festa datagli dall’ ambasciatore di Venezia. 
Onoranza era e disegno, conciossiacosaché a quei 
tempo Giuseppe vìvesse con qualche amarezza 
verso la repubblica. 

1 due fratelli visitarono con divozione e ma- 
raviglia il famoso tempio ben degno del principe 
degli apostoli , tempio di una monarchia , che . 
pensiero fu di un repubblicano. Desiderarono di 
vedere il conclave , che a quei dì si teneva per 
l’elezione deluuovo papa. S’aperser loro le porle. 
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Giuseppe domandò, quando reiezione si farebbe. 
1 cardinali risposero, aspettarsi i cardinali dal- 
l’estero. Interrogò poscia qual fosse il conclave, 
che aveva durato più lungo tempo. Gli venne ri- 
sposto , quello di Benedetto XiV , che più di sei 
mesi soprastelte a far la elezione, al che soggiun- 
se: Or bene y poco importa, che il conclave duri 
anche un anno, purché nominiate un pontefice si- 
mile al Lambertini, che fu amico di tutti. 

Mi vien voglia di raccontare i presenti, che il 
sacro collegio.,ed il gover.natore di Roma fecero 
a Leopoldo, simili a quelli di Giulio II, che mandò 
iin carico di presciutti e buoni vini al parlamento 
d’Inghilterra per renderselo benevolo^ tre piatti 
di vitella mongana adorni di Cori e nastri^ di vini 
del paese otto casse ^ di vini forestieri fruttati 
dalle Canarie, da Malaga, da Cipro sedici barili^ 
di rosolj due^ di pesci delicati, come storioni, 
ombrine, tre^ di zucchero, di zuccherini, di caffè, 
di cioccolata buona quantità con frutti confetti 
di ogni sorta, prugnole, cedrati, poponi, olive ^ 
e v’ erano anche due statue di butiro alte ciascuna 
un palmo ^ poi pavoni, fagiani, galline rare ac- 
conce in gabbia , presciutti , mortadelle ed altri 
salumi preziosi. Questi pel gusto, i seguenti per 
l’intelletto: dodici tomi in foglio di viste e pro- 
spettive di Roma con parocchi quadri di mosaico 
e di tappetti istoriati oltre modo belli. Vennero 
quindi i presenti più speciali di Roma , reliquie 
incassate in oro del peso di sedici libbre con 
grande numero di pietre preziose incastonatevi. 
Anche Giuseppe ebbe i suoi doni , e furono 
reliquie. 
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Ai diciasetle di marzo del 1769, i tre prelati 
deputali scrissero lettere alP imperatrice madre, 
ia nome del conclave notificandole, avere il sacro 
collegio esultato di tutta allegrezza , vedendo fra 
le mura di Eoma e nel grembo stesso degli elet* 
tori del pontefice i suoi due figliuoli augusti. 
IVarrarono quanta fosse stata la pietà loro , e la 
venerazione verso le cose sante ^ dimostrarono 
quanto il sacro consesso desiderasse , e quanto 
sperasse , eh’ ella degnasse proteggere e crescere 
lo splendore e le prerogative degli ordini reli- 
giosi, e conservare i diritti, le possessioni e i do- 
minj della chiesa. Testimoniarono infine, niuna 
cosa più ardentemente desiderare che una pace 
inviolabile ed una perfetta, unione tra il clero ed 
i principi cattolici. 

Partissi Giuseppe da Roma, poi dall’Italia, lo- 
dalo e venerato anche da coloro , che di lui e 
delle sue intenzioni sospettavano. Ma i suoi detti 
e fatti restarono nella memoria degli uomini come 
segni e pegni di un più felice avvenire. 

Ora torniamo là donde la presenza di due prin- 
cipi benevoli ci ha alquanto deviati. I gesuiti , 
siccome polenti erano , così ancora divennero 
insolenti. Il padre le Tellier, uno di loro, arri- 
vato al confessionale di Luigi XIV, e di lui con- 
fessore nominalo essendo^ molte cose osò, e mol- 
te fece, che maravigliarono e spaventarono il mon- 
do. Distrusse Portoreale, dotta, virtuosa e gradita 
sede dei giansenisti. La distrusse, non vi rimase 
pietra sopra pietra, i morti stessi cavati dai loro 
quieti avelli : anche le ceneri dei morti giunse 
a turbare quel furibondo gesuita, discorde dai 
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compagni, che piuUoslo coH^asluzia che col furore 
procedevano. Le vergini religiose , che in Porto- 
reale santamente vivevano, disperse. Tutto il rea* 
me di Francia fu concitato a sdegno dalla Van- 
dalica distruzione, e delia debolezza del loro re 
verso un indegno frate si maravigliavano. Questa 
fu la prima martellata data alP ediGzio dei ge- 
suiti, e da se stessi, o piuttosto da uno di loro 
fu data, non considerando, che la superbia me- 
nava la Ignaziana società al precipizio. Quivi era 
ìli dito della Provvidenza , che voleva annientare 
ì mercanti di religione. La pietà pubblica mossa 
da una crudele persecuzione , persecuzione peg- 
giore di quella del fanatismo, perchè di fanatis- 
mo non era , ma bensì di calcolo e di vendetta, 
gli autori di così enorme empietà di mina minac- 
ciava. 

Seguitò la bolla Unìgenìfus , per cui il papa 
condannava certe sentenze dei giansenisti, che pa- 
revano scudo dell’ autorità dei principi contro le 
saette dei ponteOci. Fra le altre la bolla censu- 
rava quella, che consisteva in dire, che il timore 
di una scomumica ingiusta non deve mai impe- 
dire 'l’uomo dal fare il suo dovere. La condanna 
di tale" proposizione andava a ferire la fedeltà 
dei sudditi verso il principe, quaud’esso scomuni- 
cato fosse , quantunque anche a torto scomuni- 
cato fosse: rendevasi la chiesa padrona dei regni. 
E uomini savj e parlamenti fecero sollevazione con- 
tro la bolla, la quale, come ognuno sapeva , era 
stata opera dei gesuiti , specialmente del Tellier. 
Ma Luigi , mosso dal confessore , di cui non gii 
era possibile strigarsi , voleva , che si accettasse. 
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In fatti gli avvenne dì averla fatta accettare da 
quaranta prelati ^ ma nove più coraggiosi e più 
religiosi degli altri costantemente la ricusarono. 
Per autorità regia e nou ostante P opposizione 
dei magistrati , fu registrata nei parlamenti. La 
quale cosa ottenuta, i gesuiti crudelmente perse* 
guitarono i giansenisti. 

Intanto Luigi morì. Le Tellier mandato via dalla 
corte e confinato alla Flèche vi mori da disperato. 

]1 reggente, a cui poco importava di gesuiti e di 
giansenisti , e i filosofi , a cui importava ancor 
meno, se non era per distruggerli, e che già co* 
minciavano a spuntare dalla buccia , poco altro 
fecero che ridere , e così il mondo rise di un 
litigio, che stato era crudele e sanguinoso. Il 
credito dei gesuiti andava iu declinazione, i gian* 
senisti stavano bassi, come erano, se non che la 
precedente persecuzione , le cause di essa , e la 
propria virtù gli rendevano venerandi. 

Cessata la reggenza , e giunto Luigi XV alla 
maggiore età , i gesuiti ricuperarono la grazia 
della corte, un gesuita divenne di nuovo confes* 
sore del re. Ma vivendo il cardinale Fleury, mi- 
nistro savio , che quei padri insidiosi non amava, 
e di cui soleva dire, che erano eccellenti servitori, 
ma cattivi padroni, le cose passarono anzi queta* ~ 
mente che no. Ma ingolfandosi un giorno più che 
P altro il giovine re iu laidi piaceri , e trovando 
ne^ gesuiti dei facili sopportatori delle sue brut- 
tezze , essi usarono la occasione , e risorsero alla 
primiera potenza. Siccome la bolla Unigenitus 
era stata accettata e divenuta perciò legge del re- 
gno, cosi ne procurarono la esecuzione con fare, 
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che i vescovi, e per essi i confessori rifiutassero 
i sacramenti , e negassero T assoluzione , anche 
in articolo di morte , ai giansenisti , che non si 
ritrattavano. 

Da tali rigori si perturbarono le famiglie, e la 
discordia nasceva fra i cittadini. Infiniti clamori 
sorgevano contro i gesuiti , da cui riconoscevano 
le nuove disgrazie , che desolavano il regno. I 
parlamenti, che per forza ed a mala voglia ave- 
vano registrato la bolla, ed i gesuiti detestavano 
si risentirono vivamente, e vollero provvedere ad 
una cosa che sebbene per la maggior parte in 
decisioni dottrinali ed astruse avesse la sua ori- 
gine, degenerava tuttavia in perturbazioni mani- 
feste dello stato. Il parlamento di Parigi bandi i 
preti, che ricusavano Passoluzione e la comunione 
ai moribondi, e farcivescovo dal canto suo inter- 
diceva, e privava della cura d^ anime i preti, che 
obbedivano al parlamento. Brevemente, tra ge- 
suiti, giansenisti , arcivescovi , preti , frati e par- 
lamenti la Francia non aveva riposo. Ma general- 
mente i popoli pendevano a favore dei persegui- 
tati, cioè dei giansfenlstl , e si sdegnavano contro 
i gesuiti , da cui , come da principale fomento y 
venivano le persecuzioni. Il re , che desiderava 
liberarsi da questa molestia, imponeva silenzio a 
tutti ^ ma più ci bramava , che tacessero , e più 
parlavano: del resto non poteva impedire, che i 
confessori In segreto parlassero. Gli spiriti sempre 
più infiammavano , le cose stavano in bilico fra 
le due parti , I gesuiti potenti per la debolezza 
del re e il credito del clero , cui dominavano , i 
giansenisti fondati sul favore dei popoli e del 
parlamento. 
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A clii vuoi perdere , Dio toglie P iatelletlo. I 
gesuiti tanto sagaci conoscitorL di quanto con- 
venga, o disconvenga per tenersi in istato grande 
e potente, da loro medesimi distrussero uno dei 
più sodi fondamenti, che avessero. Ricusarono 

J >er motivi di rispetto umano di accettare sotto la 
oro direzione persone , che molto potevano in 
corte, onde vi lasciarono maggiore campo, non 
già ai giansenisti , che io quegli alti luoghi poco 
ascendevano, ma ai filosoO, che già cominciavano 
ad insiniiarvisi , e che mortalmente gli odiavano. 
In fatti i filosofi poco dei giansenisti si curavano, 
cui in niun altro modo perseguitavano che col 
deridergli , ma contro i gesuiti , perchè gii cre- 
devano pece più attaccaticcia , e più pericolosa , 
erano infiammatissimi , e ad essi con gli scritti , 
con le parole, con gl’inviti ai magnati acerbissi- 
matuente contrastavano. 

Nacque adunque una furiosa tempesta tra i fi- 
losofi ed i gesuiti , e per questa stessa cagione i 
giansenisti ebbero qualche respitto. Godevano dei 
travagli altrui , e la propria esaltazione dalla mi- 
na delle due sette emme attendevano. 

Era in ogni parte romore, nè i filosofi il ta- 
cevano , che i gesuiti al guadagno ed alla merca- 
tura intenti nè delle cose della religione, nè di 
quelle dell’educazione più si curassero ^ in decli- 
nazione essere , affermavano , i loro collegi , ri- 
lassatezza c scandali nelle case professe , danari 
e ricchezze volere \ per questo avere banchi, per 
questo magazzini , per questo scale destinate al 
mercimonio per tutti i mari. Anche i più incre- 
duli principiavano a credere , che i padri di 
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Sant' Ignazio assai più che si convenisse, al tem- 
porale badassero , e Io spirituale trascurassero. 

Un accidente improvviso venne dare maggiore 
spinta agli animi , che già inclinavano , e corro- 
borare le voci, che correvano. I gesuiti facevano 
un grande traffico all'isola Martinica, che era per 
essi scala, dove venivano a rinvergare tutti i loro 
interessi dell'America, che molti erano e di gran- 
dissimo momento. Essendosi accesa la guerra tra 
la Francia e l'Inghilterra, gl'inglesi o col rapire 
le navi, o coll' impedire le comunicazioni, reca- 
rono un grande pregiudizio ai religiosi mercan- 
teggianti della Martinica ^ i quali perciò vollero 
fallire con non obbedire le tratte dei loro corri- 
spondenti di Lione e di Marsiglia. Narrano, che 
i creditori avendo scritto ad un gesuita per rac- 
oomandarsegli , il buon padre gli abbia risposto, 
che direbbe la messa per suffragargli , affinchè 
Dio desse loro la forza di sopportare paziente- 
mente la ruina, da cui si trovavano percossi. Pure 
non era cosa da pigliarsi a gabbo , nè da pas- 
sarsi cosi leggermente. Fu dato querela , si fece 
processo in parlamento, l gesuiti di Francia so- 
stenevano di non essere obbligati per quei della 
Martinica^ i creditori pretendevano, che tutti i 
gesuiti , cioè tutta la compagnia dovesse stare e 
sudare per ciascuno e per tutti. Qui fu il laccio, 
a cui i padri furono presi. Per definire la lite re- 
stò necessario, che il parlamento avesse vista delle 
coustituzioni dell'ordine gesuitico. Vennero allora 
a notizia del mondo le enormità, che vi si tro- 
vavano , e di cui già ognuno sospettava. 

Lesservisi molli capitoli , in cui la potestà del 
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papa era oltre i limiti estesa con pregiudizio di 
quella dei principi, onde si veniva non solamente 
a scusare, ma ancora ad autorizzare la violazione 
dei giuramenti, ed a ferire l’obbedienza dovuta 
al legittimo sovrano. 

Da cosa nasce cosa , e quand’uno va in preci- 
pizio, ogni sasso ruiua sopra di lui. Si rinnovarono 
i lamenti antichi sulla dottrina professata dai ge- 
suiti sulla legittimità del regicidio in certe con- 
tingenze politiche. Rammentarono , che quattro 
anni prima era stato dal parlamento condannato 
il libro del gesuita Busembaum , in cui per fer- 
ma e buona si sosteneva la dottrina del regici- 
dio , nè si tacque , che in quell’ anno appunto 
Damiens aveva tentato di uccidere il re^ che Cha- 
tel , il quale aveva dato di una coltellata nel viso 
ad Enrico IV , era uscito dalle scuole dei gesuiti ^ 
al gesuita Guignard il boja aveva dato di mano 
coll’ultimo supplizio, perchè fu trovato nei suoi 
manoscritti, che in certi casi fosse lecito ammaz- 
zare i re. 

Sparsesi intanto Porribil voce nel mondo del- 
Passassinio tentato nel ij58 sopra la persona del 
re di Portogallo ^ poi la fama recò , i gesuiti 
esserne stati gli autori , e perciò dal re, a ciò 
muovendolo l’orrore del fatto , ed i consigli del 
ministro Carvalho, intieramente dal reame espulsi. 

Un fastello di tante accuse così gravemente pe- 
sò, che i gesuiti ne restarono oppressi. Nè valse 
loro, che non soli avessero mantenuto*" la dottrina 
del regicidio , stante che non solamente altri or- 
dini religiosi , anzi quasi tutti, per non dire tutti, 
alla medesima sentenza si appigliarono, ma anche 
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altri moralisti e 6I0S06 così aolichi , come mo« 
derni. L’uccisore di Enrico 111 era un domenica* 
no, un certosino per nome Ouin s’era pruovato 
ad ammazzare Enrico IV^ e chi fra i cattolici 
della lega non pretendeva, che fosse lecito di uc- 
cidere il re? Tutti il pretendevano, e tutti Ta- 
vrebbero fatto, se avessero potuto. Non per que- 
sto i domenicani , ed i certosini furono chiamati 
col nome di regicidi , nè furono cacciati dalla 
Francia, cui ancor essi a loro possa avevano man- 
dato a mina cd a sangue. Ma la giustizia avvertì 
particolarmente dei gesuiti , sì perchè più po- 
tenti e più astuti erano degli altri frati, e sì per- 
chè più tardi degli altri abbandonarono la dottrina 
del lecito regicidio. Invano si difendevano, invano 
gridarono e gridano tuttavia i loro avvocati per 
difendergli e predicargli innocenti^ poiché egli è 

f )ure un gran fatto , che fra tutti gli ordini re- 
igiosi, i gesuiti soli siano stati , non una sol vol- 
ta, ma più, non da un solo reame , ma da tutti 
ora in questo tempo , ora in quello cacciali. Nè 
mai era sorta una controversia tra il papa ed un 
principe qualunque, ch’essi audacemente alla po- 
testà sovrana resistendo, e con ingratitudine con- 
tro chi beneCcati gii aveva , procedendo, non ab- 
biano meritato di essere messi, e non siano stati 
effettivamente -messi al bando. 

Il parlamento gli aveva aggiornati a dir ra- 
gione a’ sei d’agosto del 1762. Grand’era l’aspet- 
tazione, grandi i rigiri, che si facevano e da chi 
gli voleva, e da chi non gli voleva ^ aguzzarono 
essi l’Intelletto, le tremende arti usarono in quel- 
l'estremo momento. I più fra i vescovi opinavo- 
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DO favorevolmente, il re diede un editto non per 
estinguergli , ma per riformargli. iVIa egli era pur 
fatato, che i gesuiti del tutto perissero. Il par- 
lamento levò remore , il re .fu obbligato a riti- 
rare r inopportuno ordinamento. 

Aprissi finalmente il giorno sei d’ agosto. lu 
quei giorno il parlamento di Parigi con voti una- 
nimi, e senza opposizione delP autorità sovrana 
decretò , che fosse soppressa la società dei ge- 
suiti^ che i voti de' suoi membri erano abusivi^ 
che essi tornassero al secolo^ che i loro beni. si 
alienassero e vendessero ^ che una pensione a cia- 
scun di loro assegnata fosse. Quasi tutti gli altri 
parlamenti del regno, questo con minor rigore, 

D uello con maggiore, al medesimo modo dell'o- 
iosa ed odiata società deliberarono. 

Dopo la fatale sentenza vissero qua e là di- 
spersi in abito secolare, e pui'e in Francia dove 
seguitarono a travagliarsi ed a travagliare. L'ar- 
civescovo di Parigi, che credeva, o faceva le vi- 
ste di credere , che P autorità della chiesa fosse 
lesa dalP atto del parlamento , fece un' enciclica 
in favore della società soppressa. Essi l'avevano 
consigliata, essi la spargevano, le dòtinicciuole 
devote a loro la seminavano e la predicavano: 
bravavano l'autorità della giustizia. 

A questo passo il parlamento più non si tenne. 
Ordinò, che tal gesuita professo o non professo, 
che non giurasse di rinunciare alPinstituto, avesse 
bando dal regno. I più ricusarono , e andarono 
all'esilio. Alcuni giurarono, e rimasero fra le loro 
famiglie. 

fluovi rigiri, nuove ordinazioni. Il re coll'auto* 
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rità sovrana soppresse intieramente l’ instituto ^ 
cioè la socie^ de^ gesuiti, e comandò, che i mem- 
bri rimasti vivessero là dove i parenti avevano. 
Non pochi censuravano P indulgenza usata dal 
re, avrebbero voluto la perdizione di quegli uo- 
mini odiali^ i giansenisti in questo non procedet- 
tero da Cristiani, ma da settarj sollecitando contro 
i vinti ed infelici avversar] ogni più fiera perse- 
cuzione. Molto maggiore umanità mostrarono i 
filosofi, ajutando e di consiglio e di denaro e di 
favore quei derelitti discepoli dMgnazio. La com- 
passione pubblica ora gli accompagnava^ imper- 
ciocché molti , mentre alP esiglio s’ incammina- 
vano , ai più miserabili estremi erano o per in- 
fermità , o per età , o per povertà ridotti. Molti 
ancora innocenti erano, e la pena portavano di 
chi più ad una iucurabile cupidità di coman- 
dare , che al loro proprio salvamento avevano 
avuto riguardo. Tal fu la ruina de^ gesuiti in 
Francia. 

Ma non erano ancora al fine delle loro disgra- 
zie. Per un editto del re di Spagna del 1^66 
appare, che i padri della compagnia commisero 
contro lo stato un gran misfatto , e quantunque 
la natura di lui non vi sia spiegata , è probabile 
opinione , che siano stati i fautori e promotori 
delie ribellioni poco innanzi succedute in Madrid 
ed in parecchie altre città della Spagna, siccome 
pure in qualche parte dell'America meridionale. 
E’furono perciò ad un medesimo tempo arrestati 
in tutta la Spagna, e banditi dai suoi dominj. Aspra 
fu la cattura, aspro il cacciamento. Ciò non ostante 
secondo le parole reali fu la pena minore del de- 


LIBRO QUARiNTESlMOTTAVO — 1769. 33 

Htto, posciachè il re si lasciò iolendere, che ar» 
restando la sua mano solamente al bandirgli, ave- 
va piegato r animo alla clemenza. Non andò poi 
molto tempo, che furono cacciati via da Napoli , 
dalla Sicilia, da Parma, dall’America meridiona- 
fe, e persino da quel Paraguai, in cui da per se 
stessi, non per mezzo d’altri esercitavano fa po- 
testà sovrana. 

Così duro fato de’ gesuiti contristò sommamen- 
te la corte di Roma, e Clemente Xill ebbe cagione 
di pentirsi di non avere frenato la superbia, ed 
il serpentino procedere di costoro. Generalmente 
però, massime in Francia, gli uomini si rallegra- 
vano di essere liberati da una nojosa lebbra, che 
andava rodendo le viscere più intime della so- 
cietà. Non parlo dei giansenisti, 1 quali se mena- 
rono trionfo , non è da domandare. Parimente 
tutti gli altri ordini religiosi, che gelosi erano della*' 
superiorità dei gesuiti, delia loro ruina erano con^ 
tentissimi. 11 clero secolare più d’ogni altro esul- 
tava, perchè vedeva il ministerio divino tornato 
in mano dei pastori naturali, cioè di coloro, in 
cui per mandato non interrotto insin da Cristo 
c dagli apostoli era venuto. Solamente alcuni ve- 
scovi, i quali per essere posti in grado sopra gli 
altri, il procedere signoreggiante amavano, si di-* 
mostrarono scontenti, e dello aver perduto que- 
gli attivi ausiliari al comandare avevano rincre- 
scimento. 

Il culto divino nissun pregiudizio sentì. Per 
opera degli altri religiosi così regolari, come se- 
colari, che assai numerosi erano, e molti ancora 
oziosi se ne vivevano, gli uflSzj a niun modo re- 
Botta, T, XII. 3 
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ftlarono interrotti, nè nissuno spirituale sussidio 
venne mancando. Durossi qualche fatica per fare, 
che gli studj non ricevessero dauno. Se non era 
difEcile il trovare ohi sapesse dir messa e confes- 
.V sare, sMncuntrava non poca difficoltà nel rinvenire 
professori dotti e pratichi per ammaestrare la gio- 
ventù in luogo dei gesuiti espulsi. Ma si cercò 
di supplire, ed in qualche modo supplissi o con 
gli altri ordini religiosi, o colle università o con 
soggetti qual si vogliano, di cui il lume delle 
icienze e T ornametito delle lettere avessero no- 
bilitato l'intelletto. 1 sovrani in quella grave oc- 
correnza non mancarono a se medesimi, non vo- 
lendo , che ciò , che fatto avevano per. l’utile 
dello stato, tornasse in detrimento dell'instruzione 
ed educazione dei popoli. Piacque loro raassima- 
menteychc pei nuovi maestri i giovani s’indiriz- 
zassero a sentimenti più generosi , e da quella 
servitù si liberassero, in cui pei loro fini i ge- 
* suiti gii avevano così lungamente tenuti. Da lo- 
darsi principalmente.: furono i provvedimenti fatti 
dal re delle dae.Sit^e e dal duca di Parma, af- 
fìuchè gli studj non tanto .che peggiorassero, si 
tuiglior^ii^o. ) I ‘ r. w. 

i.»Per r espulsione dei gesuiti dalla maggior parte 
degli stati cattolici nacque una grande discordahz.a; 
la compagnia era disciolta dalla potestà secolare, 
ma ancora continuava P instiluzione, che le era 
stata data dalla santa sede, onde se più; convi- 
vere non potevano , era loro lecito di riputarsi 
ancora uniti in ispirilo, e come membri, della stes-< 
sa famiglia. Siccome poi erano costantissimi di-^ 
fensori delle bolle relative alla immunità ecclesia«> 
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Alica, ne risultava^ che sempre se medesimi sii* 
inavano quai padroni e proprietarj legittimi dei 
beni, che i principi di propria autorità avevano 
loro tolti. Credevano essere stata violata in loro 
queir immunità , e quanto era stato fatto irrito e 
nullo predicavano^ pronunciavano eziandio la pa- 
rola di persecuzione sempre di tanta efficacia nel 
mondo cattolico, e se stessi alPesiliato Israel pa- 
ragonavano. Alle antiche arti aggiungevano quel-* 
la di far mostra dMnfSIicità « di miseria, onde 
muovevano la compassione in loro favore. Di- 
chiaravano dover risorgere a maggiore gloria, co- 
me Israel era risorto, e per breve quella servitù 
qualificavano. >. 

Queste voci nOn erano senza pericolo j e di non 
poca molestia riuscivano ai sovrani, che vedevano 
ancora in essere una radice della società proscritta. 
Anzi non istimavano di poter vivere sicuri, se non 
quando la seconda radice, cioè Tinstitozione del 
papa, che le restava, non fosse o tagliata o svelta. 
Per appunto la più vivida rimaneva , siccome 
quella che pareva essere impiantata nelle viscere 
stesse delia religione. L'appruovazione e rafiezione 
del pontefice, cui ancora la compagnia possede- 
va, turbava la mente dei semplici, di coloro ap- 

f muto, cui'i gesuiti sapevano meglio aggirare a 
oro talento. 

Una tale condizione di cose, che dinotava una 
discrepanza grave tra il sacerdozio e il principato, 
era di per se stessa un disordine, ,e poteva' di- 
ventare un pericolo. Per la qual cosa i principi 
avevano fatto tuolte istan^ aipapo CHemeotc -XlJj'-, 
affinchè gli piacessei sopprimere jcoll’autorità poa* 
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tificia la compagnia de’ gesuiti , annuilando la san- 
zione che Paolo lil le aveva dato. Uezzonico, che 
conosceva , per non altra ragione essere i gesuiti 
perseguitati, e domandarsegliene la soppressione', 
se non perchè sostenevano le ragioni e le decisioni 
della santa sede, e ohe Roma sarebbe divenuta^ 
per così dire, inerme, od una piazza quasi sman- 
tellata, se del sussidio di quei religiosi si privasse, 
andava 'procrastinando per ischivare la percossa: 
e quando pure si trovavi da vicino affrontato ed 
alle strette, o^inataraente resisteva.' Scoi^eva an- 
darlo dichino, anzi precipitare in ruina da ogni 
parte rimmunità'eeclesiastica,a sfasciarsi l’edifizio 
alzato dai più grandi papi, ai quali principalmente 
la sede^di Roma era debitrice della sua potenza 
e del suo splendore. Nè i gesuiti, che molta auto- 
rità avevano sulla mente del papa, se ne stavano 
oziosi. Poco a loro era rimasto, ma quel poco, 
come pietra angolare , con ogni sforzo difende- 
vaùo, perchè poteva diventar di nnovo molto, e 
far risalire gli abbassati a nuova altezza. Tenevano 
adunque il feroiOj e cardinali e prelati, e princi^ 
e principessa^ ér dotine forti , e donne' deooli , « 
d^ne pittiiiihwe, in somma mezzo il mondo Ro- 
commuovevano per impedire*, che ’il papa 
l^^alc. risoluzione 'non facesse: quella rocca di 
Roma a se tnedesimi conservare volevano. 

■ lia piiù resistevano , più i principi instavano. 
S^ukaroqo i soliti negoziati con promesse, con 
disdette, con -lusinghe, con minacce, con riu- 
calzi, con rimbalzi, nè mais! veniva a conclusione. 
Per uscirriCtttìla 6oe;i‘ tre sovrani di Francia, Spa- 
^à'^e Nzpbli ^itidirifczhvaùo al pOnteRce nsolulfs- 
sime dooiaudc. 

k 
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. Il re di Francia nel se^'uente modo parlò: 
sapere il re, che il re Cattolico non voleva difie- 
rire più lungamente il domandare formalmente 
al Santo Padre la distrueione totale e irrevocabile 
delia società de’gesuiti, e la secolarizzazione di 
tutti gP individui^ che la componevano;^ il re, 
siccome quello che perfettamente si accordava col 
re suo cugino sulla necessità ed utilità della 
distruzione di quel corpo intiel^o di religiosi, e 
della secolaNzzazione di tutti i suoi membri ^ 
avere ordinato al marchese di Aubeterre , suo 
ambasciatore, di sollecitare anche a nome suo ed 
insieme coi ministri della Maestà Cattolica e Si- 
ciliana , la medesima abolizione ^ alla quale ri- 
soluzione tanto più volentieri concorrere il re, 
eh’ ella era fondata su quei motivi di saviezza e 
di giustizia, che già P avevano indotto a proscri- 
vere da tutti i paesi del suo dominio questa so- 
cietà , P esistenza e regola della quale erano sta- 
te, insin dai primi tempi della loro creazione, 
un germe inesausto e funesto di perturbazioni e 
di pericoli , fondarsi il re sulla pietà del padre 
comune dei fedeli, e per lei sperare, che il Santo 
Padre (n cosi grave contingenza non sarà per 
lasciarsi muovere da altro che dai proprj lumi, 
dalla rettitudine delle sue intenzioni, e dai con- 
sigli dettati da una previdenza oculata, dagPin- 
teressi più evidenti della chiesa , dalla conside- 
razione del riposo di tutti gli stati sottomessi 
all’ autorità spirituale del sommo ponteGce , e 
dal timore dei mali, che per P esperienza del 
passato si sapeva dover avvenire , se in qualche 
parte qual si volesse delP universo, i gesuiti si 
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conservassero ^ pregare adunque il re , e istan- 
temente richiedere tanto per se , quanto per 
r unione , che alle Maestà Cattolica e Siciliana il 
legava , Sua Santità , acciò le piacesse di estin- 
guere assolutamente, e senza riserva, e senza 
indugio in tutto il mondo la compagnia detta di 
Gesù, e di restituire al secolo lutti gPindividui, 
di cui era composta, con proibizione espressa a 
ciascun di loro di mai più adunarsi in comunità, 
nè formare alcuna società , con qual nome si 
chian>asse , o qual pretesto avesse^ dovere il 
Santo Padre con tanto maggior favore accogliere 
la presente requisizione, quanto che ella indiriz- 
zatale era da tre monarchi illuminali egualmente 
e zelanti per tutto ciò, che confacente era alla 
gloria personale di Sua Santità, ed alla tranquillità 
di tutti gli stali cattolici. 

Non meno ardenti, anzi molto più erano le voci 
della Spagna. Le turbazioni, diceva il re al papa, 
che i rclrgiosi della compagnia detta di Gesù 
causato avevano nei domili) di Spagna, ed i di- 
versi eccessi contrai'] alla sovranità ed al ben co- 
mune, che commesso avevano quasi sin dal prin- 
cipio della loro fondazione con intenzione ferma 
e costante di distruggere ogni legittima autorità , 
avere mosso il re Cattolico ad usare il potere da 
Dio datogli’ per castigare e reprimere i delitti, e 
per allontanare da’ suoi stali quel fomento d’ in- 
quietudini * ma se ciò facendo il re adempito 
aveva il dovere di padre de’ suoi popoli, restargli 
ancora mollo a fare come tìglio della chiesa e 
come protettore della chiesa medesima, della reli- 
gione e della sana dottrina^ non potersi in primo 
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luogo dubitare della morale corrotta dì questi 
religiosi così speculativa , come pratica , diame- 
tralmente opposta alia doltriua di Gesù Cristo^ 
oltre i grandi ed orribili tumulti ed attentati, di 
cui accusati sono , la rilassatezza e il disordine 
del loro governo, del tutto degenere dai fini, che 
proposto si era il loro santo patriarca, essersi con- 
vertiti finalmente in un sistema mondano , e in 
una repubblica per ogni dove disseminata , da 
una sola volontà dipendente,' contraria e nemica 
alle potenze stabilite da Dio sopra la terra, ed 
alle persone, che le esercitano, società inventrice 
di opinioni sanguinarie, e persecutrice dei prelati 
e degli uomini dabbene e di sapere^ la sede apo- * 
slolica stessa non essere andata esente dalie per- 
secuzioni, detrazioni, minacce e disubbidienza di 
questi religiosi^ le storie di< molti $ommi<ponte- 
ficì somministrare abbondanti pruove di quanto 
essa sofferto abbia . e di quanto temere debba da 
questi stessi regolari, quando alcuno, qual siasi, 
od alla loro dominazione, od alle loro opinioni di 
resistere presuma; sapere il mondo, quanto te- 
naci siano, quanto ostinati nelP ambizione e 
nelle dannose sentenze; vedersi impossibile la loro 
riforma, impossibile remendazione; servire d’e- 
sempio e di pruova le missioni d’Oriente, di Por- 
togallo o d’altri reami: in quei paesi stessi catto- 
lici, in cui ancora esistono, il corrotto nome, la 
corrotta fama dovere necessariamente produrre 
corrotti frutti, nè alcun bene più potersi aspet- 
tare da chi ha voce d’intendere sempre al male; 
molla fatica e molta spesa costò, ma infine si per- 
venne torre. loro dal viso quella maschera, colla 
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quale seducevauo ed ingannavano il mondo ^ la 
loro esistenza essere un ostacolo insuperabile al> 
Tunione degli eretici al grembo della chiesa^ im- 
' perciocché i popoli vedendo i cattolici Romani 
turbati, le persone sacre dei re insultate, i popoli 
ammulinati c T autorità pubblica combattuta da 
questi religiosi, dovranno sforzarsi di fuggire il 
pericolo di simili inconvenienti^ Il re Cattolico 
per tanto mosso da tutte queste ragioni, le quali, 
siccome notorie, si sono con brevità indicate, 
desideroso , come Gglluolo affezionatissimo della 
chiesa, della sua più grande esaltazione, e dell'in- 
teresse, onore ed autorità legittima della santa 
sede, geloso ugualmente della tranquillità degli 
stati cattolici, che non mai felici , siccome Sua 
Maestà sincerissimamente crede, essere potrannn, 
finché quest' inslituto esisterà, premuroso final- 
mente di adempire il suo dovere verso la reli- 
gione, il santo padre, se stesso ed i suoi sudditi, 

- instautemente pregare e supplicare Sua Santità, 
perché estingua assolutamente e totalmente que- 
st'instituto della compagnia detta di Gesù con dare 
al secolo tutti i suoi individui , nè permettere , 1 

che alcun di loro io comunità, né in congrega- 
zione viva, sotto qualsivoglia lilulo o dì riforma 
o di nuovo instituto ciò facessero^ pregare ancora 
e supplicare il Santo Padre, perchè tosto che al 
secolo saranno restituiti, ai vescovi, dove vi- 
vranno, c non ad altro superiore gli sottometta. 

• il santo padre era in.sino negli ultimi suoi pe- 
netrali incalzato per questa faccenda dei gesuiti, 

^ né i sovrani gii lasciavano posa, ben disposti a 
fare, che alia percossa data a quei religiosi dalla 
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potestà secolare si aggiungesse Taltra proveniente 
dalla potestà spirituale. Non era ancora la com< 
mozione, dirò anzi il rincrescimento cagionalo al 
papa dalle due istanze dei redi Francia e'', di Spa« 
gna andato in dileguo che una nuova gli soprav» 
venne da parte del re di Napoli. Dal grande appa* 
rato , con cui si combatteva la famosa compagnia, 
si può argomentare quale fosse la sua potenza, 
od almeno il timore, che della sua potenza si era 
conceputo. Tre nomi reali si stimarono necessari 
per atterrarla , oltre • che forti e dure risoluzioni 
altri principi contro di lei già avevano fatte.K q . 

Il cardinale Orsiiti , ministro del re di Napolif^ 
con parole conformi a quelle-dei due re suoi con* 
senguinei , il santo padre a danno .dei gesuiti as- 
salse: avere il ponteOce. dato sufficienti, segni di 
volere per maggiore gloria del suo governo en* 
trare in più lunga deliberazioné per, condurre a 
termine senza ulteriori scandali gli affari di Farina^ 
dal canto suo considerare il re , che pel bene della 
chiesa di Dio non. si dee trasandare il momento 
favorevole, in cui per volontà di chi errare nou 
può, ed eternamente savio è, si è reso notorio al 
mondo il male, che la compagnia di Gesù ha fallo 
già sin da due secoli alla chiesa, all’imperio, allo 
nazioni, alle famiglie cattoliche^ avere lei abu- 
sato della pietà, dell’agevolezza e della -tolleranza 
dei sovrani , dei vescovi e dei popoli ^ non aversi 
più potuto tenere il re dal piegarsi all’impulso 
della carità Cristiana verso l’umana generazione, 
la religione, la giustizia, la -pace e la disciplina^ 
avere per tanto ordinalo al cardinale Orsini di 
pregare iu suo reai nome Sua Sautità, acciò con 
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la sua paterna tenerezza la condizione dei fedeli 
di Cristo alia sua cura particolarmente dallo Spi« 
rito Santo commessi considerasse^ sperare, che 
il ponteGce rischiarato dai lumi, che Dio manda 
al capo della sua chiesa, farà considerazione, che 
i motivi, che mossero i -due terzi dei sovrani e 
dei paesi cattolici a liberarsi e disciorsi dai ge- 
suiti^ non possono essere leggieri^ che un con» 
sentimento tanto unanime di una cosi gran parte 
del mondo cattolico ^ erroneo esser non può^ che 
se il generale de’ gesuiti ha potuto siuora con 
mezzi mondani , e co’ suoi soliti artiGcj mante* 
nergli nel resto della Cristianità , ciò durabile a 
niun modo dee stimarsi', che già in parecclii stati,* 
dove ancora ai prìncipi ed ai popoli insultavano,* 
penitenza e vergogna gli aspettavano ^ che sa* 
ranno per dire i nemici ideila cattolica religione, 
quando vedranno il papa solo contrapporsi al 
sentimento ‘Universale rispetto a questi stessi tur* 
bolenti ed insidiosi gesuiti ? per cagion loro da 
mali essere nati mali, da disastri disastri^ non 
ndrà forse il padre comune le uuiversali'querele? 
non si muoverà a compassione di tanti infelki^; 
non porrà riparo ai minacciati pericoli? non 
sere dubbio, nè sfuggire alla sagacità del pon* 
teGcc , che Gnchè questi gesuiti » sussis^ranno y 
pace non avrà la chiesa, non concordia'’ l’ ovile 
cattolico, non onore il primo seggio della cri* 
stianità. 

I Così gridava il mondo, e le voci alzava a piè 
della santa cattedra di Pietro, onde quel sinistro 
aspetto, e quella perversa semenza della gesuitica 
compagnia dalla purgata vista, e dal nnindato seno 
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dei cattolici si rimuovesse. Nè mancavano nem- 
meno in Roma fra i personaggi di primo grido 
alcuni, che desideravano la distruzione de’ ge- 
suiti, o che veramente credessero, loro essere un 
pestilente seme, e sommamente pregiadiziale alla 
chiesa ed alla religione, o che dei loro potere ge- 
losi fossero, oche solamente mirassero al mostrarsi 
ossequienti ai principi, che della distrazione il 
papa ricercavano. Numeravansi fra costoro i cac'^ 
dinali Passionei, Marefoschi, Casali, Zelada e<Tra- 
)ctto con molti altri prelati inferiori, massima- 
niente Alfani e Macedonio, che tanto odiavano i 
gesuiti quanto erano da essi odiati, e non^era 
poco. Il popolo di Ruma anch’esso, che vedeva 
con ràmsiarico Aiignone- e Benevento occupati 
dai forestieri per questa stessa^ controversia dei 
gesuiti, ed il papa in discordia colla maggior parte 
dei principi cattolici, mormorava, e molto desi- 
deravay che il pontefìce a piu sane, più osse* 
qaiose<|rièf più Tacili risoluzioni Panimo inclinasse. 

^Ma Clemente,' che aveva a se medesimo per- 
suaso, la conservazione dei gesuiti toccare la co- 
scienza, così perchè gii credeva utili alla religione 
ed alla chiesa, come perchè stimava, cheappruo- 
vati fossero dal concilio Tridentino, oltreché prln- 
ripale sostegno della santa sede gli riputava, per- 
tiii. < ( niente resisteva. Al medesimo cammino il 
mettevano e nella sua pertinacia confermavano il 
cardinale Colonna, e più parlicolarmenle il Car- 
dinal Torrigiani, suo ministro di stato, che pro- 
penso alla compagnia con tutte le forze la pa- 
trocinava. Anzi egli era fama , che per consiglio 
e conforto specialmente di lui il papa avesse 
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nel 1^65 mandato fuori la bulla intitolata jépo- 
stolicum y per cui aveva confermato i gesuiti in 
tutti i loro privilegi , giustificatogli su tutte le ac- 
cuse, e per capacità , zelo e scrvizj con somme 
lodi innalzatogli. Per tali ragioni Torrigiani era 
venuto in odio ai principi, ed a quella parte di 
Roma , che dei gesuiti non si soddisfaceva. Per 
questa stessa ragione il papa il proteggeva, e te- 
neva caro, parendogli, che fosse titolo di -confi- 
denza P inimicizia dei nemici della santa sede. La 
bolla sopraddetta poi era principale impedimento, 
onde il papa pronunziasse P estinzione degPlgna- 
ziani,- perciocché' gli sembrava incomportabile e 
indegno massimamente di un papa il biasimare 
in così piccolo corso d’anni ciò, che aveva lo- 
dato, censurare ciò, che aveva appruovato, di- 
struggere ciò j che aveva confermato. 

lot anto i potentati sempre instavano con mag- 
gior calore, aggiuntovi anche qualche acerbità, 
affjucbè il papa desse finalmente spedizione alla 
sua inipromessa circa il negozio dei gesuiti , ed al 
loro desiderj soddisfacesse. Narrano, che non po- 
tendo più reggere nè ai ministri delle potenze , 
fra i quali coir maggiore veemenza insisteva Pam- 
basdatore di Spagna Monino, nè alle esortazioni 
dei cardinali e prelati avversi alia società, si fosse 
finalmente risoluto di venire ai grande atto della 
soppressione, e per questo fine intimato avesse un 
concistoro pel giorno terzo di febbrajo del 1769. 
Ma come già abbiamo raccontato a suo luogo, ei 
fu tolto dai vivi la notte precedente. 

Un grande cambiamento nelle massime pontifi- 
cie si preparava. Trattavasi eleggere il successore 
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di P^ezzonico^ il che non(< era di facile esecuzione. 
Gli Spagnuoli davano P esclusiva a tulli i cardit 
nali , che avevano avuto parte nel breve contro 
Parma , ed erano sedici. Di più , la Spagna uod 
voleva consentire a nissun papa, che! non fosse per 
sopprimere la società de' geliti. Choiseul , 'mini* 
sti’O di Francia, appoggiava con tutta P autorità 
del re Luigi la •volontà degli Spagnuoli^ la quale 
<;osa riduceva la scelta fra cinque o sei. Leardi» 
nali Stopani e Fantuzzì erano di questo numerò. 
Ma la partila dei cardinali zelanti, come gli chia- 
mavano, che volevano la conservazione di quella 
società , non consentivano alP esaltazione nè di 
Stopani, nè di Faotuzzi, perciocché troppo apei'ta- 
mente si erano spiegati di volere la estinzione dei 
gesuiti, li cardinale Ganganelli, quantunque fosse 
stimato di setta giansenistica, si era però meno 
fervidamente dimostrato alieno di quei religiosi; 
alcuni anzi credevano, che gli avrebbe congedati. 
Piarrano parimente, che detto avesse il cardinale 
Borromeo, che il papa futuro non poteva distrug- 
gere i gesuiti a meno che la cupola di San Pietro 
a terra rovinasse. Fu ‘scritto eziandio, che avesse 
ricusato di dare il suo voto a Stopani dicendo; 
Il mio {foto non gli darò, perchè se papa è, la 
prima cosa y che farà , sarà di distruggere la 
santa compagina di Gesù. DalPaltra parte i Bor- 
boni, che più intimamente Ganganelli conosceva- 
no, il portavano come capace di venire alla ri- 
soluzione , eh' essi tanto desideravano. Fu anzi 
affermato da' alcuni, ch’egli avesse dato promessa 
formale, se papa divenisse, di estinguere la com- 
pagnia. Adunque tra per queste cose, e’ pel* ti- 
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more, die la noja di star serrati in condave (rop> 
po si prolungasse, cosa, che si vedeva verisimile 
pei grandi contrasti, che vi erano dentro, e per- 
chè la> chiusura già più di due mesi durava, ade- 
rendo i cardinali avversi ai gesuiti , non ripu- 
gnando la maggior parie dei zelanti , Ganganelli 
fu detto papa il diciottesimo giorno di maggio 
del 1 769. Dalla quale elezione tutta la Cristia- 
nità fu eretta a nuova speranza. Amò chiamarsi 
Clemente, decimoquarto di questo nome. 

Gravi e veramente pericolose erano le condii 
zioni della chiesa al momento delP esaltazione di 
Ganganelli. Non poco sdegno nudriva Giuseppe, 
re di Portogallo, contro Roma per vedere ancora 
in piè glMgiiaziani, cui tanto, nè senza ragione, 
odiava. Vi era anche in quel reame pericolo di 
scisma, cioè di separazione dalla santa sede, mi- 
nacciando il re di creare un patriarca in Lisbona 
per P esercizio della suprema autorità pontiGcale, 
e di non avere più altra comunicazione col ponlc- 
Gce Romano che quella delle preghiere. 

Non minori minacce faceva la Spagna, la quale 
continuamente fulminava contro i gesuiti , e con 
sinistre voci protestava, che se di loro, come de- 
siderava, sentenziato non fosse, verrebbe a qual- 
che risoluzione funesta a Roma. 

La Francia riteneva Avignone, e grandi risen- 
timenti faceva sì- per P oltraggio fatto al duca di 
Parma colla scomunica, c sì per le lunghezze che 
il papa era andato frammettendo per confor- 
marsi ai desiderj della Spagna ed a^suoi proprj 
per la domandata soppressione. 

11 duca di Parma irritatissimo auch’ egli si di- 
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mostrava , e consiglialo da niìoistri sav) e fermi 
faceva le viste di non temere i fulmini del Va- 
ticano ^ la quale cosa cadeva in grande dimi- 
nuzione della riputazione ed, autorità , di cui la 
Romana sedia aveva goduto sin dai secoli più 
rimotì. ^ , 

- Non .riceveva la sedia apostolica minori. mole- 
stie dal re di Napoli, il quale oltreché perseverava 
neirappropriarsi Benevento e Ponteooryo, .si spie- 
gava eziandio di . volere più avanti nello stalo ec- 
clesiastico allargarsi ^ e da riforma in riforma pro- 
cedendo, dava a divedere, che poiché il papa non 
voleva fare, avrebbe fatto egli. In fatti le immu- 
nità ecclesiastiche continuavano ad andare in mina 
nel regno. Il re considerato gli abusi, , che nasce- 
vano dalla riscossione delle decime ecclesiastiche, 
le abolì intieramente, ordinando, ebe Terarip re- 
gio supplirebbe con una conveniente pensione in 
favore di quei curati, ai quali per la soppressione 
delle decime restasse una congrua minore di cen- 
totrenta ducati. Andava anche un giorno più che 
1’ altro tarpando le ali alla nunziatura con ri- 
durre molte cause miste all’ autorità ordinaria dei ' 
tribunali reg}. Queste mosse principalmente da- 
vano Tanucct e Carlo di Marco. 

- Venezia, senza ricorrere all’autorità pontìGcia , 
di propria volontà riformava le comunità reli- 
giose: lo spirito del Sarpi in lei sempi'e vivea. 

La Polonia stessa, che, sempre alla santa sede 
era stata devotissima, mossa dall’ universale con- 
sentimento , e da queir influsso couliuirio, che 
contro Roma si spandeva ,. cominciava a vacillare, 
e.i privilegi delia nunziatura diminuiva , e po- 
neva un freno alla volontà della Romana curia. 
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Alle quali cose se vogliamo aggiungere quello 
spirilo 6loso6co , che d' ogn’ intorno spirava , e 
eoe metteva in dubbio non solamente le prero- 
gative della sedia apostolica, ma ancora le verità 
stesse della fede, si verrà a conoscere a quale e 
quanta tempesta avesse ad ostare il nuovo pon- 
teGc^, ed in qual pericoloso frangente si avvoU 
gesse. 

Stava il mondo in grandissima aspettazione di 
vedere a quali consigli si atterrebbe, e quali mezzi 
userebbe Clemente XIV per rivolgere in meglio 
le disposizioni dei principi. Il cedere > e il noa 
cedere in tali congiunture può essere ugualmente 
di danno, quello, perché mette le cose doman- 
date per perdute, questo, perché mette pericolo, 
che se ne perdano delle maggiori. Nè si ha nem- 
meno certezza, che il concedere faccia modera- 
zione in chi domanda ; imperciocché il più delie 
volte succede, che più si dà, e più si domanda; 
Gontuttociò Ganganelli vedeva evidente la ne- 
cessità di contentare ì principi, perchè se di so- 
verchio si contrastasse loro, era da temersi, che 
dessero della scure sulla radice stessa delP auto- 
rità pontificia, cosa, alla quale gii scritti dei filo- 
sofi e dei giansenisti stessi gagliardamente spin- 
gevano. Il che ottimamente considerato, princi- 
piò a dare segni di quanto voleva fare. Nominò 
suo segretario di stalo il cardinale Pailavicino , 
personaggio grato alle potenze ^ scrisse ai» mo- 
narchi lettere pacifiche ed amorevoli. Quando poi 
venne il solito momento di promulgare -la bolla 
Jn ccena Domini tanto detestata dai sovrani, 
se ne astenne^ omissione, la quale quanto più 
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insolita era, tanto maggiore argomento ne pren- 
devano gli nomini per giudicare delle future, ope- 
razioni del pontefice. Già si era riconcilialo col 
Porlogalloj che accettò un nunzio, accettazione, 
che il re non aveva mai voluto consentire, finché 
durarono le differenze. 

Il più duro scoglio , c^e superare si dovesse 
per metter pace tra il sacerdozio e ij principato , 
e far tornare amici i rappresentanti della potestà 
secolare , era' veramente^ la controversia intorno 
ai gesuiti. Instavano acerbamente i principi per 
la soppressione ^ e siccome diffidavano delie arti 
della corte Romana , cosi sospettavano , non già 
che Ganganelli gli favorisse , che anzi sapevano , 
che gli disfavoriva , ma che per qualche fine più 
nascosto amasse di tirare il negozio in luogo , e 
forse di farlo dileguare per islracchezza. Quando 
Monino di Spagna, Almada di Portogallo, Bernis 
di Francia, Orsini di Napoli incalzavano, soleva 
rispondere , che il lasciassero pur fare ^ che il 
negozio era grave , e il voleva considerare matu- 
ramente ^ elisegli era il padre comune dei fedeli, 
soprattutto dei religiosi^ che non poteva distrug- 
gere un ordine di tanta fama nel mondo senza 
avere ragioni, che appresso a tutti i fedeli, e 
massimamente appresso a Dio il giustificassero. 

Debole conforto aveva la combattuta compa- 
gnia nel patrocinio del re di Sardegna , il quale 
già vicino per mortale infermità a lasciare que- 
sto mondo, aveva maggior pau^a delPaltro, ed i 
facili padri gli promettevano salvazione. Della qual 
cosa si era veduto un testimonio manifesto iu 
ciò, che Carlo Emanuele aveva fatto significare 
Botta, T . XIL 4 
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alPabate Bensì . autore delia gazzetta di Roma e 
ueoMCO de'’ gesuiti, che gli aveva dato bando dai 
suoi stati, e dichiaratolo incapace di possedere 
cariche, nè béheGzj. Questa essere arra della 
beata in paradiso , avevano fatto intendere 
astuti padri alP infermo monarca. 

Intanto nello stato Romano a molti segni si 
conosceva , che il pOnteOce aveva la mente av- 
versa dai gesuiti , e come la loro ultima fine si 
approssimasse. Ganganelli non amava di vedergli, 
nemmeno di salutargli , quando incontrati gli fa- 
cevano riverenza. Erano loro negate le udienze , 
e le decisioni favorevoli s’iudugiavano , le con- 
trarie s’affrettavano. Il seminario Romano retto 
dai gesuiti a Frascati , conservatorio magnifico , 
ma per cattiva amministrazione indebitato, fatto 
prima esplorare da tre visitatori j che aspramente 
' ed alla traversa fecero PuflGcio , restò poscia sop- 
presso , tempo un mese ai padri per ritirarsene, 
data licenza ai pensionar] ed agli studenti di an- 
darsene. Presesi anche possesso a nome del papa 
del sontuoso palazzo , ch’essi avevano a Tivoli , 
c che al medesimo seminario si apparteneva. 
L’ argenterìa , e gii altri mobili preziosi dati in 
custodia ai monti di pietà , vendute intanto le 
provvisioni. 

Oltre -il seminario , i gesuiti possedevano in 
Frascati un collegio, al quale, perseverando Cle- 
mente nel medesimo rigore , toccò la medesima 
■ sorte che al seminario. Già presaghi di quanto 
doveva avvenire, non accettavano più novizj , e 
non vestivano gli accettati. Si trattava di tor loro 
a Loreto Pufficio di peritenzieri , cui esercitava- 
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no. Grandi sospetti si erano conceputi sul ioru 
ministerio del confessare^ si temeva, cke aves- 
sero più cura di pervertire le coscienze che ' di 
sanarle , e volessero far sorgere umori torbidi 
contra ciò , che si andava preparando. 

Rigide commissioni furono date al cardinale 
Malvezzi , arcivescovo di Bologna , e rigido ese- 
cutore trovarono. Visitò per ordine supremo del 
papa i collegi della compagnia in tutta la diocesi: 
non ne fu contento, e non voleva essere. Biasi- 
mò gli studj , biasimò la disciplina , molte cose 
trovò in disordine. Sospettò delie confessioni, so- 
spettò degli ammaestramenti , prese risoluzioni 
conformi ai sospetti. Sospese gli esercizj dei ge- 
suiti nelle feste di Pasqua , chiose le scuole, ser- 
rò , portandone le chiavi, tutte le' congregazio- 
ni , che da loro norma e regola prendevano, 
ciò bastando , vennero da Roma nuovi ordini : 
che il rettore delle case di Bologna mandasse in- 
contanente alle loro famiglie tutti i gesuiti delia 
diocesi, eccettuati solamente quelli, che avevano 
fatto il quarto voto , e che nissun convento gli 
potesse ricevere sotto pena di scomunica ^ che 
fosse proibito a' gesuiti d'insegnare il catechismo 
in pubblico , proibito d'addottrinare nelle chiese, 
proibita l’assistenza ai prigionieri , proibiti il mi- 
nisterio dell’ordine di San Gabriele , e gli eser- 
cizj di Sant’lgnazio. Nè qui ancora si terminarono 
le ^tribolazioni di Bologna. I gesuiti novizj cac- 
ciali dalla città , eransi riparali alla cam'^agna 
nel seminario arcivescovile. Fu intimato a quei 
dello stalo Veneto , che l’abito gesuitico svestis- 
sero^ la quale cosa ricusando essi di fare, arri- 
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varono soldati, che gli sforzarono. Gli altri o mae- 
stri o allievi, mandati chi a Modena, chi altrove. 

Compiti i rigori , vennero le angherìe. Ciò con 
dannabile consigliò , perchè la giustizia vestiva la 
sembianza di persecuzione e di cupidità. Male in 
queste cose si mescola la gola del fìsco ^ ma la 
camera apostolica era inesorabile, quando di de- 
naro si trattava. Malvezzi domandò al collegio ge- 
suitico di Santa Lucìa mille scudi per le spese 
della visita. I gesuiti supplicarono al papa, per- 
chè giustizia facesse , ed i rigori dell’arcivescovo 
temperasse. Ne venne aspra e minacciosa rispo- 
sta. A Ferrara le medesime cose successero per 
ordine di Roma , e per opera del Cardinal Bor- 
ghese legato. La tempesta soffiava contro gl’Igua- 
ziani in tutto lo stato Romano. A Roma stessa 
continuavano di precipitare, rigidezza vi si usava 
contro i pericolanti padri. Si vietò loro l’accesso 
al monastero di Santa Maria de’Funari, a cui 
si trovava annesso un ospizio di zitelle fondato 
da Sant’ Ignazio. Ne avevano la direzione spiri- 
tuale^ il papa sospettoso delle loro larghe ed astute 
massime ebbe per bene, che fosse loro tolta. 

Quantunque Clemente da lungo tempo si fosse 
prefisso nell’ animo di dar fine alla compagnia , 
tuttavia per appagare il mondo, acciò uon si cre- 
desse, ch’egli facesse un giudizio precipitoso, o 
venisse per filo, e per timore dei principi ad un 
alto tanto solenne, aveva oramai tre anni tem- 
iporeggiato. Creò anzi , per dimostrare di voler 
considerare la cosa con maggiore diligenza, una 
congregazione di cinque cardinali, Zclada, Ca- 
sali , Caraffa , Corsini e Marefoschi , con ordine 
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(li bene pesare cose , ed a. lui fedelmente ri- 
ferirle. 

Finalmente il Vaticano fulminò. Il dì ventuno 
di luglio del 1773 vide distrutta l’opera di Pao- 
lo 111, le radici di più di due secoli svelte, tante 
magnilìahe fonti d'iustrusione e di educazione nei 
due mondi chiuse<« tante ricchezze in mani aliene 
mandate, la più forte milizia di Roma annientata 
e dispersa^ ma vide ancora la redenzione della 
potestà dei principi , la liberazione della potestà 
paterna, il privare i figli dell’eredità dei padri 
spento, un nido d’aggiratori e d'imbrogliatori di- 
sfatto, un fomite di corruttela di coscienze soffo- 
cato, un veleno addormeiitatorc di ogni genero- 
sità tolto via, un vendere cose sacre per cose^ 
profane svanito , una fraudo sotto volti graziosi 
allontanata, l’uomo alla sua dignità restituito, la 
religione alla sua antica purezza ravvicinata, la 
chiesa al suo unico e naturale mini^tcrio ridotta. 
Che l’ultima parte di questo mio discorso sia vera, 
un papa il disse. Chi Gallicano non era o non 
è, il doveva e debbo credere ed avere la, sentenza 
per irrefragabile ed inappellabile^ i gesuiti poi ed 
i loro seguaci non erano Gallicani, uè sono. So 
poi sostenevano o sostengono , che il papa s’in- 
gannò, e disse bugìa, e’ si saranno messi, o met- 
teranno in testa un cappello di Gallicano^ il che 
sarà una beila fronte in verità. 

Quel giorno, dico il ventuno di luglio, fatale 
pei figliuoli d’ignazio, papa Clemente dalla sua 
suprema cattedra l’alta sentenza pronunciò, e colle 
seguenti parole al mondo favellò: 

Gesù Cristo nostro Signore e nostro Redentore 
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]>er portar pace agli uomini essere venuto , e per 
lei sul doloroso legno aver voluto morire^ pace 
ancora e concordia e unione avere raccomandato 
agli apostoli^ innalzato , lui non merilevole^sulla 
sedia di. San Pietro, sapere a lui essere data la 
parola , a lui il ministerio della riconciliazione ^ 
per adempire Paltò mandalo avere pregato Iddio^ 
avere dal sommo fattore implorato assistenza ed 
ajuto^ niuna diligenza essere per tralasciare, niua 
calice amaro per ricusare , di niuna cosa anche 
più cara non privarsi per dare alla repubblica 
Cristiana pace e riposo. 

Poscia nel suo grave parlare il papa continuando, 
lodò gli ordini religiosi , siccome quelli che di 
tanto giovamento riuscirono alla Cristianità. Quindi 
passò a favellare dei degeneri, e come i suni pre- 
cessori gli avessero distrutti, Clemente V i tem-. 
pìeri^ Pio V gli umiliati^ Urbano Vili i conventuali 
riformati, ed i regolari di Sanl’Ambrogio e Saa 
iOarnaba al bosco ^ Innocenzo X i Bastliaui d'Ar- 
menia ed i regolari del buon Gesù^ Clemente IX 
i tre ordini dei canonici regolari di San Giorgio 
in Alga, dei Jeroninii|i di Fiesole, c degPingesuati 
.di San Giovanni di Colombano^ o per corruttela 
'di costumi, o per iscaodali, o per discordie, o 
Ì>er sceleraggioi , o al póstullo per non dare i 
frulli promessi , avere quei santi ponteGci le no- 
minale famiglie religiose soppresse ed al niente 
ridotte. 

Acco-stossi poscia il ponteGce più da vicino al 
famoso litigio nato per la controversia de' gesuiti ^ 
che egli, scrisse nel suo breve, i suoi antecessori 
imitando, «1 cui esempio di tanto peso era e di 
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tanta autorità, si era messo a considerare diligen- 
temente ciò, che fosse o non fosse di questa so- 
cietà di Gesù, e come stata fosse creata, e quale 
in progresso di tempo divenisse, e quale ne' suoi 
presenti dì si mostrasse. Dalla quale investigazione 
gli era divenuto manifestò , eh' essa società dal 
santo suo institutore stata era fondata per la sa- 
lute delle anime, per la conversione degli eretici 
e degl’infedeli, per l'incremento infine della pietà 
e delia religione^ dalla medesima investigazione 
esser venuto in cognizione, che dal fondatore me- 
desimo, acciocché più facilmente, e più felicemente 
il desiderato fine conseguire potesse, erano stati 
i suoi membri strettamente obbligati al voto delia 
povertà evangelica, salva la facoltà di possedere 
collegi studj , facoltà tuttavia regolata di 

modo che le rendite dei collegi intieramente in 
sussidio degli stud| s'impiegassero, e per nissun 
conto in comodo, uso ed utilità della compagnia 
convertire non si potessero. *' 

Con tali acconce condizioni, con tali sante leggi, 
continuò dicendo il santo padre, avere Paolo ili • 
appruovato e dato il sigillo della santa sede alla 
società di Gesù^ molti susseguenti papi averla po- 
scia e di prerogative e di privilegi arricchita ed 
ampliata , ma sempre col fine e colla speranza , 
che tutta si desse all’ incremento degli stud| e della 
religione, e degl’interessi mondani pec se non mai 
^ si curasse^ ma che pure dalle stesse constituzioni 
apostoliche si rendeva manifesto, che in essa in- 
sino quasi dal suo principio erano pullulali semi 
di discordie e d’ emulazioni non solamente in 
grembo proprio, ma ancora con altri ordini re- 
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golari e col clero secolare, e colle accademie, e 
colle università, e coi principi stessi, che nei loro 
> siati accolta Tavevano^ avere disputato e mosso 
controversie è litigj ora su i voli, ora sulle pro- 
fessioni, ora sulle ordinazioni ai sacerdozio, ora 
sulle facoltà dei superiore generale, cd ora mas- 
simamente sulle potestà degli ordinar}^^ non essere 
finalmente mancate gravissime accuse, siccome i 
membri di questa società non poco avessero per-> 
turbato la pace e la tranquillità della repubblica 
Cristiana. Per questa cagione molte querele es- 
sere pervenute alla santa sede , anche da parte 
di principi polenti, fra i quali annoverar si dovea 
Filippo 11 re delle Spagne^ che alle dissensioni 
naie per causo di giurisdizioni o colla potestà se- 
colare, o cou altri ordini religiosi, o colla inqui-. 
aizione, si erano aggiunte molestissime couteuzioui 
sulla dottrina, cui moltissimi tacciavano di con- 
traria alla fede ortodossa ed ai buoni costumi. Si 
aggravarono specialmente contro di lei le accusa- 
zioni, ch'ella con troppa più cupidità che si con- 
venisse, le ricchezze del mondo agognasse^ onde 
quelle perturbazioni assai note nacquero, che eoa 
sì pungenti ferite Paposlolica sede molestarono , 
ed afflissero. Quindi nacquero eziandio le severe 
determinazioni contro la aocielà da alcuni prin- 
cipi prese ^ che nissun rimedio era valso per im- 
pedire i romori, le discordie e le querele, nem-< 
meno il loro stesso statuto confermalo da Pao- 
lo V nel 1606, per cui dichiararono, che siccome 
la loro società era stata creata per la propaga- 
zione della fede e il bene delle anime , così non 
doveva implicarsi in cose del secolo , o che alla 
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politica , od ai governi degli stali si apparten* 
gotto ^ che non migliore prò avevano fatto i prov- 
vedimenti dati dai sommi ponteGci Urbano Ytll^ 
Clemente IX e XII, Alessandro VII e Vili, 'Inno- 
cenzo X , XI, XII e XIII, e Benedetto XIV, per fare 
che i membri della società nei uegozj del secolo 
cosi a tempo delle missioni , come fuori delle 
medesime non si tramettcìssero , e che a discor- 
die gravissime ed anche ad ingiurie contro gli or- 
dinai), glL altri regolari ordini, i luoghi pii, ed 
altre comunità di qualunque sorta in Europa, in 
Asia, in America con somma giattura delle ani- 
me , e maraviglia dei popoli non venissero^ che 
non avevano abborrito in certi paesi di perver- 
tire e contaminare i riti .cattolici o cambiando- 
gli , o con riti pagani mescolandogli ; che non 
minore audacia avevano mostrato nel trattare 
certe materie scandalose, e, o per ragion di co- 
stumi, o per mantenere 'in tutta la purità la fe- 
de , giustamente dalla sede apostolica proscritte ^ 
le quali cose avevano in certi paesi cattolici su- 
scitato disturbi e tumulti , eil in certe provincie 
d’Europa ed Asia persecuzioni alla chiesa ^ che a 
tanti mali avevano voluto ostare con nuove prov- 
visioni lunocenzo XI e Xlll, e Benedetto XIV, ma 
che le loro pie intenzioni erano state indarno ^ 
che poscia il lodare non aveva avuto migliore 
esito che il comandare^ imperocché ^dalla nuova 
appruovazione e dagli elogi dati alla società da 
Clemente XIII con le ultime sue lettere apostoli- 
che da lui piuttosto strappate che ottenute, nis- 
sun sollievo per la sedia apostolica, nissi^n van- 
taggio per la società, nissun bene per la repub- 
blica cristiana ne erano risultati. 
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Dopo tanti tumulti e tempeste acerbissime, 
seguitava a dire il pontefice Clemente , tutti i 
buoni speravano , che finalmente sarebbe sorto 
quel giorno, che abbondevolmente avrebbe e pace 
e tranquillità recato^ -ma pure il contrario av« 
veune^ conciossia fosse cosa che mentre ancor 
regnava Clemente Xlll , tempi ancor peggiori 
e più difficili e più turbolenti sopravvennero. 
Crebbero i clamori e le querele contro la . compa- 
gnia^ che anzi per nuove e pericolosissime sedi- 
zioni, tumulti, discordie e scandali in alcuni luo- 
ghi suscitati, per cui , allentato e quasi del tutto 
rotto il vincolo della Cristiana carità, gli animi 
dei fedeli di studio di parte, d'odj e di nimicizie 
si riempivano , si venne a tale di scompiglio c di 
pericolo, che quelli stessi, i quali per avita ed 
ereditaria pietà verso la chiesa e liberalità verso la 
compagnia erano con esimie lodi da quasi tutte le 
lingue esaltati, i carissimi figliuoli in Cristo re di 
Francia, di Spagna, di Portogallo e delle due Si- 
cilie, dai loro stati i socj furono costretti di licen- 
ziare ed onninamente espellere^ quest'unico rime- 
dio , unico certamente ea estremo, ma pure neces- 
sario trovarono, onde i Cristiani popoli nel grembo 
stesso della santa madre chiesa fra di se stessi 
vicendevolmente non s’insultassero, non si pro- 
vocassero, non si lacerassero. Nè di ciò stettero 
contenti, o che bastasse per pacificare il mondo 
credettero^ vennero anzi in certa e ferma opi- 
nione, ed alia santa sede l’esposero, che a volere, 
che pace e concordia nel popolo Cristiano fosse, 
niun’ altra speranza, niun altro rimedio vi era, 
che l’estinguere del tutto ed intieramente sop- 
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prìmere la società , che. di tanti scandali e pertur* 
Lazioni era ragione. Pregarono scongiurarono, 
con tutte le forze di una intensa volontà il mio 
precessore Clemente sollecitarono , perchè gli 
piacesse alla sicurézza di tutti , ed aj bene della 
chiesa universale provvedere^ ma P inopinata 
morte di questo pontefice troncò il eorso ai ne- 
gozj, e ne impedì la conclusione. Ora a lui, scri- 
veva Clemente, a lui per 'divina clemenza seduto 
suKa stessa cattedra di San Pietrp le medesime 
preci e petizioni e voti essere indirizzati^ ora ag- 
giungervisi le preghiere e le sentenze di parecchi 
vescovi e di molli personaggi per dottrina e per 
religione eminenti. 

Le quali cose addotte e discusse, il santo padre 
per ajuto, come disse, e per inspirazione del di- 
vino spirito, e spinto così dalla necessità del pro- 
prio ufficio, coinè dal rispetto, che aver doveva 
alla tranquillità e quiete della Cristiana repubblica, 
persuaso inoltre, che la società di Gesù non po- 
teva più partorire quei copiosi frutti, pei quali 
stata era inslituita, convinto eziandio, che fiochi 
ella esistesse, pace nella chiesa nè vera, nè lunga 
essere potrebbe, mosso finalmente ed incalzato 
da cagioni, che le leggi della prudenza e foltimo 
governo della chiesa universale somministravano, 
e cui nel cuor sepolte profondamente serbava, 
pronunziò, che'- fosse estinta e soppressa la so- 
praddetta società di Gesù ^ che fosse soppresso ed 
abrogato ogni suo ufficio, ministerio ed ammi- 
nistrazione, ogni casa, ogni scuola, ogui colle- 
gio, ogni ospizio e luogo qualunque in qualunque 
provincia, reame 0 dominio si trovassero, che 
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fossero- abrogali cd annullatl i suoi statuti^ regole, 
pratiche, decreti, conslituzioni , anche quelli, 
che per giuramento, autorità apostolica, o altri- 
menti confermati fossero^ che fossero ugualmente 
annullati e cassi tutti e ciascuno privilegio e in- 
dulto sì generale, che speciale, e cassi cd annul- 
lali s' intendessero , come se nel presente suo 
breve a parola a parola inseriti fossero, e qualun- 

3 ue fossero d'altronde le formole, le clausole, i 
ecreli, iti cui si contenessero, o come concepiti 
fossero. Per la qiial cosa, seguitò ordinando, volle 
e decretò, che fosse estinta per sempre ogni au- 
torità dei generale de' gesuiti, dei provinciali, 
dei visitatori e di qualsivoglia altro, così nello spi- 
rituale come- nel tempoi‘ale^ che ogni loro giu- 
risdizione ed autorità fosse intieramente negli or- 
dint^rj trasmessa*, che fosse alla società proibito 
il ricevere novizj , e il dare 1' abito ^ che quel- 
li , che già accettati , fossero, ai voli nè sempli- 
ci, nè soleruii essere ammessi non potessero^ che 
ì presenti novizj fossero incontanente e senza al- 
cun indugio licenziati ^ che per nissun titolo o 
privilegio o ragione coloro, che già con voti 
semplici fossero astretti , ed' a niun sacro ordine 
iniziati, agli ordini maggiori promossi essere non 
potessero. ' 

Decretai>do la' soppressione della compagnia il 
santo padre non omise di statuire quanto agl'in- 
dividui risguardasse ^ che coloro, -sentenziò, i 
quali fossero solamente vincolati dai voti sem- 
plici , e non negli ordini sacri entrati, s'inten- 
dessero pienamente dal vincolo dei voli liberati, 
e nei secolo rientrassero per fare quella vita, che 
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alla loro vocazione, forze e cognizióni di se me> 
desimi meglio si convenisse^ ma quelli, che già 
stati fossero promossi agli ordini sacri o in qual- 
che ordine regolare appruo'vato. dalla santa sede 
entrassero, o nel secolo, come semplici preti o 
• cherici vivessero, ben inteso però, che aif ob< 
bedienza e sottomessione intiera e totale verso 
gli ordinar] de' luoghi fossero tenuti^ quando poi 
alcuno di costoro nou fosse provveduto d' alcun 
benebzio, se gli assegnasse sulle rendite della 
casa e collegio, cui abitava, un onesto sosten- 
.tamento. Quanto a quelli fra i professi e pro- 
mossi agli ordini sacri, i quali d' un onesto so- 
stentamento provveduti non fossero, o niun luogo 
avessero, cui potessero eleggere per loro domi- 
cilio, o per età, o per salute inferma, o per 
qualche altra giusta e grave scusa lasciare la casa 
o collegio della società opportuno non stimasse- 
ro, potessero restarvi, con ciò però che inge- 
rirsi nell' amministrazione della casaro' collegio 
in nissuna maniera potessero, l'abito dei cheriei 
secolari vestissero ed intieramente all' ordinario 
del luogo si sottomettessero^ con ciò però ezian- 
dìo che non mai in nissuti caso confessare o pre- 
dicare a quei di fuori potessero. In ordine poi 
a quelli, che come preti secolari nel mondo vi- 
vessero, i vescovi, conosciuto la loro capacità e 
bontà di costumi, potessero o investigargli o pri- 
vargli della facoltà di confessare e predicare. Se 
poi alcuno fra i soppressi padri imprendesse ad 
insegnare la gioventù , o di qualche collegio o 
scuola divenisse maestro, si il potesse fare, pur- 
ché del governo ed amministrazione della casa 
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non s’ingerisse, ed alieno si dimostrasse da quelle 
dispute e dottrine, da cui solevano nascere gli 
odj,' le discordie e le turbazioni. 

Annullati e cassi nel modo sopraddetto gli sta- 
tuti a privilegi della società. Clemente dichiarò 
volere, che quelli fra i soc|, che come preti seco- 
lari il vivere nel mondo eletto avessero ^ godessero 
,di tutti i benefici e prerogative, che ai loro con- 
simili , che non mai a vita claustrale fra la società 
erano stali astretti , appartenevano. 

Comandò poscia a tutti ed a ciascuno dei ge- 
suiti soppressi, e così a cherici tanto regolari j 
quanto secolari , che non mai senza licenza del 
pontefice Romano s’ ardissero parlare o scrivere 
nè della soppressione , nè delle forme , regole , 
conslituzioni e'governo dell’ annullata società, e 
nel medesimo tempo proibì a tutti ed a ciascuno 
di offendere, per occasione della soppressione, 
sotto pena di scomunica , o in voce, o in iscritto, 
o nascostamente, o palesemente con ingiurie, so- 
pri>8Ì, villanìe, beffe, scherni, o qualunque altra 
maniera di disprezzo qual si volesse persona, molto 
meno gli antichi membri della compagnia. 

Raccomandala in ùltimo. luogo la pace a tutti, 
e domandato ai principi Cristiani il braccio forte 
per l’esecuzione* della sua volontà nella bolla della 
soppressione espressa, il pontefice protestò, vo- 
lere, eh’ essa il suo pieno ed intiero effetto sor- 
tisse, nou ostante tutte le conslituzioni ed ordi- 
nazioni apostoliche, anche quelle, che dai concilj 
generali emanale fossero, non ostante ancora la 
regola dell’irrevocabilità del diritto acquistato, e 
qualunque altro statuto, pratica, privilegio e con- 
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cessione fatta o data, alle quali tutte egli dero« 
gava, e voleva, che per nulle e di niun valore, a 
come se mai fatte o date state non fossero, si 
avessero. Per maggior cautela poi e sicurezza, 
che quel, die ordinato aveva, puntualmente si 
eseguisse, diede Pautorilà dell’esecuzione alla con- 
gregazione dei cinque cardinali , e dei due prelati 
in altro luogo da noi nominati , volendo , che in 
via sommarla e senza contestazione o forma di 
giudizio, anche per mezzo dell’ inquisizione, pro- 
cedessero contro le persone di qualsivoglia stato , 
grado, qualità e dignità fossero, le quali rite- 
nessero , serbassero o celassero libri , scritture , 
mobili o suppellettili qualunque, che alia sop- 
pressa società appartenute si fossero. Potessero 
anche otdbligarle a svelare le nascoste cose colle 
censure ecclesiastiche e con^ tutt’ altra pena, con 
cui piacesse alla congregazione di castigarle. 

Per tale modo l’ediBzio innalzato da Paolo IH 
fu demolito da Ciemeute XIV. À giuste delibera- 
zioni seguitarono ferme esecuzioni. Ai sedia di 
agosto in sul far della notte i prelati Macedonio 
e Àlfani, membri della congregazione pià sopra 
accennata, andarono alla casa professa del Gesù^ 
il prelato Sersale, al collegio Romano di sant’Igna- 
zio^ il medesimo prelato Alfani, id noviziato di 
sant’Andrea', l’avvocato Zacberi prosegretario della 
congregazione dei vescovi e regolari, alla peni- 
tenzierìa di san Pietro; l’avvocato Dionigi, au- 
ditore del cardinale Caraffa, all’ospizio dei Por- 
toghesi in Trastevere; il predato Archetti, al col- 
legio Germanico; il pt*elato Riganti, al collegio 
Greco; il prelato Passione!, al collegio Scozzese^ 
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r abate Foggini, teologo del Cardinal, Corsini, al 
collegio degl’inglesi^ finalmente il prelato Della 
Porta', al collegio Mardnita: compagnie di soldati 
'Corsi gli accompagnavano. Occupatisi dai soldati 
tutti gli aditi, e postisi tanto dentro, quanto fuori 
delle nomiuate case, ciascun prelato deputato, 
assembrati e chiamati in cospetto loro i religiosi 
della comunità, lessero loro per bocca di notar!, 
che con se per questa bisogna condotto avevano, 
le lettere del mandato, di cui erano dal ponte- 
fice investiti, poscia la bolla che l’istituto soppri- 
meva. Quindi procedettero a mettere- i sigilli su 
gli archici, sulla ragioneria ed altri depositi, o 
d’argenterie, o di provvisioni^ Le quali cose fatte 
ed eseguile, i deputali se n’andarouo, lasciando 
sul luogo i soldati, affinchè i sigilli intatti e fermi 
si conservassero, ed i religiosi guardassero. Il 
giorno seguente i religiosi soppressi le loro scuole 
ed ogni altra funzione cessarouo. Le loro chiese 
furono chiuse, eccetto quelle del Gesù , di San- 
t’ Ignazio e di Sant’Apolìinare, in cui furono po- 
sti ad ufficiare cappuccini , minori osservanti e 
preti secolari , con proibizione di farlo essi ge- 
suiti pubblicamente, e nemmeno dì farsi vedere 
nelle sacrestie. 

Il medesimo giorno essendosi adunala la con- 
gregazione dei cinque cardinali negli apparta- 
menti della Rota al Quirinale, mandò ordine , 
che il padre Ricci superiore generale de’ ge- 
suiti, fosse trasferito dalla casa professa al col- 
legio Inglese ^ il quale ordine fu messo ad ese- 
•cuzione la sera^ condotto e scortato il Ricci dai 
soldati al luogo destinato in una carrozza del 
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cardinale Corsini, il quale siccome persona di 
bontà, nè troppo avversa ai gesuiti era, il di- 
mane gli mandò offerendogli cioccolatle, caffè ed 
altre simili delicature di cibi. A tale umile stato 
era ridotto un uomo, che poc’anzi reggeva una 
compagnia ricchissima e potentissima io tutte le 
provincie Cristiane dei due mondi, e che nato 
egli medesimo in una famiglia, per antichità, per 
dignità e per beni di fortuna risplendente, ogni 
altra cosa piuttosto doveva augurarsi, che que- 
sta di dovere cibarsi dei cibi -altrui. Dopo tre 
mesi poi venne, per le imprudenze di alcun suo 
amico, serralo io castel Sant'Angelo. Gli assi- 
stenti del generale furono anch’ essi dalla forza 
soldatesca sostenuti chi in una casa chi in uri’ 
altra. 

Ancorché la bolla della soppressione de’ gesuiti 
fosse da tutti aspettata, poiché non s’ignoravano 
nè le instaoze dei principi , nè che il papa già 
da lungo tempo ciecamente gli guardava , nè gli 
alti rigorosi, che erano stati usali contro di loro 
nelle principali città dello stato ecclesiastico , fu 
ciò non ostante con molta maraviglia e quasi stu- 
pore in Roma ricevuta., Alcuni avevano creduto, 
che il papa non si sarebbe osato di dare un cosà 
gran passo, e di venire ad una tanta delibera- 
zione, cui stimavano poter riuscire di grave pre- 
giudizio alla santa sede. Altri si erano persuasi , 
che si sarebbe trovato per ripiego, siccome ne 
era corso voce, di riformare solamente la socie- 
tà , non di estinguerla. Kon so se per proposito 
di coscienza, ovvero per qualche segreta lusinga 
fosse, certo è bene, che il ministro di Spagna 
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aveva in ultimo scritto alla sua corte pregando, 
che della riformazione si contentasse. Ma era ve- 
nuta risoluta risposta, che attendesse pure alla 
soppressione , e d’ altro non gli calesse perchè 
sapeva bene il re quel , che si faceva. 

Ora in quella Roma solita a fare ed udire tabti 
discorsi sulle operazioni dei papi , si parlava di- 
versamente e secondo i diversi umori della de- 
Jiberazione di .Ganganelli. Chi le era contrario e 
per amore de' gesuiti parlava, andava facendo 
varj comenti, ed aspre parole a pensieri aspri 
annestava. Costoro affermavano , che Ganganelli, 
antico frate nemicissimo ai gesuiti, aveva pro- 
messo già sin da quando ancor era cardinale a 
Trancia ed a ^agna, se al triregno assunto fos- 
se, di estinguere la querelata da molti e da lui 
odiata società; che per questa ragione aveva 
avuto nei conclave il favore di quei due poten- 
tati e dei cardinali, che da essi dipendevano; che 
però la sua elezione era contaminata di simonìa, 
e non esitavano punto di chiamarlo col nome di 
papa simouìaco; che non l'amore della religione, 
nò della disciplina, nò dei buoni costumi, ma ^ 
solamente l'odio, che i francescani, impercioc- 
ché egli francescano era, ai gesuiti portavano ,. 
l’aveva ali' iniquo atto sospinto; che la cupidità 
d' impossessarsi delle loro ricchezze gli aveva 
mosso e la mente e la penna , agognando al pos- 
sedere ciò che negli altri biasimava. > 

Chi dì ciò, seguitavano a dire, non sarebbe 
persuaso , considerando, le opere ree, che tutta 
Roma scandalizzarono? Effettivamente, vocifera- 
vano, l'Alfani, governandosi in ogni parte furio* 
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gamente , come se Aitila stato fosse , era nella 
chiesa del Gesù salilo snlPahare df San Saverio, 
ne aveva sfoi*zato il. reH<parìo , e le pietre più 
preziose cavatone; che questo mostro si era av- 
ventato contro un^immagine di Maria- con istrap- 
pame la collana di perle fine, che vi pendeva; 
che quindi si era visto correre contro la statna 
di SaotMgnazio per prendersela, ma trovatala al 
saggio di basso argento, lasciarla; scrollare quat-' 
tro colonne di lapislazzuli, ma disperato poi di 
cavarne fruito se si rompessero, abbandonarle; 
spogliare i muri dei magnifici arazzi e delle frange 
d’oro e d’argento; dare il sacco alla sacristia, 
precipitarsi, come un barbaro, sopra le' statue 
d’argento dei papi, vescovi, imperatori, e re, 
sopra quella stessa del santo re Luigi di Francia, 
che Kadornavano, e non contento se non all’ul- 
timo eccidio, spaccarne la testa per cavarne le 
sacre reliquie , che entro vi erano ; le reliquie 
stesse in indegne corbe senza onore affastellare, 
e senza onore ancora alle segreterìe trasportarle; 
le statue poi ed i vasi e gli abiti sacri sur una 
■indegna barella ammonticchiati alla rinfusa, quasi 
a trionfo ed a scherno per Roma ostentare, ed al 
banco indegnamente portargli ; scorrere , qual 
calvinista devastatore, le cappelle interne; e gua- 
sto sopra guasto accnmularvi; per lui saccheg- 
giare, pel papa saccheggiare; con isdegno e scan- 
dalo Roma avere veduto il Vaticano, e Monteca- 
vallo ornati de’ più be’ quadri rapiti alla chiesa 
de’ gesuiti, la casa d’AHani arricchita tutta delle 
loro spoglie sacre, sulle spalle dei cardinali di- 
struttori le più preziose pianete del Gesù : in cit- 
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tà, in villa, i rapiti arredi essersi sparsi, ornalo 
Caslelgandolfo coi più magnifici arazzi delle ge- 
suitiche magioni , e quello stesso ^ cosa incredi- 
bile , e pur vera , che la conferma della compa- 
gnia per Paolo HI rappresentava , corredare la 
camera del suo sterminatore ^ la quale cosa tanto 
fu da tutti stimata enorme che, morto Clemen- 
te, il conclave per vergogna da Castelgandolfia 
toltolo, il fece nelP antico suo luogo riporre. Chi 
aveva veduto il Gesù prima della distruzione e 
desolazione cagionatavi dai barbari , e poi dopo 
il vedeva , indegnazione , e maraviglia di tanto 
eccesso sentiva , uè sapeva comprendere come 
preti preti e le sante chiese a quel modo trat- 
tassero. 

A tutte queste accusazioni i nemici di Clemente 
molte altre ne accoppiavano. Di mala fede e di 
crudeltà l’accusavano ^ che il breve della sop>- 
pressione non aveva prescritto il carcere per 
nissuno, che anzi comandava, che i gesuiti, o 
uscissero al secolo, od in altre case religiose si 
ritirassero^ che ciò non ostante il generale ^ rite- 
nuto primieramente nel collegio Inglese da soldati 
armati circondato , era poscia stato portato io 
castel Sant’Angelo^ che gli assistenti erano stati 
ancor essi serrati io carcere^ serrato in carcere 
medesimamente il gesuita Paure , per timore che 
contro il breve alcuna cosa scrivere volesse^ ser- 
rato il gesuita Forestier , per mero sospetto di 
una lettera scritta contro il breve ^ serrato un 
giovine Napolitano, per nome Gautier, per vaghe 
voci , eh’ egli avvertito avesse un compagno di 
cansarsi^ serrati finalmente per altre frivole cause 
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i padri Comoli, Stefanucci, Venissa, Scarponia ^ 
arbitrario il carcere, crudo il trallatuento , im- 
perciocché i carcerati d'’ogni durezza^ erano ber- 
saglio , nè quelli, dei quali constava, ed era 
riconosciuta l’innocenza, si liberavano , ma si 
ritenevano sotto il barbaro ed iniquo pretesto , 
che l’onore del papa non permetteva , che si 
dicesse, avere lui carcerato uomini innocenti. 
Subdolo , e bugiardo Gangànelli chiamavano , 
posciachè^a tenore del. breve gli usciti al secolo 
potevano essere ammessi ad esercitare il santo 
ministerio, e pure non erano ancora dieci giorni 
trascorsi, che già ordinava, che nissuno di loro 
confessare o predicare s’ ardisse , come se tutti 
reprobi e eretici fossero stati. 

Dall’altra parte i difensori del papa non ta- 
cevano , nè i loro discorsi erano meno acerbi di 
quelli degli avversarj^ un’audacia inci^ibile di- 
cevano essere l’accusare il papa di aver dato pa- 
rola, quando cardinale era, a certi prìncipi di 
sopprimere i gesuiti, se al trono pontificale in- 
nalzalo fosse^ nissuna parola avere lui data, nis- 
auna essergliene stata chiesta ^ se già sin d’allora 
Ganganelli e i principi avevano conosciuto il ve- 
leno della compagnia, e quanto ai prìncipi , ed 
alla religione perniziosa ella fosse , cià a lei, alle 
sue massime, alle sue opere, a quella maledizione 
che contro di lei in tutto il mondo già era sorta, 
non ad altra causa doversi imputare, nè altri.che 
se medesima potere lei del suo danno accusare^ 
vergognarsi del parlare dell’ odio dei francescani 
contro i gesuiti, posciachè il mondo conosceva, 
quanto per grandezza d’animo 1’ antico frate 
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francescano da simili emulazioni casto e mondo 
fosse ^ che poi ^li umili ed « poveri non amassero 
i superbi e gli arricchiti per superbia e per frau- 
de, facilmente si concedeva, nè era da marav’i- 
girare^ le esagerazioni sullo spoglio delle chiese 
e case de' .gesuiti essere ad ognuno manifeste^ 
bene essersi levate molte cose, ma colla decen* 
za , che si conveniva , e solamente quelle , che 
uno inutile e scandaloso fasto testimoniavano, non 
quelle, che al culto divino servivano ^ uè essersi 
scandalizzati, anzi più veramente aver preso edi< 
fìcazione i Romani nel veder uiBcìare in quelle 
chiese alla superbia ed alla ostinazione toke, alia 
decente semplicità restituite, piuttosto cappucci-* 
ni , francescaui , ed alila ecclesiastici di santa 
vita , che orgogliosi, fastosi, e irodulenti cele- 
branti. 

Parlano .di spogli! Sapere il mondo, che alla 
bolla applaudiva, e del veder fiaccate le corna 
di quel superbo orgoglio si rallegrava, quale deii 
gesuiti , o di Ganganelli sia stato maggiore spo- 
gliatore^ i figlinoli privi delle paterne eredità 
nei due mondi abbastanza indicare quale fosse 
la ritenutezza e la probità de' gesuiti^ indicarlo 
i decreti antichi e recenti di Napoli, di Venezia, 
di Genova, di Firenze, di Milano, di Parma, 
senza parlare di estere regioni , le quali tulle a 
frenare la gesuitica ingordigia erano intente. 

Spargono voci indecenti su gli addobbi di Moa- 
tecavallo, del Vaticauo e di Castelgaudolfo ! Igno- 
ranti non sanuo, o non ignoranti fingono di non 
sapere, che il papa e come principe e come capo- 
della chiesa ha il diretto dominio sopra i beni 
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ecclesiastici del suo stato, massima meute se di 
mobili si tratta , ai quale viene ad aggiungersi 
anche il dominio utile, quando la persona, che 
il possedeva si estingue e di esistere cessai ora 
questi interessati patrocinatori di una dannata 
società pretenderanno forse, che i quadri e gli 
arazzi non siano meglio nei palazzi di colui, che 
ha in se medesimo riuuita tutta la dignità della 
chiesa universale , e che la rappresenta , che 
nelle case di alcuni frati ambiziosii che gli arredi 
sacri non si confacciano ai cardinali di santa chie- 
sa , perchè dei gesuiti furono? che certe pietre 
preziose non possano così convenevolmente ador- 
nare altre chiese, come quelle de' gesuiti? Ave- 
vano forse i gesuiti i tabernacoli privilegiati, cui 
soli fosse lecito ai fedeli colle loro olTerte abhel- 
h're ? Chi tolto ha quegli arredi, quegli abiti, 
quelle gioje ? Papa Ganganelii non fu già , ma 
coloro , che colla loro superbia , colle loro frau- 
di, colle loro insaziabili cupidità di comandare 
e di arricchire hanno sdegnato il mondo centra 
di loro , e fatto , che chi prevaricato aveva , por- 
tasse della sua prevaricazione la pena» 

Delle cai*cerazioni parlano, come se arbitra- 
rie ed inique fossero! Ma se la bolla non dice, 
che si carcererebbono grinnocenti, non dice nem- 
meno, che non si carcererebbono i rei. Se i fa- 
natici avvocati della società non avessero minac- 
ciato di voler liberare il Ricci, non sarebbe egli 
stato nella fortezza rinchiuso^ la semplice, tem- 
poranea, non rigorosa ritenzione di lui nel col- 
legio Inglese non per altro essere stata ordinata, 
se non per aver modo di avere lume da lui su 
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gli eropj ed iiiti-icati misterj di uua* compagnia, 
che aveva in suo pugno e dominava tre parti 
del mondo. Che sincerità da gesuita , dicevano , 
era questa ? Forse avevano data la giusta por- 
tata dei loro redditi ? forse consegnato fedel- 
mente tutti i registri? forse uon sottratte le im- 
portanti cose dopo la fama. sparsa dell' immi- 
nente soppressione? Forse nascondigli di denaro 
non vi erano ? forse non secreti sull’ arte di do- 
minare i principi e i popoli, sull’arte di captare 
doni e testamenti, sull’arte di tiranneggiare, ed 
all’uopo legare, ed all’uopo sciorre a seconda 
d’interessi moudaui le coscienze? Forse quaran- 
tamila zecchini < appartenenti alia società nou 
erano nascosti in casa del cardinale Delci? Forse 
non avevano i giudici diritto di vedere dentro 
le arcane cose, di scrutare le irapenetrate insidie? 
Erano forse negate al papa le precauzioni di 
giustizia, che ad ogni altro sovrano apparten- 
gono? Se torbidi settarj volevano servirsi di Ricci 
libero per suscitar tumulti , non è da lodarsi il 
papa dello avergli prevenuti col sostenerlo in luogo 
sicuro? 1. fomentatori di ribellione soli se ne pos- 
sono lamentare. 

r Le male lingue e le male penne, massime 
quando vi ò sollevazione di spiriti, doversi, se- 
guivano a discorrere i difensori del pontefice , 
frenare. Forse lo Scarponia era innocente per 
avere pubblicato un infame libello sotto il tito- 
lo : De simoniaca electione fratris Ganganelli 
in summiim pontificem? Forse Faune, Forestier, 
Gautier erano innocenti per andar vociferando, 
che il papa è l’anticristo, e per paragonare i cia- 
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que cardinali delegati alle cinque proposizioni di 
Giansenio ? 

Ma siano pure queste cose di poco momento, 
come gli a'vversarj pretendono, si doni pure qual* 
che sfogo ai miseri , sono forse del pari cose di 
poco momento e da passarsi leggermente lo sti- 
molare, come fanno, il popolo contro il gover- 
no, e procurare cou tutti i mezzi delle loro an- 
tiche arti, e coll'autorità, che esercitano sopra 
gl’ ingannati e i deboli, di concitar una tempe- 
sta nei paci6ci stati di sua santità ? Certamente 
assai comodo sarebbe il poter conspirare e far 
congiure impunemente. Non sapersi comprendere 
come di Stefanucci parlino. Bene il motiro della 
sua carcerazione sapere i vicini del collegio Ger- 
manico, che 'Spaventati da un gran fumo, che 
usciva da 'Ulta volta di detto collegio, avvisarono 
la giustizia , che colà entro si bruciavano carte. 
I ministri corservi, Stefanucci trovarono, che il 
fuoco con> carie attizzava , e quale bruciatore 
d'importanti documenti, che a reato della .so- 
cietà conferir^potevano , in castel Sant’ Angelo 
con un suo nipote il portarono^ sapere Roma, 
che costui faceva il mallo, si spacciava per car- 
dinale in petto , affermava le carte brnciate non 
essere altro che confessioni per iscritto^ ma sa- 
pere ancora, che da alcune salvate dall’incendio 
si erano scoperti libri proibiti, o libelli infama- 
tori contro il papa. Chi non avrebbe sospettato, 
chi delle persone loro non si sarebbe assicurato, 
chi non avrebbe cercato di ficcarla vistadn quei 
covi di serpenti, quando ad incendio succedeva 
inceudio là dove carte di gesuiti si trovavano ^ 
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Ecco ardere il collegio di SanOApollìoare d'Àle— 
magna , dove i fraudolenti padri avevano occul- 
tato carte, sperando, che la casa non sarebbe 
stata, come le altre, ricerca per la protezione, 
in cui r aveva l'imperatore^ ma quando seppero, 
che il fisco era per andarvi, appiccarono il fuoco, 
e se i vicini non erano presti a spègnerlo, tutta la 
casa si sarebbe in ceneri ed io carbone disfatta. 
JVon sospettare , non assicurarsi il papa doveva , 
quando fra i principi stessi della Romana chiesa 
v’era alcuno, che aspramente e pubblicamente la 
bolla, e chi l'aveva data, biasimava? Essere co- 
stui il cardinale Buonaccorsi, che per le sue male 
parole e tristizia pruovò ben a ragione di che 
sapesse il carcere. 

Certo sì , a norma della bolla predicare , con- 
fessare, insegnare potevano i religiosi soppressi, 
se al papa fosse piaciuto, e veramente al santo 
padre ciò piacque alcuni giorni ^ ma quando co- 
nobbe le sediziose méne, i perversi consigli, le 
pericolose concitazioni, e che dell'indulgenza pro- 
fittavano per suscitare scandali e ribellione, gli 
inibì, e certo fece bene; perciocché nissuno può 
volere di proposito deliberato il proprio danno; 
la giustizia e la longanimità di Clemente non es- 
sere ignote a nissuno , ma ancora più evidente- 
mente nella presente contingenza risplendeie, po- 
sciacbé non tutti i gesuiti inibito aveva, ma solo 
i turbolenti; di ciò essere chiaro testimonio l'a- 
bate Lazzari , cui , quantunque dell' ordine deii 
gesuiti stato fosse , il papa aveva eletto esamina-^ 
lore dei vescovi. Nè per ragione, nè per fatti, 
terminavano dicendo gl' impugnalori della socie- 
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là , sussistere le accuse , nè altro da esse conse- 
guitare se non cbe pieni di bugìe , di livore e 
d'ìusidie essere stati i gesuiti prima della sop- 
pressione, pieni di bugìe, di livore e d^iosldie 
essere dopo-, né altra cura doversi avere di loro 
se non quella di guardarsene. 

A questo modo si discorreva in Roma, poi negli 
altri paesi intorno alla soppressione dei gesuiti. 
Intanto per ogni luogo si andava sfasciando Tedi- 
6zio da papa Paolo eretto. I- principi cattolici ac- 
cettarono molto volentieri la bolla di Clemente, 
quanto alla soj^ressione. Ma rispetto ai beni della 
compagnia , cui il papa aveva desiderato , che si 
applicassero ad opere pie ecclesiastiche, i sovrani 
(uchiararono, che vi mettevano su la mano regia, 
e queir uso ne avrebbero fatto, che pù vantag- 
gioso avrebbero stimato allo stato ed alla religione. 
Fecero anche qualche riserva in ordine a quelle 
clausole della bolla, che contrarie fossero ai diritti 
della sovranità , ed alle leggi ed usi del paese. 
Nominatamente la repubblica di Venezia la bolla 
bensì accettato aveva , ma colla condizione , che 
fosse salva tu tutto la condizione dei vescovi, salvi 
i diritti sovrani, le leggi ed il costume della re- 
pubblica , ed esclusa intieramente la comminatoria 
della scomunica. Il decreto del senato investì il 
patriarca della facoltà di eseguire il breve, q^uanto 
alla parte spirituale, con ciò però che nulla fa- 
cesse senza P assistenza di un senatore delegato. 
Volle altresì, che il senatore prendesse possesso 
dei beni gesuitici a nome della repubblica , che 
si usasse ogni dolcezza coi religiosi soppressi , e 
che agli altri ecclesiastici si anteponessero , così 
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per le messe quotidiane , come per gli altri eser> 
cizj spirituali. 

Parimente i serenissimi collegj di Genova s’im> 
padronirono per decreto espresso di tutti i lati fon- 
di , di tutti i mobili ed immobili , di tutte le reo-- 
dite, dì tutti i capitali in oro ed argento, va- 
sellame, libri , vasi sacri ed ornamenti, cbe ai 
gesuiti appartenevano, o di cui godevano, e così 
pure delle loro case, collegi e chiese, che esiste- 
vano o fossero per esistere negli stati della re- 
pubblica, ordinando ad una deputazione compo- 
sta di tre senatori e quattro nobili di prenderne 
reale ed effettivo possesso , e di osare a questo 
fine tutti i mezzi che sarebbero necessarj. 

Allo stesso modo adoperarono gli altri sovrani 
d'Italia*, il re di Napoli specialmente con molta 
condiscendenza verso la volontà del pontefice, il 
re di Sardegna con qualche amaro motto verso 
il breve, non già perchè della soppressione non 
si soddisfacesse, ma per la disposizione del papa 
di voler dare una destinazione determinata ai 
beni dei religiosi soppressi , parendogli , come a 
Venezia ed a Genova era panilo, che ciò toccasse 
le prerogative della sovranità temporale. Già 
regnava in quel momento sul Piemonte in luogo 
di Carlo Emanuele 111 morto ai venti di febbrajo 
del corrente anno 177^, il suo successore e fi- 
gliuolo Vittorio Amedeo HI. 
s in ogni parte ebbe luogo la umanità verso i vie- 
tati padri, nè soggiacquero ad altri rigori se non 
quelli, cbe dal tenore stesso della bolla derivavano. 
Solamente nella Valtellina, come prima vi si ebbe 
notizia della bolla di soppressione, il popolo sì 
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sollevò a furore, e gli cacciò via con grida' e mi- 
nacce, meltendo anche a sacco i loro beni, case, 
chiese e collegj. 

Nella Germania cattolica il breve ebbe facile 
esecuzione , se si eccettua la città d’Augusta , di 
cui il principe vescovo scrisse a Clemente, esservi 
i gesuiti giudicati necessar) per utilità della re- 
ligione, e però il pregava di contentarsi, che se<- 
guitassero a vivere in comunità. Il papa non se 
ne soddisfece, e maneggiando il negozio con pru- 
denza, ottenne finalmente il fine, che desiderava, 
ed Augusta uniformossi al breve. 1 

' Ma la volontà del pontefice diede in intoppo 
in Silesia per Popposizione del re di Prussia. Eranvi 
in quella provincia gesuiti, a cui era commessa la 
educazione'della gioventù cattolica. Il re non volle» 
che il breve vi fosse mandato ad effetto, e con* 
servò quei padri nella direzione delie scuole con 
salvezza dei loro beni, case e collegj. Qui si vide 
una cosa degna di considerazione. 1 gesuiti, che 
tanta divozione avevano dimostrato verso la santa 
sede, ed a lei sola di essere obbedienti sempre 
si erano protestati, in Silesia manifestamente di- 
subbidirono, e come se il breve della soppressione 
nullo ed invalido fosse, nel loro stato antico per- 
severarono allegando, che il re non avendo vo- 
luto accettare il breve , nè permettere , che nei 
suoi stali si pubblicasse , non erano obbligati ad 
osservarlo. Della coena Domini e dei decreti pon- 
tifici poco loro importava , quando a loro non 
giovavano. Eppure non poche , ma molte volle 
avevano sostenuta per buona, e senza eccezione 
da osservarsi quella disposizione della suddetta 
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bolla , e di simili altri decreti ponti6cj, che con- 
siste in ciò, che la pubblicazione fatta in Roma 
debba valere , come se fatta fòsse per tutto il 
mondo, e come intimata personalmente a chi ella 
risguarda. Così regolavano la dottrina daU'utile. 

Tra le ricerche fatte con estrema diligenza tanto 
dai commissarj apostolici in Roma , quanto dai 
deputati dei principi nelle varie provincie d’Eu- 
ropa, e la minaccia della scomunica contro chi 
ritenesse le proprietà de’ gesuiti , non poche ric- 
«hezze si rinvenirono in arnesi , gioje , vasi così 
sacri, come ad oso mondano, ed altre masserizie 
'di gran valore. Rinvenissi eziandìo una certa quan- 
tità di denaro contante^ ma questa parte non riuscì 
all’aspettazione universale, essendosi trovata di 
gran lunga minore delle enormi somme, che nelle 
riposte gesuitiche od in conserva presso i loro 
banchieri gli uomini si erano dati a credere es- 
sere accumulate^ conciossiacosaché fosse voce, 
che occultato avessero e messo in salvo meglio 
di ducentocinquanta milioni di franchi. Nè mai 
questa ojMoione potè cancellarsi dalla mente dei 
popoli, ed ancora ai dì presenti dura, amando» 
meglio credere, che i gesuiti siano stati abili na- 
sconditori che castigati e parci amministratori. 

Stette il mondo alcun tempo in istupore per 
un fatto cosi ponderoso, qual era veramente l’estin- 
zione di una società, che si era innalzata ad un 
grado di potenza tale da' essere formidabile ezian- 
dio ai principi. I settarj ne fecero festa, come di 
un trionfo. Gli uomini sav| si rallegrarono, e papa 
Ganganelli ringraziarono dello avere liberato i prìn- 
cipi dalla servitù in un tempo massimamente, in 
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cui essi erano intesi a migliorare le condizioni del 
vivere sociale. Gli uomini religiosi finalmente si 
contentavano per vedere, che fossero preservate 
le radici della religione da quelle acque velenose, 
con le quali i gesuiti non già le irrigavano, ma 
piuttosto le ammorbavano. 

I gesuiti avevano due sorti di partigiani, i grandi, 
cioè quelli fra di loro, che per ignoranza o debo- 
lezza di spirito si lasciavano aggirare, e gF idioti 
e le donnicciuole , a cui sempre pare più santa v 
la pietà finta ebe la vera. I primi pieni di sdegno 
contro Clemente andavano vociferando per le corti, 
e pretendendo, che la religione fosse perduta per- 
chè erano spenti i gesuiti. Costoro erano di una 
grandissima molestia: e se i Sovrani ed il papa non 
fossero stati così risoluti, come veramente erano, 
si sarebbe forse fatto un grande rivolgimento verso 
coloro, che alle antiche arti aggiungevano presen- 
temente quella di piangere per la persecuzione, 
come la chiamavano , suscitata contro di loro. 
Così impietosivano le non sospettose persone, più 
-soggette a lasciarsi muovere da certi efletti che 
a considerarne le cagioni. 

Gl’ idioti poi, e le donnicciuole, che più pres- 
so al popolo vivevano , non si contentavano di 
dare sospiri e gemiti all’ estinta compagnia , ma 
turbavano gli spiriti con portenti e predizioni. 
Chi annunziava, essere vicina la fine del mondo ^ 
chi la desolazione dei regni ^ chi la fame, o la 
peste, o la guerra. Sembrava, che all'esistenza 
de’ gesuiti fossero attaccati i cardini del mondo. 

Altri poi più particolarmente dei gesuiti e di 
Clemente profetizzando, annunziavano, che quelli 
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fra breve sarebbero risorti , questo fra breve 
morto. Fra le altre o pinzochere o furbe, viveva 
a quei tempi una famosa profetessa , contadina 
del paese di Yalentano , per nome Bernardina 
fieruzzi, ma c)ie altri chiamavano Peronchini, la 
quale di quel, che sapeva e di quel, che non sa- 
peva parlando, faceva maravigliare le genti scioc- 
che, e più assurde cose diceva, e più le si cre- 
deva. Da vicino e da lontano correvano i cre- 
duli a consigliarsi con esso lei , e addomandarla 
della sorte presente e della futura. Le mogli le 
raccontavano i secreti dei mariti , i mariti quei 
delie mogli ^ le giovani donne volevario da lei un 
bel marito, le. vecchie una lunga vita, e tale fu 
P occupazione delle menti verso di questa Ber- 
nardina Beruzzi o Peronchini che si fosse, che il 
concorso alP oracolo di Delfo non era stato mag- 
giore: pareva, che rinnovassero i tempi delle si- 
bille. Queste sono cose vere , e piuttosto strane 
che maravigliose, poiché ancor io ho veduto cor- 
rere i Parigini in via Tornoiie alla profetessa Le- 
irormaud. 

Ora questa Bernardina o che fosse sobilata dai 
gesuiti, o che per se il facesse per pinzocheria , 
il che non vuol dire sciocchezza , perchè spesso 
vi è congiunta la malizia, molte ambagi e de'ge- 
suiti e di papa Ganganelli andava seminando, già 
prima che la società fosse estinta, e molto ancora 
più dopo. Prima del mese d'agosto s'avvolgeva 
in parole predicando , che la compagnia non si 
estinguerebbe , che Dio P aveva presa in prote- 
zioncj che papa Clemente stesso si era convertito 
iu loro favore , che presto avrebbe ornalo della 
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sacra porpora un gesùita, che fra poco tempo i 
gesuiti sarebbero ritornati in quelle provincie 
stesse, da dove erano stati espulsi. A tutte que- 
ste annestava ancora altre foie , a cui gP idioti 
prestavano fede , onde d’ incertezza , d' inquie- 
tudini e di futuri casi !e menti, si riempivano. 
L' astuta società accettava gli augurj , e dal far 
dire, od. almeno dal sentir dire , ch'ella non sa- 
rebbe soppressa, pigliava speranza della sua con- 
servazione. 

Ai ventiqnattro di marzo Bernardina aveva an- 
nunziato , che il papa era morto , e con tanta 
fronte, e così asseverantemente P affermava , che 
pareva , che il sapesse di certo. I popoli ripete- 
vano, che Ganganelli era morto. Le fu detto che 
era vivo, ed ella rincominciò a Aire, ch'egli era 
morto, e che non sapevano essi ciò, che per ar- 
cane vie ella sapeva. Quando poi il suo inganno 
e quel d'altrui venne in luce, senza però ch'ella 
ne perdesse il credito di profetessa, che sempre 
prediceva la verità, tornò sulle sue fanfaluche con 
ciarlare di cappelli cardinalizj da darsi a gesuiti, 
del loro ritorno nelle antiche sedi del grande 
amore^ che papa Ganganelli di presente lor por- 
tava. Brevemente, a sentirla avresti detto, che 
Ganganelli non che volesse disfare i gesuiti, si 
fosse fatto gesuita egli. £ siccome le avevano cre- 
duto la morte del papa, così ora le credevano la 
conversione. 

Jn6ne si avverò e pubblicò la soppressione. Ber- 
nardina cominciò a versarsi e a dire, che non era 
vero , e che chi P andava cicalando era un bu- 
giardo ed un impostore. Finalmente i gesuiti esa- 
Botta» T. XII. 6 
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Ji , le case prese, ì collegi chiusi , le chiese eoi 
cappuccini dentro facev«nc(' pur fede, che Pora- 
colo del Vaticano aveva pronunziato la sentenza 
contro gP incomodi discepoli d’ Ignazio. La pro- 
fetessa più impavida e piò sfrontata di prima, e 
quel,. che è peggio, più creduta , che se avesse 
profetizzalo la verità, venne in sul predicare, che 
non era nulla di nulla, che era una i^mova, che 
Dio aveva voluto fare, che presto la società sa- 
rebbe risorta più splendida e più potente di pri- 
ma, che presto sarebbero morti il papa e i prin- 
cipi , elle avevano procurato la- soppressione. Il 
papa, era vecchio, il re di Francia ancora, e di 
più logoro e consumato dalle libidini, onde la 
pitonessa poteva facilmente dare nel segno. Poi 
minacciava castfghi a coloro, che avevano man- 
dato ad eifetto la soppressione: questi doveva mo- 
rire pel coltello, quell’ altro di naufragio, un ter- 
ao di peste. Marefoschi specialmente ed Àlfani 
erano i soggetti delle sue furibonde allocuzioni ^ 
nè mai si disse tanto male di alcuno assassino , 
quanto Bernardina di quel cardinale e di quel 
prelato diceva. Narrano, ebe i propagatori di 
queste profezìe ed impropei-j fossero parecchi ge- 
suiti, ebe col dirè frequente volevano far nascere 
una credenza generale. Applica^ applica, ut fiat 
systema, scriveva uno di loro. 

- Ganganelli non era uomo da lasciarsi spaven- 
tare da simili baje fatte per dar' pasto agli sfac- 
cendati su pei trivye su per le piazze, e Bernar- 
dina teneva in qi>el concetto, che meritava, cioè 
o di una sciocca o di una furba. Ma da un’ altra 
parte conoscendo , quanto sotto ^kì spoglie i 
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gesuiti nascondessero d'odio e di vendetta prov- 
vedeva a se medesimo ^ » la propria salute con 
tutti i mezzi più prudenti procacciava. Di veleni 
si parlava , o che fosse la fama consenziente al 
vero, o che solamente ciò si credesse dai più, che 
a molti pareva possibile. 

I Godeva il papa anzi prospera salute che no ^ 
poiché e di complessione robusta era , e le sue 
naturali forze non erano state consumate da vita 
intemperante e licenziosa*, che anzi era sempre 
vissuta assegnata e parco, siccome a' suoi mode- 
rati desideri si coniaceva. Per tale modo si an- 
dava avanzando verso la più vecchia età, quando in 
uno di que' giorni della settimana" santa del 17749 
dopo di avere pranzato si senti in un subito una 
commozione nel petto, nello stomaco e nel ven- 
tre, come se da un freddo interno compreso fos- 
se. Ne restò con istupore, essendo rosa insolita^ 
ma pure, siccome quello che d'animo forte e co- 
stante era, attribuendo quell'insulto di male a caso 
fortuito, ^ riebbe, e appoco appoco si rasserenò. 
•Tuttavia fu principio di una infermità, che era 
per rompere il filo della sua vita^ imperciocché 
gli si cominciò ad arrecar la voce, e per questa 
ragione stimandosi, che fosse afflitto di catarro, 
fu deliberato, che per la cappella, che dovevasi 
tenere nella basilica di San Pietro il giorno di 
Pasqua, se gli mettesse un capannone o bussola 
per ricovero nel sito della cappella. Precauzione 
inutile ! perchè gli si vide dopo alcuni giorni , 
infiammata la bocca e la gola, quindi seguitare 
vomiti interrotti, ed eccessivi dolori nel ventre ^ 
le orine gli s'impedirono,, le gambe gli s' intlevo- 



84 LIBRO QUARANTESIMOTTAVO — 1774. 
lirouo , perdeva le forze , ed ogni giorno più si 
rendeva manifesto, che il suo mortale corpo si 
andava disfacendo. Mormoravasi , che di veleno 
si morisse. Forse egli stesso sei credeva , tanto 
era stato subito il male, e lauti erano l sospetti, 
che regnavano. Scrissero , che furongli trovale 
pillole contro i veleni. La vitale forza interna 
mancava , stante che un umore liligginoso, che 
era solito sfiorirgli alla pelle, queiranno non uscì. 

Già la morte si avvicinava. Successe un po’ di 
calma, come suole avvenire poco innanzi che Tuo* 
mo sia venuto all’ultimo confine della vita, come 
se Dio avvertire volesse i mortali di pensare ai 
fatti loro iu quell’estremo momento. Già i fami- 
gliari si rallegravano, come se il loro signore a 
sanità ritornasse. Ma la calma era anticorriera 
della morte. Ricomparirono in un subito i funesti 
segni, e la mattina dei ventidue settembre Gan- 
ganelli esalò la forte anima, rendendola a colui, 
che gliel’ aveva' data. 

Fu sparato il cadavere. Trovaronsegli lividori 
nelle intestina, la pelle ancor essa illividita ed in 
alcuni luoghi nera: tutta la salma rendeva un 
fetore insopportabile. Crebbero i romori, che il 
santo padre fosse stato avvelenato, non già perchè 
le apparenze dell’ esplorato cadavere ciò dimo- 
strassero, perciocché anche nei morti senza ve- 
leno, e da morbi naturali tolti da questa vita si 
osservano, ma perchè gli uomini si erano dati a 
credere , che colui , che i gesuiti soppressi aveva 
non di morte naturale, ma di tossico morire do- 
vesse. Gli uni affermarono l’attossicamento per 
certo, gli altri con uguale asseveranza il negarono. 
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Per me, io credo, che dalP essere capace di fare 
certe cose all' averle fatte' ci sia una gran distanza, 
nè vedo , che i medici , che il cadavere hanno 
tagliato, abbiano -dichiarato avervi trovato so- 
stanza velenosa, cosa, che sola avrebbe potuto le- 
var via ogni dubbio. 

La morte di Clemente increbbe a tutti coloro, 
che amavano di vedere la sincera religione unita 
alla paterna sopportazione. Papa unico il chiama- 
vano, papa, quale ad un secolo scrutatore ed in- 

3 uieto si conveniva. Sono parecchie cose al raon- 
o, che più colla bontà che colla ragione si acqui- 
stano^ perocché ninno v'è che la bontà non ami, 
ma la ragione ha spesso per nemico chi ella con- 
vince. 

Tutti i sovrani avevano in venerazione Cle- 
mente^ nè solo i cattolici, ma ancora quelli di 
religione diversa. Federigo di Prussia, fra gli al- 
tri, assai del buono e spiritoso papa* si soddisfa- 
ceva, e di contentarlo amava. Da lui impetrò, che 
il vescovo di Breslavia potesse visitare una parte 
de’suoi diocesani, agevolezza, che non aveva mai 
potuto ottenere dai predecessori. Che buon papa, 
che buon papa ha Roma, diceva Federigo, e il 
diceva da vero, nou per malìzia , quantunque ma- 
lizioso fosse. 

Il nome di Clemente era in onore in Inghil- 
terra. Yedevansi a Londra frequenti cosi nei luo- 
ghi pubblici, come nelle case dei privati i busti 
di questo pontehce. Le quali cose quando gli ve- 
nivano riferite, rispondeva, volesse pur Dio, che 
ciò, che fanno per la persona , il facessero per la 
religione! Ma in ciò gP Inglesi lo lasciavano dire, 
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ed egli gli lasciava fare. In somma in quel paese 
tanto abbondante denomini sensati tanto era no- 
minare Ganganelli, quanto Lambertini, due papi 
simili per dottrina, per saviezza, per bontà, per 
ingegno. v , 

Nè minori sentimenti di rispetto e d'affezione 
nodriva per Ganganelli l'imperatrice di Russia , la 
quale gli scrisse lettere molto onorevoli per im- 

f >etrare un vescovo cattolico a regola e conso- 
azione dei prelati e religiosi del rito Romano, 
che nei suoi stati abitavano. ^ 

Dicono, che l'egregia fama di Clemente fosse 
anche penetrata sino a Costantinopoli, e che il 
soldano molto l'onorasse. Fu anzi tramandato alia 
memoria, che il sovrano dei Turchi abbia detto 
un giorno all'ambasciatore di Venezia parlando: 
Se tutti i vostri papi j come quello , che presen- 
temente avete, JbsserOf i nostri patriarchi Greci 
non si mostrerebbero tanto dalla, corte di Roma 
alieni. E!gli è un sa^o , che molto sa, e retta- 
mente procede, e non fin, che ai più. le età fu- 
ture l’assomiglino. 

I Turchi, i protestanti,! Russi, gl'inglesi stessi 
tanto odiatori del papato, lodavano quel papa , 
cui la setta gesuitica con malediche lingue e con 
più malediche penne lacerava. Le lodi stesse dei 
dissidenti gli erano imputate a delitto, come se 
la durezza e la cupidigia dei due papi della fa- 
miglia de' Medici, e di alcuni altri non avessero 
partorito abbastanza amari frutti per la chiesa 
cattolica, e specialmente per la sede di Roma. 

Ganganelli amava particolarmente la Francia 
per forma che quand'ella era in guerra, delle sue 
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vlUorie, come se. di lui proprie fossero ^ si ralle- 
grava, delle perdite si contristava. • 

Clemente assunto al pontiOcato aveva seguito il 
suo consueto costume quanto alla vita privata, da 
umile fraticello, qual era stato, vis'endosi, ma nelle 
udienze e funzioni pubbliche non mancava io lui 
la magniOcenza. Molto ancora si studiava di ab- 
bellire la sua Roma. Promosse ed ingrandì l’opera 
già cominciata da Lambertini , di adunare in un 
museo, che ancora oggidì del suo nóme di Cle- 
mente si chiama , preziosi residui dell’antichità. 
Raccolse i già noti , trovonne in quel fecondo 
suolo degl’ignoti, e tutti in luogo appropriato 
a maraviglia dei curiosi, ad instruzione degli stu- 
diosi delle belle arti collocava. Parve, che l'an- 
tica terra alle generose intenzioni del ponteGce 
sorridesse^ imperciocché tentata versava fuori in 
copia le opere preziose degli scarpelli dei secoli 
passati. I residui della nostra religione, quei della 
pagana ugualmente assembrava. Gli uomini di gen- 
tilezza informati, o di studio desiderosi di eiò 
molto il commendavano^ ma divenne argomento 
di nuova accusa dalP altro lato, biasimandolo i 
suoi nemici dello aver mescolalo le cose sacie 
colle profane, come se un museo d'antichità una 
chiesa da dirvi la messa fosse.' Piacevagli visi- 
tare sovente quelle onorande depositerie dei no- 
stri antichi padri. Piacevagli mostrarle egli stesso 
in persona ai forestieri, che la sempre gloriosa 
Roma visitavano , e fra le maraviglie , che vi si 
vedevano , e di vedere amavano , il buon poii- 
tcGce stesso non era la minore. Ebbe particolare 
V cura della librerìa del Valicano, cui di stampe, 
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di testi a penna, di medaglie in siugoiar modo 
adornò. Crebbe a' suoi tempi per gli sforzi suoi, 
crebbe per generosità del cardinale Passione!, suo 
amico, ed a lui molto somigliante, il quale della 
sua r arricchì. Gentili spiriti nudriva allora Ro* 
ma, come sempre, ma questa volta erano dati 
loro liberi e fecondi cambi da chi reggeva. 

Anche all' utilità Gangauclli mirava. Non omise 
il pensiero dei porli d'Ancona e Civitavecchia , 
pei quali ordinò utili riparazioni. Provvide alla 
comodità delle strade , in ogni parte dell' ammi* 
Distrazione dei pubblici invigilava , più da padre 
di famiglia, che le necessità del mondo conosce» 
va , procedeva , che da pre^e o da frate , che per 
l'ordinario credono, che tutto stia nel breviario. 

Ma che dirò di quella sua deliberazione , per 
cui proibì la castratura dei fanciulli, infame usanza, 
clic disonorava l’ Italia, e cambiava un piacere 
divino, voglio dire quello del canto in un do» 
lore angoscioso per dii aveva ancora viscere d'u- 
manità. Così comandò, così ottenne^ ma tant'e» 
rano le radici dell' orribile costume che ripul» 
lulò, e se il cielo non ajuta la nobile provincia, 
temo, che lungo tempo ancora sia per durare. I 
preti non Io biasimano, i padri dei miseri ian- 
ciulli non P abborriscono , e vi è ancora chi si 
diletta dei frulli di sì crudele e snaturato scempio. 

Ganganelli tu papa in tutto assai diverso dai 
più. Ebbe io dispregio il nepotismo, nè alcuno 
de' suoi trasse a dignità , e meno al cardinalato. 
A quelli , che i parenti gli raccomandavano , ri» 
sponde va, che tutti gli portava in cuore, e di 
cuore gli amava, ma che se ricchi non erano, 
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poveri neppure non erano , ed abbastanza ricco 
stimava , cbi con moderate sostanze moderati 
desiderj aveva. Non volle empire P ambizione di 
nissono. I suoi parenti predileMi erano i poveri , 
tirando sempre mai sopra di se i loro affanni, e a 
loro con giudizio e discrezione soccorrendo per 
non fargli viziosi. In somma ei sarebbe stato papa 
di perfetta fama appresso a tutti, se non avesse 
soppresso i gesuiti. Questo solo , che tahto gli 
crebbe laude presso agli uomini savj e prudenti , 
gli procurò amarezze io vita, riprensione dopo 
morte appresso a coloro , che più i gesuiti ama- 
vano , che il buon ordine, la religione, la bontà 
e la giustizia. 

Geloso e importante negozio era il dare a Cle- 
mente un successore, che a Koma ed al mondo 
cattolico si convenisse. 1 sovrani stavano attenti, 
acciò non fosse promosso alla cattedra pootiBcale 
un cardinale, di cui si potesse sospettare, che 
fosse per rimettere in vita la estinta compagnia. 
Ognuno prevedeva, che stante lo spirito del se- 
colo un papa , che sentisse del Gregorio ^ avrebbe 
arrecato un grandissimo pregiudizio non sola- 
mente a Roma, ma ancora alla religione. -Bene 
aveva detto il grande Lambertini, quando delie 
contingenze dei tempi parlando , si lasciò uscir 
di bocca le seguenti parole: Questo è tempo da 
appiattarsi e da dar del buono. Fortunati noi, se 
dopo di avere tanto gridato contro i quattro arti’ 
coli del clero di Francia del 168 a, vedremo , che 
I popoli se ne contentano , e si ristanno, e non 
vanno pià oltre. 

Da un’ altra parte la parsimonia del fraticello 
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di Sant’ Arcangelo pareva fuori di proposito in un 
secolo, in cui la vita interiore era quasi ridotta al 
niente, e tuUa esteriormente si mostrava. Parve 
ad ognuno, che nel cardinale Angelo Braschi si 
accoppiassero le qualità , che si desideravano. 
Molto splendore nella persona , e nel procedere 
aveva , e 'sebbene fosse debitore della sua esalta- 
zione alla porpora cardinalizia ai gesuiti, essen- 
dovisi molto adoperato ai giorni della sua potenza 
il generale Ricci, la natura sua disinCnta e gene- 
rosa dalle loro massime ed usi Pallontanava. Aveva 
eziandio voce di persona dabbene, avendo maneg- 
giato parecchi anni con attitudine le faccende 
della camera, e siccome voce aveva, così era 
veramente persona dabbene^ 

Queste considerazioni, olti'e i voti fermi a sua 
voglia, che aveva per Paderenza dei principi, gli 
procuravano tanto favore , che quasi con tutti 
i voti fu in un non luogo conclave chiamato 
papa. 

Poche assunzioni di pontefici cagionarono tanta 
allegrezza nei popoli, massime nel Romano, di 
quella d’ Angelo Braschi, il quale, come è noto, 
elesse il nome di Pio VI. Auguravano, conside- 
rando P indole sua facile e generosa , che pace per 
la religione, larghezza ed abbondanza per Roma 
vi sarebbe. Felicissimi principi , che ebbero fu- 
nestissimo fine, non già per 'colpa sua, ma dei 
tempi ! ' 1 . 

Dopo la erezione di Pio si parlava tuttavia eoa 
molto calore dei gesuiti. Erano gli uomini parti- 
colarmente attenti al vedere che fosse per avve- 
nire del generale Ricci, che sempre stava rin- 
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chiuso in Castel Sanf Angelo ,■ custoditevi " con 
molta diligenza. Il nuovo papa piuttosto per ti- 
more, che- i principi si lamentassero, te Eicci' 
liberasse , che per inclinazione o sentenza pro- 
pria, seguì a tenérlo in cattività, procurandogli 
però tutte quelle agevolezze e comodi, che in una 
prigione l'uomo carcerato può sperare. I principi 
avevano gelosìa , che se Pantico capo della società 
proscritta divenisse libero , la raggroppasse e rio- 
tegrasse, se non in forma aperta , almeno in se- 
greta, onde di nuovo le coscienze, ed i regni si 
turbassero. 

Languiva intanto nel suo carcere il Ricci. Nè 
dalle lettere intercette , nè dalle risposte da lui 
date nei costituti del processo, che gli fu fatto 
negli ultimi mesi del 1773 e nei prìnii del >774) 
nè da altro suo andamento risultò , ch’egli si fosse 
stimato ancora investilo , dopo la soppressione 
pronunciata dal papa , di quell’ autorità , che 
aveva, essendo generale della compagnia, eserci- 
tato, nè che avesse nascosto grosse somme di 
danaro , siccome il mondo aveva creduto. Non 
venne in luce alcun suo reato particolare, nè fu 
interrogato sulle massime ed arlifizj che avevano 
renduto la compagnia tanto molesta, e che stali 
erano cagione della sua estinzione. Gli esami s’in- 
dirizzarono piuttosto su i fatti personali del car- 
cerato che sulla natura e su gli atti della società. 

Invecchiava intanto, ed all’ultima sua fine si 
avvicinava. Volle prima di morire fare una pro- 
testa tanto sulla innocenza propria, quanto su 
quella della compagnia: 

« L’incertezza del tempo, scrisse di proprio pu- 


ga LIBRO QUARANTESIMOTTAVO — \^^5. 
n gno, ia cui a Dio piaccia chiamarmi a se, e la 
» certezza , che un tal tempo sia vicino, attesa 
» l'età avanzata, e la moltitudine, la lunga durata 
M e la gravità de' travagli troppo superiori alla 
» mia debolezza, mi avvertono di adempire pre- 
n ventivamente i miei doveri, potendo facilmente 
» accadere, che la qualità dell'ultima malattia 
» m' impedisca di adempirgli nell' articolo di 
» morte. 

n Per tanto considerandomi sul punto di pre- 
n sentarmi al tribunale d'infallibile verità e giu- 
» stizia, qual è il solo tribunale 'divino, dopo 
f> lunga e matura considerazione, dopo avere pre> 
» gato umilmente il mio misericordiosissimo Re- 
» dentore. e terribile Giudice a non permettere, 
M eh' io mi lasci condurre da passione, special- 
M mente in una delle ultime azioni della mia vita , 
)) non per veruna amarezza d'animo, nè per ve- 
r> run altro affetto o 6ne vizioso, ma solo perchè 
M giudico esser mio dovere di rendere giustizia 
*> alla verità ed all’innocenza, faccio le due se- 
t> guenti dichiarazioni e proteste : 

» Prima. Dichiaro e protesto , che 1’ estinta 
M compagnia di Gesù non ha dato motivo alcuno 
n alla sua oppressione. Lo dichiaro e protesto eoo 
n quella certezza, che può moralmente aversi da 
r un superiore bene informato della sua reli- 
» gione. 

« Seconda. Dichiaro e protesto, che io non ho 
r> dato motivo alcuno, neppure leggierissimo, alla 
» mia carcerazione. Lo dichiaro e protesto con 

quella somma certezza ed evidenza, che ha cia- 
» schedano delle proprie azioni. Faccio questa se- 
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» conda protesta solo perchè necessaria alla ri* 
M putazione delPestinta compagnia di Gesù; della 
N quale ero preposito generale » . 

Esposto poi, che non intendeva, che in vigore 
di queste sue proteste potesse giudicarsi colpe- 
vole avanti a Dio veruno di quelli, che avevamo re- 
cato danno alla campagnìa di Gesù,o a lui, con- 
tinuò dicendo: 

« E per soddisfare al dovere di Cristiano, pro- 
M testo di avere sempre col divino ajuto perdonato, 
n e di perdonare sinceramente a tutti quelli, che 
M mi hanno travagliato e danneggiato prima con 
p gli aggravi compagnia di Gesù , e con 

f> le aspre maniere usate con i religiosi , che la 
n componevano : poi colf estinzione della mede- 
n sima, e circostanze, che accompagnarono l’e- 
I* stinzioue^ e dnalmente con la mia prigionìa, e 
» con le durezze, che vi sono state aggiunte, e 
» col pregiudizio annesso della riputazione^ fatti, 
» che sono pubblici e notorj a lutto il mondo. 
» Prego il Signore di perdonare prima a me per 
f> sua mera pietà e misericordia e per i meriti di 
» Gesù Cristo i miei moltissimi peccati, e poi di 
n perdonare agii autori e cooperatori dei soprad- 
yy detti mali e danni: ed intendo di morire con que- 
r> sto sentimento e preghiera in cuore ». 

Le quali cose scritte, Ricci terminò la sua scrit- 
tura pregando e scongiurando qualunque la ve- 
drebbe , di renderla pubblica a tutto il mondo 
per quanto potesse. Di ciò pregò e scongiurò 
per tutti i titoli di umanità , di giustizia e di 
carità Cristiana, che possono a cbiascheduno per- 
suadere l'adempimento di questo suo desiderio e 
volontà. 
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Le medesime proteste e dicfaiaraziooi rfpetè e 
riilnovò il diecinove novembre del 1775 nelPatto 
di ricevere il santo viatico in occasione della sua 
ultima malattìa. 

- Ora chi attentamente le raccontate proteste 
e dichiarazioni, scritte del resto con tanto mag* 
giore forza quanto più spirano semplicità e man- 
suetudine, considererà, giudicherà certamente, 
che siccome i fatti , su i quali i principi fondarono 
le loro querele contro la comjwgnia di Gesù, ed 
il papa la sentenza delP estinzione, erano notorj a 
tutto il mondo , e però a nissun modo si potevano 
o si possono recare in dubbio, così o Ricci non 
gli stimava riprensibili e dannabili^ il che dimo- 
strerebbe nna larghezza di coscienza veramente 
maravigliosa, e oltre ogni misura temeraria, o, 
volendo fargli .tenere per falsi, mentiva agli uo- 
mini e a Dio in quel momento stesso, io cui era 
vicino di comparire alia presenza di colui , che 
non si lascia dalle bugìe e dagP inorpellamenti 
ingannare. 

Preso il santo viatico, Ricci dopo due giorni 
passò da questa all’altra vita. Pio VI volle onorare 
morto colui, che non aveva potuto liberare vivo. 
Per 'Ordine suo gli furono fatte il ventisei di no- 
vembre solenni esequie, non già nella parrocchia 
del castello , dove solitamente si ufQziava pei 
morti in quelle carceri: ma nella chiesa di San 
Giovanni de’ Fiorentini, chiesa della sua patria. 

Il vescovo di Comaechio celebrò le esequie, e 

f »redicò Ricci per martire. Il cadavere fu portato 
a sera alla casa professa, dove venne sepolto fra 
k ossa de' suoi predecessorù 
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Noi abbiamo di sopra accennato siccomer ai 
aventi di ftibbrajo del 1773 il re Carlo Emanuele 
HI di Sardegna aveva abbandonato da vita , cor- 
rendo Tanno settuagesimosecondo della sua età. 
Guerriero abile , amministratore diligente , prin- 
cipe d'ottimo, costume sarebbe per ogm parte da 
lodarsi, se in certe cose anche 'buone il volere 
far troppo non si voltasse in vizio. Lasciò del suo 
regno memorie notabili. Oltre ài benefìzj, che ab- ' 
biamo alU'Ove mentovati , la Sardegna riconosce 
da lui la fondazioue delle due università di Ca- 
gliari e di Sassari , le quali instituì di concerto 
e 'per l'autorità della santa sede^ cosa, che pare 
strana a dì nostri, ma che era a quei tempi usi- 
tata. È vero bensì, che per autorità del papa fu- 
rono applicate alle due iniiversità, specialmente 
per beneGcio degli allievi, che attendevano alle 
scienze sacre , alcune parti delle rendite ecclesia- t 
stiche. Da lodarsi era il pensiero di aprire quei 
fonti di utili sussidj in una contrada, che molto 
abbisognava*, ma ugualmente da lodarsi fu il mo- 
do con cui fu mandato ad effetto. Assegnaronsi 
ai professori emolumenti ragguardevoli per quei 
tempi, e sotto un principe piuttosto scarso che 
assegnato nello spendere , non furono certamente 
di poco momento. Fecesi diligente ricerca dei mi- 
gliori e più dotti uomini tanto nazionali, quanto 
esteri per condurgli ad insegnare nelle due no- 
velle università. Si ordinò una buona disciplina 
per gli studenti, un acconcio metodo d'insegna- 
mento per le scuole , una conveniente norma per 
gli studj. La Sardegna a nuova vita scientifica e 
letteraria sorgeva, e si rendeva manifesto, chf 
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quell’ antica terra era aoch’essa feconda di felici 
ingegni. Gianbattista Simon arcivescovo Turrita* 
no, Gianantonio Cossù,' Giuseppe Cossù, Fran- 
cesco Carboni, Fraucescomaria Corongìù, Salva- 
tore Mameli, Giuseppe talentino, ed H Getti ed 
il Gemelli con molti altri le scienze e le lettere 
nella famosa, e per troppo lungo tempo dagli Spa- 
gouoli negletta isola nobilitarono. h. 

Oltre Futile influsso su i costumi, che andava- 
no da rozzezza a gentilezza trapassando, due altri 
vantaggi sorsero da quei due lumi, che per prov- 
videnza del re Carlo Emanuele a Cagliari ed a 
Sassari splendevanO.fi primo fu, che si sbandi- 
rono dalie scuole lo vecchie dottrine del peripa- 
(eticismoys^e ancora sulle fratesche cattedre do- 
minavano, é che gl’ingegni in ispazj più liberi 
poterono aggirarsi. Il secondo, cne appoco ap- 
poco si andò dileguando l’uso delia lingua Casti- 
gliana, e quello dell’ Italiana prevalse, ed un’iso- 
la, che dell’Italia è, alla sua naturale favella fu 
ritornata, come già pel dominio alla sua antica 
madre era stata ricongiunta. Un nuovo ediBzio 
fu inalzato in Cagliari per uso dell’università, ed 
assegnatole rendite così di proventi di chiesa, 
come (li reale munibcenza. Queste cose si faceva- 
no per volontà del re , per consiglio del suo mi- 
nistro Boglno, per mano di Lodovico Costa della 
Trinità, viceré, minore cura si aveva delle in- 
^ fcriori scuole, in cui e migliori metodi e più re- 
’ sgolata favella, e più dolce disciplina s’ introduce- 
N^^no, abolitele costumanze barbare, che a tor- 
’ mento dei miseri fanciulli vi erano prevalse. Molto 
fra a farsi , e molto ancora si fece per fecondare 
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ana terra , che infruttuosa era , non già perchè per 
infelicità di natura sterile fosse, ma perche nè 
coltivatori, nè metodo di coltura vi esistevano, 
che fecondare la potessero. 

Non debbonsi defraudare della meritata lode 
nè il re, nè il Bogino, nè il Costa, nè Yittoriolo- 
dovico des Hayes , che al Costa nel viceregato 
successe, delPavere dato un migliore ordinamento 
ai monti frumentarj o granatici, come gli chia* 
mavano, di Sardegna, che per opera delle antiche 
corti, cioè assemblee generali degli stati aveano 
avuto principio. Erano questi monti frumentarj 
depositi destinati a sovvenire , accomodandogli 
per via di prestanze' gratuite, o di modico inte- 
resse, di danari gli agricoltori, che da per se non 
potevano per mancanza di fondi, sementare le 
terre. Gli usura], cupide^ anzi insaziabili mi- 
gnatte, infestavano, come ogni altro paese, anche 
la Sardegna. Quesf uomini crudeli delle necessità 
dei contadini prevalendosi, prestavano loro danari 
a meriti ingordissimi, onde chi sollecitava la terra 
a dar frutti , non per se , ma per altrui nella fa- 
ticosa opera si travagliava. Quindi la volontà e le 
forze venivano mancando a quegli uomini utilis- 
simi, e il danaro in cambio di fecondare le terre, 
le steriliva. Le corti pensarono, che accomodato 
rimedio fossero alle cupidità degli uni ed alle mi- 
serie degli altri questi monti frumentarj, i quali, 
come si è detto sopra, altro non erano che de- 
positi di presti o comodi, o intieramente gratuiti 
fatti da uomini benevoli in prò dei coltivatori, 
della coltivazione e conseguentemente deila pro- 
sperità deir isola. Ma siccome avviene nelle urna- 
Botta, 7*. XII. 7 
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ne iastituzioni, anche le migliori, o per d^fetti^'e 
ordinazioni sul principio , o per abusi nel pro- 
gresso, questi repositorj non corrispondevano più 
alle intenzioni dei fondatori, e si erano deviati 
dall’uso e dall’utile, per cui stati erano in- 
stituiti. 

a Di ciò era cagione primaria, per narrare que- 
n Sii difetti con le acconce parole del cavalier 
fi Manno, il non esservi una direzione sola per 
fi ciascun monte^ poiché trovandosi instituili quei 
fi depositi dove con le largizioni del clero , dove 
ff col concorso delle opere dei popolani impiega- 
» tisi a coltivare alcune terre a prò de’monti ^ dap- 
39 pertutto coll’ autorità de’ vescovi, frequenti 
M erano le gare, che nascevano per averne il go- 
verno, e presiedere alla divisione dei frumento. 
X Aggiungevasi al difetto di certo indirizzamento 
X il difetto delle regole: dacché in una gran parte 
X de’ monti non si riconosceva alcuna legge per 
X la maniera dell’amministrazione , la quale per- 
X ciò procedeva disordinata e confusa*, etper gli 
X altri, ne’ quali si seguiva un qualche regola- 
X mento, questo era in ciascun uomo vai'io, e 
» discorde. Dove infine anche in mezzo a questa 
X discrepanza di norme fosse stato sperabile alcun 
X vantaggio, mancava l’opera e la vigilanza ne- 
X cessarla a sicurare l’osservanza di qualunque 
X ordinamento: giacché nei monti governati dai 
X vescovi era per lo più dato loro solamente di 
X sopravvedere l’andamento dell’amministrazione 
X nei tempo delle visite pastorali^ ed in quelli 
X tenuti dai laici, non eravi chi disaminasse i li- 
» bri, uoD chi vegliasse su gii amministratori, non 
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» cbì si adoperasse per la riscossione dei crediti. 
n Nò minore era il danno, che sentivasi per es« 
» sersi il merito delle prestanze già accresciuto ad 
» una proporzione assai grave per gli agricoltori^ 
M danno che ridondava anche in discapito dei de- 
t) positi, dappoiché contenti gli amministratori di 
» questo solo prò, trasandavano gli altri espedienti 
*> posti per lo innanzi in opera , onde accrescere 
*9 le dotazioni 

Per ritirare verso il suo principio una inslilu» 
zione utilissima in un paese, dov^ erano ancora 
molle terre incolte, e dove i beni di mani morte 
o feudali , o ecclesiastiche sommavano ancora a 
grosso numero, anzi forse i due terzi delle cam- 
pagne comprendevano, onde avveniva che poche 
essendo le terre libere, se bene co]ti\ale non 
erano, sopravveniva una fatale mancanza di biade^ 
il re, a ciò muovendolo principalmente la sen- 
tenza del Costa , fece avviso , che e di maggiore 
unità e di più attiva sopranteudenza nelP ammi- 
nistrazione di questi monti frumentarj facesse di 
bisogno, e che eziandio convenisse di accrescere 
con qualche nuovo mezzo la dote di ciascheduno 
di essi. Ordinò per tanto, per restringere le cose 
sotto una uniforme regola , che in ciascun luogo 
vi fosse un magistrato d’uomini eletti così Ira gli 
ecclesiastici, come fra i laici {pensiero accomo- 
dato, perché gli uni e gli altri avevano antichi 
diritti) i quali il locale monte avessero in gover- 
no^ e perché Pamminislrazione con norma certa 
ed ordine stabile procedere potesse, per la or- 
dinazione medesima furono statuiti i doveri di 
ciascuno , e le forme del governare, ed il modo 
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tiello spartimento dei frumenti , della riscossione 
dei crediti , dei rendimento delie ragioni. Di 
grado in grado afBncliè più occhi la medesima 
cosa guardassero, gli ufficj salivano^ in ogni dio- 
cesi fu creato un magistrato diocesano al mede- 
simo modo composto di ecclesiastici e di laici , 
ma dal vescovo presieduto, datagli la cura, di 
invigilare su i magistrati locali. Si fece poi prov- 
visione , che gli uni , e gli altri , cioè ed i ma- 
gistrati locali ed i diocesani sopravvegghiasse un 
magistrato supremo, che in Cagliari sedeva, ed 
a cui furono chiamati i principali ufQciali della 
corona , le prime voci d'ogni stamento, ed altre 
persone , che per zelo dimostrassero avere gra- 
ziosa volontà verso i monti, e per pratica sapes- 
sero giovargli. 

Al buon prò loro usarousi eziandio le servi- 
ludini. Comandaronsi i lavori gratuiti ai conta- 
dini , e perchè dai loro consueti lavori non si 
dislogliessero a danno proprio , tolsesi licenza 
dair autorità ecclesiastica, perchè anche nei di 
ièslivi potessero usarsi i comandati, ed i conta- 
dini costringersi ai lavori , duri comandamenti ad 
utile 6ne indirizzati. Acconciaronsi per tanto i ter- 
reni, seminaronsi, fruttiGcarono, ed i frutti pro- 
venienti da quelle opere gratuite furono impie- 
gati nelP accrescere le doti dei monti già creati , 

0 io crearne de’ nuovi là dove bisogno ne fosse. 

Ad opportuni ordini corrisposero conformi ef- 
fetti. Diedesi con molto zelo opera ai lavori gra- 
tuiti comandati da chi per feudalità di chiesa o 
di spada ne aveva il diritto , i magistrati sopra 

1 monti con ardore ed intelligenza gli dispone- 
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vano, accrebbersi i capitali, diminuissi il merito 
delie prestanze, con maggiore agiatezza vissero i 
coloni , molte terre per lo innanzi sterili ed in- 
feconde divennero fertili e fruttifere , e produs- 
sero in prò della meglio amministrata isola copia 
d'ogni buona sostanza. Tanto potè una buona 
volontà regolata da buon giudizio ! Moltiplicos- 
sene la popolazione della Sardegna, onde si può 
aflerniare , che Carlo Emanuele sia stato il più 
provvido e beneflco sovrano, che da molti secoli 
indietro ella avuto avesse. Godo di trovare io ciò 
la mia opinione conforme a quella di un valente 
e dabbene scrittor Francese , il quale con non 
poca lode pubblicò a' giorni nostri colle stampe 
un^ istoria della Sai'degna , e questi è il signor 
Mimaut , antico console generale di Francia in 
queir isola. £i lasciò scritte le seguenti parole : 
« Se mai tempo felice , e prospero fuvvi per la 
» Sardegna , certo fu quello del regno di Carlo 
M Emanuele III. Fu questo principe, succeduto a 
» suo padre nei i ^3o, il migliore ed il più grande 
*> re, che la casa di Savoja illustrato abbia. Ei 
*> godrà nella memoria degli uomini di una glo- 
» ria tanto più pura , quanto che per bencbzj e 
y> per virtù se F acquistò, e per le sue fatiche a 
y> niun' altra cosa mirò che alla felicità dei suoi 
» popoli. Non isfuggì a quesl’eccelleote principe, 
» cui guidavano i savj consigli del conte Bogino, 

V suo primo ministro , uno dei più abili statisti 
» del tempo, suo Sullj e suo Colbert, di quanta 
» importanza per lui fosse la possessione di un’i- 

V sola pur troppo da’ suoi antichi signori avuta 
» in non cale ^ perciò egli con più particolare 

amore amolla e coltivò ». 
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Carlo Emanuele non era uomo da lasciarsi tra» 
sportare dal secolo , posciacbè i pensieri proprj 
non con' straniere forme, ma da se formava^ e 
nemico era di qualunque novità, che dopo lungo 
esame non gli fosse paruta utile e buona per ogni 
parte. Ingegno molto riflessivo aveva , tanto forse 
eccessivo nella prudenza , quanto lontano dalla 
temerità. Tardo era nel deliberare , tenacissimo 
poi nella cosa deliberata. Giusto era , e delle 
feudali cose sanamente pensava ^ ma lento nel 
toccarle per timore di scrollare l’edificio sociale, 
di cui erano parte ^ pure si mosse. Erano in Sa- 
voja le mani morte a guisa dell’antico reame di 
Borgogna, di cui il primitivo dominio della casa 
di Savoja fu membro. Queste mani morte di due 
sorti si numeravano o delle terre o delle perso- 
ne. Il supremo dominio di quelle apparteneva al 
signore feudatario, o laico si fosse o ecclesiastico, 
l’utile all’attuale possessore spettava , il quale se 
senza prole virile moriva , la ferra ritornava in 
ai'bitrio dell’ alto signore feudatario col carico 

f )erò di dotare le figliuole, e pagare i debiti del- 
’ultimo possessore. Quanto alle persone o erano 
servi addetti alla gleba, privi di ogni libertà per- 
sonale , se non quella di lavorare le terre del 
signore , od almeno soggetti a taglia a sua vo- 
lontà. L’ uso , la civiltà cresciuta , la tolleranza 
dei signori , alcuni editti dei sovrani avevano già 
mitigato'^ anzi quasi totalmente estirpato le ser- 
vitù personali, ma sussistevano ancora le reali con 
evidente pregiudizio della comune prosperità. • 
Già il re insin dall’anno 1762, abolite in Sa- 
voja le antiche servitù , cioè le mani morte sopra 
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difEnite, nelle terre di dominio regio, aveva esor- 
tato i signori feudatari , acciocché pigliando Fe- 
serapio imitativo da lui , nelle proprie terre le 
estinguessero. Nè volle , che' a titolo gratuito le 
mani morte acquistassero la libertà , ma bensì 
dando un compenso, di cui egli determinato ave- 
va r importare. Sulle prime non conseguì il fine, 
che desiderava , sia perchè fra i signori feudatai*) 
molti non si curarono di seguitare la benigna in- 
tenzione del re, sia perchè fra coloro stessi, che 
a quel modo di feudalità erano sottoposti , non 
pochi amarono meglio nelFantica condizione, da 
cui poco si sentivano gravati, perseverare , che 
dare un compenso , per molti gravoso , per al- 
cuni insopportabile ^ costoro non avevano voluto 
riscattarsi per le terre. Vidersi eziandio alcuni , 
che non si- vollero nemmeno riscattare per le per- 
sone, perchè da una vita certa, quantunque non 
libera , non volevano passare ad una vita incerta 
e forse più nojosa, ancorché libera fosse divenuta. 

Così passarono le cose sino al , e il pre- 
giudizio , che per le terre vincolate sentivano e i 
popoli e lo stato, era il medesimo. Il re nel 1771' 
venne sforzando le ritrose volontà con avere or- 
dinalo , che ad ogni modo le feudali servitù si 
riscattassero così delle terre , come delle perso- 
ne , riducendole alla stima di una rendita, cui il 
gravato, per divenire svincolato, doveva pagare 
aifantico signore , moltiplicata venticinque volte. 
Privati uomini e comunità erano tocche da que- 
ste feudalità. Per facilitare i pagamenti del ri- 
scatto fu ordinato , che i beni soggetti pagassero 
una imposta , e quanto essa gettasse , aepositato 
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fosse in una cassa particolare, che presterebbe, 
mediante un interesse , ai gravati le somme , di 
cui bisogno avevano fier liberarsi. Il re volle fi- 
nalmente , che affinchè i patrimoni dei signori 
feudatari nou si minorassero , i capitali ritratti 
dai gravati riscattantisi in luoghi fermi e non sog- 
giacenti a fallire a loro profitto s'’ investissero. Ve- 
nutosi ai conti , si rinvenne , che questi gravami 
feudali sommavano a dodici milioui di lire e di 
vantaggio. 

Lodano alcuni Carlo Emanuele per avere dato 
miglior sesto alle constituzioni de' suoi stati, opera 
già incominciala da suo padre. Certamente egli è 
in ciò da lodarsi , perché ne risultò maggiore 
uniformità nell'amministrazione e nella giustizia, 
ma è da biasimarsi di non avere cancellato da 
que' codici i vestigi dei tempi barbari , che non 
in picciol numero gli contaminavano , massime 
circa lo stato delle persone, ed i processi e giu- 
dizj criminali. Per essi si vedeva, che le dolci 
dottrine, che accennavano a miglioramenti nel 
governo dei principi verso i popoli, principal- 
mente negli ordini giudiziali, poco o nulla ave- 
vano ancora penetrato , nè udite erano in piazza 
Castello della nobile e generosa Torino. 

- Crudo non era punto Carlo Emanuele, ma la 
tenacità delia sua natura il teneva, ch'egli quelle 
riforme , anche salva ed illesa 1’ autorità regia , 
uelle leggi operasse, che non che la umanità, ma 
la giustizia e la religione ricercavano. Già nei vi- 
cini regni c nei lontani un più benigno influsso 
andava consolando gii uomini , cd a migliori spe- 
ranze accendendogli 5 il Piemonte a guisa delle 
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rocche , che il circondano , immobile durava, nè 
ai piacevoli venti d'inchinarsi mostrava. Già un 
Luigi , due Ferdinandi , un Giuseppe , un Leo- 
poldo, le condizioni degli uomini da loro gover* 
nati ammollivano, ed a benefìche voci le orec- 
chie prestavano^ ma Carlo Emanuele ai generosi 
esempi poco si muoveva , quasi uuicamente con- 
tento al travagliarsi intorno alFammioistrazioue , 
nella quale certamente molto valeva. 

Gli studj si fomentavano , purché da un dise- 
gnato e stretto cerchio non uscissero. Nlssuna vita 
nuova, nissun impulso, nissuna scintilla d'estro 
fecondatore ^ un aere greve pesava sul Piemonte 
e i liberi respiri impediva. L'istesso vivere tanto 
assegnato del principe faceva , che la consuetu- 
dine prevalesse sul migiioì’amento, e che nissuno 
dall' usato sentiero uscisse , ancorché più facili , 
più utili e più dilettevoli strade in luoghi vicini 
di se medesime facessero mostra. 

' Dai duri lìdi fuggivano Lagrange , Alfieri , De- 
nina, Berthollet, Bodoni , e fuggendo dimostra- 
vano , che se quella era per natura una feconda 
terra , un gretto coltivatore aveva. Carlo Ema- 
nuele e Bugino si martirizzavano so i conti, e le 
generose aquile, sdegnose di quel palustre limo 
a più alti e più propizj luoghi s'innalzavano. Fran- 
cia , Italia , Inghilterra , Prussia i nobili rampolli 
accoglievano, ed essi sopra alieni campi fruttifi^ 
cavano, ed estere nazioni rallegravano: Luigi, Fe- 
derigo , Ferdinando, Leopoldo il debito di Carlo 
Emanuele e del suo successore pagavano. 

Odo, che alcuni chiamano Carlo Emanuele pru- 
dente per non aver dato luogo alle rivoluzioni 
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per le riiortne, come se le rivoluzioni fossero nate 
dall’ abolire la tortura, le confìscazioni e l’infa- 
mia delle famiglie dei rei, dal dare l’egualità a 
tutti, quando si tratta dell’onore e del tuo e del 
mìo, dai rctti6care i gìudizj, dal tarpar le ali ai 
privilegi , esenzioni ed immunità ecclesiastiche e 
feudali. Non vedo, che Toscana e Milano, in cui 
per benefìcio dei loro principi, gli antichi vizj, 
cui la barbarie aveva stampati nelle leggi, furono 
cassi, e lo stato a migliore forma ridotto, abbiano 
fatto rivoluzioni ; le patirono bensì , ma non le 
fecero. Troppo disperabìl cosa sarebbe, e funesta, 
ed empia il credere, che il bene sia padre del 
male^ posciachè ne .seguirebbe, che il male sem- 
pre nel mondo dominerebbe, e che l’umana ge- 
nerazione al soffrire cd al piangere dal Creatore 
è destinata. Nè si possono accusare Giuseppe, Leo- 
poldo, Tanuccì, Dutillot, Beccaria, Filangeri de- 
gli effetti di una tempesta forestiera ^ e se il fi- 
losofo pratico Paoli non potè io Corsica fondare 
un governo generoso e libero, non fu certamente 
colpa nè di lui, nè dei Corsi. Dei rimanente, il 
fiaccare gli spiriti, come Carlo Emanuele e Bo- 
gitio fecero, non è buono per nissun governo, e 
nemmeno pei dispotico, quando vengono i tempi 
pericolosi. Bogìno fu un buon castaido, e se mi 
lece dirlo con voce antica, un buon massajo , il 
che pure è un grande merito^ ma se il paragonar 
vogliamo con Rucellai, Tanucci e Dutillot, si 
vedrà, che per generosità d’animo, altezza di 
pensieri, larghezza di concetti, stà al di sotto di 
quei tre famosi ministri. * 

Non così tosto il re Carlo Emanuele era pas- 
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salo da questa vita alP altra , che il re Vittorio 
Amedeo, suo successore, si era con tutta la fa- 
miglia condotto alla Venerìa, donde non ritornò 
a Torino se non dopo alcuni giorni^ <na prima 
che vi giungesse, aveva mandato pel cavaliere 
di Morozzo, ministro degli affari interni, doman- 
dando al Bogino, che dismettesse la carica di 
ministro della guerra e di Sardegna, conservato- 
gli però lo stipendio e le pensioni di riposo^ della 
quale carica fu investito il conte Chiavarina , se- 
gretario del gabinetto dei re. Il marchese di Ai- 
glebianche, della casa di San Tommaso, fu chia- 
mato ministro degli affari esteri con sopranten- 
denza degli archivj. Gli fu, dopo alcun tempo, 
surrogato, il conte di Perrone, e il conte Corte 
fu chiamato ministro degli affari interni in cam- 
bio del Morozzo. Il cardinale delie Lance, uomo 
di un fare generoso e grande, ma delle preroga" 
tive di Roma zelantissimo, il quale grande elemo- 
siniere della corona era, domandò licenza e Pebbe, 
ed in suo luogo fu sostituito il Rorà , arcivescovo 
di Torino. 

Dalle mutazioni succedute i Piemontesi si au- 
guravano miglior condizione, non tanto perchè 
così suole avvenire in ogni cambiamento di si- 
gnore , quanto percliè il nuovo re aveva voce 
d’uomo generoso e molto lontano dal procedere 
stretto e scarso del padre. Diede anche alcuna 
contentezza ai popoli il vedere allontanato dai 
consigli della corte il cardinale delle Lance , di 
cui si conosceva la eccessiva dipendenza da Roma^ 
onde sperarono, che le ragioni della potestà laica 
sarebbero meglio preservate, e si fosse per vivere 
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con qualche maggiore larghezza rispetto alle pra« 
tiche dell’esterior disciplina, le quali quando con 
soverchio rigoi'e ristrette sono, fanno gli uomini 
più ipocriti che religiosi. 

Solamente dava no)a il conoscersi Tumore guer- 
reggevole, di cui Vittorio era dominato, e Tusare 
prodigalità, comici faceva, principalmente verso 
i suoi soldati: prodigalità, che ogni termine di 
larghezza oltrepassava. Onde accadde, che per lo 
speodio eccessivo si fusero e scialacquarono le 
sostanze pubbliche , ed in breve tempo restò esau- * 
sto il tesoro lasciato pieno dal padre, cui la fa> 
ma affermava sommare a dodici milioni di lire 
Piemontesi, li debito pubblico s’accrebbe di tal 
maniera che^ quando vennero i tempi gròssi, la 
monarchia ne restò sobbissata ed oppressa. 

Ma nei corso del suo vivere ed usare prodigai» 
mente Vittorio, siccome generoso era, molte opere 
degne di memoria e di non poca utilità lasciò ; 
imperciocché e T accademia delle scienze , che 
per lo innanzi era semplice e privata società fon- 
data da quei tre sommi uomini Lagrange, Saluz- 
zo e Cigna , con reale decreto appruovò, e la spe- 
cola , e l'accademia di pittura e di scultura fondò. 
Fra le opere utilissime da lui promosse debbesi 
annoverare quella d’avere, acciocché i cadaveri 
nelle chiese più non si seppellissero, eretto fuori 
della città a riva il Po, il cenotaGo. Da lui debbo 
eziandio Torino riconoscere il braeGcio di essere 
alluminato la notte. 

JN’é é da tacersi , che dando ascolto a uomini 
chiari per dottriua , c gelosi della prosperità del 
paese, ,ei creò l’accademia agraria, da cui noa 
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poco prò sorse per la coltivazione dei campi, 
principale fonte di ricchezza per quella subalpina 
regione. Agli nomini dotti e zelanti della buona 
coltivazione dei campi aggiunse mezzi insoliti di 
fertilità con condurre canali d' acque irrigatrici 
ne’ luoghi, che più ne abbisognavano. Fra gli 
altri ricorderò quello , che da rimpetto a Cuor- 
gnè conduce le acque limpidissime delF Orco a 
Chivasso ^ per la qual bisogna e' fu d’uopo cava- 
re in molta lunghezza due monti, opera , che \ 

non senza maraviglia si vede in essere anche addì . ' 

nostri nel territorio di San Giorgio Canavese. ' 

Quinci poscia entrando in ciò, che più gli an- 
dava a genio, con nuovo modo ordinò le solda- 
tesche, modo, che come troppo complicato,' non * 

ebbe l’ appruovazione degli uomini periti di mili- 
zia. Alzò la fortezza di Tortona, cavò il porlo di ^ 

Nizza , la strada dalla capitale a quella marittima f 

città-’ a maggiore comodo ridusse, alle fortifica- 
zioni di Villafranca migliore forma procacciò, sus- 
sidio inutile, poiché un urto tremendo venne dì 
fuora , e le radici di dentro erano difettose. Man- 
cò il denaro, principale nervo della guerra, e so- 
prabbondarono smoderatamente le soldatesche , 
da cui , contuttoché buone e valorose fossero, non 

f )otè salvarsi lo stato ^ che anzi in certo modo ^ 

'oppressero; pel numero stesso nocquero, e la 
macchina sfondarono. 

Del rimanente, Vittorio Amedeo fu principe di 
buono ed alto animo, nè gli dispiacevano i gene- 
rosi pensieri. Lasciò, che nella università di To- 
rino da professori egregj s’ insegnassero le dot- 
trine, che la potestà temporale dagli abusi della 


Digitized by Google 


no LIBRO QUARANTESIMOTTAVO — 1775. 
spirituale preservavano, ancorché il cardinale delle 
Lance alcuna volta lo sgridasse, e mi ricordo, che 
■un famoso libero muratore fondare volendo in To- 
rino una di quelle sue congreghe, e domanda- 
tone il permesso al re, Vittorio gli rispose: Lascia- 
mi pur stare f che il cardinale mi , sgrida j non 
voglio brighe co’ preti. Oh , va ed abbi pazienza} 
che anch’io l’ho. Dileltavasi della conversazione 
dei letterati, e si faceva spesso venire avanti l’ab- 
bate Morando, prete acei’bo , ma che scriveva 
libri a dilungo con qualche novità , e fra quegli 
ori il faceva sedere, e parlava con lui di lettere, 
e tratto tratto apriva il iorzieriuo, e dava doppie 
d’oro in oro. all’ abate,, che poi se n’ andava molto 
ben contento. Tal era Vittorio. . 

■ Per la sua natura betngna e generosa questo 
principe era fatto per ordinare utili riforme, c cam- 
biare il male in bene. Forse le avrebbe fatte in 
un tempo massimamente, in cui suonava tanta 
fama di quelle, che Giuseppe e Leopoldo anda- 
vano facendo in Lombardia ed in Toscana, se non 
fosse stato ritenuto da una nobiltà superba ed im- 
periosa, nè tanto disposta all’obbedienza delle 
inclinazioni soldatesche. Il buon uomo non capiva 
io se del piacere , quando vedeva i suoi soldati 
schierati, e più ancora, quando gli faceva vedere 
ai principi, che il venivano visitando, a Paolo di 
Russia, a Gustavo di Svezia, a Ferdinando di Na- 
poli. Nè poca noja sentì, quando Paolo gli disse, 
che i fucili de’ suoi soldati erano, non so se troppo 
luoghi, o troppo gravi, o per se stessi, o per le 
bajonette , onde i colpi per la stanchezza delle 
braccia troppo abbassandosi andavano verso ter- 
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ra , e non potevano bene ammazzare la gente. 
Avrebbe sentilo più volentieri un terremoto che 
tali voci. Non poteva sopportare, che i suoi sol- 
dati fossero criticati. In somma soldato era, ed 
amava i soldati, e portava il collo piegato a guisa 
di Federigo di Prussia. Infelice, che nou preve- 
deva, che ollr^Alpi un tale subbisso di guerra sì 
audava preparando , che i proprj soldati soper- 
chiando, avrebbe condotto lui^ il suo stato e la 
sua casa in perdizione! 1 

. A caso pensalo io nominai Leopoldo dì Toscana^ 
aveva egli Panimo al ridurre a migliore stato le 
leggi', gli accidenti anche lo sforzavano. I conventi 
dei frati sottratti in vigore degli ordini ecclesia- 
stici , che prima delle riformazioni da lui fatte 
erano ancora in osservanza , dalla giurisdizione 
degli ordinar] , da Roma unicamente per mezzo 
dei loro generali dipendevano. I conventi poi delle 
monache dai frati ricevevano la direzione spiri- 
tuale. Queste condizioni riuscivano di non poca 
molestia a chi su i luoghi la chiesa governava e 
lo stato. I frati come indipendeuli erano , cosi 
divenivano anche insolenti , ed il quieto vivere 
delle famìglie e del pubblico turbavano. 

Sorgevano poi gravi inconvenienti nei conventi 
delle monache, conciossiacosaché introdottavisi 
la corruttela dei costumi per mezzo di frali im- 
pudichi, non vi era laidezza, che non vi si com- 
mettesse. Il lezzo di dentro rendeva odore fuori , 
i buoni si scandalizzavano, gPiuclinati al male si 
corrompevano. Maligni esempj uscivano da quei 
luoghi, che santi dovrebbero essere e santi stimarsi. 
I vescovi non avevano autorità dì porvi rimedio. 
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Da Roma venivano ripari lenti, e si mandavano 
le cose in lungo, domandandosi processi, infor- 
mazioni , interrogatorj sopra ciò , che ognuno 
pur troppo per vero conosceva. Accusava esa- 
gerazioni da parte di chi si lamentava, e mala 
volontà e calunnie supponeva. La curia portava 
poi, specialmente ai tempt-di Rez/onico, e poi 
morto Ganganelli, mal animo a chi reggeva la 
Toscana per le riformazioni, che vi erano state 
fatte in certi ordini toccanti la disciplina eccle- 
siastica. Le cose andavano di male in peggio, 
sinché giunsero ad un estremo tale che la pa- 
zienza e r ulteriore sopportazione in chi gover- 
nava, sarebbero stale colpa. Anzi erano in tale 
disposizione, che si dubitava, che non fossero 
più atte a ricevere alcuna medicina. 

Erano in Pistoja due conventi di monache do- 
menicane retti dai religiosi de! medesimo ordi- 
ne, quelli di Santa Caterina e dì Santa Lucìa. 
Tristo nome avevano già da qualche tempo , il 
popolo ragionava di certe brutture, che vi si com- 
mettevano. Incerte voci erano, ma che pure per 
la perseveranza indicavano esservi alcuna radice 
di verità. Infine si venne io certa cognizione, che 
una infame contaminazione aveva quei chiostri 
viziato, e che chi la nodriva erano appunto i 
frati di San Domenico, cioè quelli fra ai loro, 
che ne avevano lo spirituale governo. Cori’otta 
fede , corrotti costumi vi regnavano. Quelle in- 
fette monache nè a Dio credevano, nè ai sacra- 
menti. Quanto ai costumi, elle avevano preso 
tanta famigliarità con quei padri, massime col 
provinciale, col priore e col confessore, che ave- 
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vano fatto la dimestichezza nBO solamente ami> 
chevole, ma amorosa di\ coire. 1 succidi frati 
s’ introducevano con facilità nel convento, dove 
mangiavano e bevevano colle monache più con- 
fidenti , trattenendosi a solo a sola in' qualche 
cella, e stando '600 a dormire in camera appar- 
tata sì , ma in clausura sotto colore di dover as- 
sistere qualche inferma. La dimestichezza fra i 
corruttori e le corrotte era giunta a segno, sic- 
come Scipione Ricci vescovo di Pistoja affusa f 

ne’ suoi scritti , che parlavano delle loro tresche 
amorose non altrimenti che si farebbe da giovi- . 

nastri dissoluti e mondani. Quindi le ire , i di- • 
spetti , le gelosie delle così dette amiche del 

f >rovinciale, del priore o del confessore, che per , 

o più o per interesse o per genio se ne sce- 
glievano alcune , che erano le loro predilette. • 

Molte di queste si privavano d’ ogni loro de- • 

iiaro e roba , e si spogliavano fino del neces- 
sario per arricchire il frate amante. Le cose, 
che si facevano in quegli antri lascio al lettore 
il pensare. Tali Orano le fratesche libidini in Pi- 
stoja , e tanto nel basso davano quei religiosi e 
religiose ! ' 

Le indicate sozzure pervennero a notizia di 
Leopoldo, il quale ordinò all’Alamanni vescovo , ) 

a quei giorni di Pistoja, che si recasse subito 
in mano la direzione spirituale di tutti i con- 
venti delle domenicane in quella città. Nel tempo 
stesso proibì, pena di carcere, ai domenicaui di 
entrarvi. Ma le viperette non vollero obbedire. 

Tanta erù la brama, che avevano dei loro frati 
amanti ! Incominciarono a dire , che non vole- 
Botta, T, XII. 8 
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vano riconoscere «è il vescovo per loro superio* 
re , nè i confessori da lui mandati per confes^ 
sori. Poi levando sempre più il viso, allegava- 
no, che papa Pio V il santo, aveva pronuncialo 
la scomunica contro chi fra i claustrali ad altro 
superiore obbedisse che a quello dato per auto- 
rità della santa sede. Tanta era la loro contu- 
macia, frutto dj una deplorabile infezione, che 
quelle, «le quali io articolo di morte si trovava- 
no^ amavano meglio morire senza confessione, 
che confessarsi al confessore mandato dal ve- 
scovo. Le renitenti poi minacciavano di ammaz- 
zare le docili, e già parlavano di veleni: per lo 
manco avrebbero loro cavati gli occhi. Tali nidi 
di serpentelli erano divenuti i conventi di Santa 
Caterina e di Santa Lucìa di Pistoja. 

Se ne scrisse a Pio VI pontefice. Rispose, es- 
sere calunnie , e che non voleva appruovare la 
violazione delle legislazioni nei due conventi. Si 
lamcptò anzi , che quello fosse un addentellato 
di Leopoldo per usurpare in altri conventi, e ge- 
neralmente in lutti P autorità della santa sede. 

]| gran duca stracco dalle lunghezze e tergiver- 
sazioni di Roma, per vederne la fine, scrisse let- 
tere circolari ai vescovi della Toscana , ordinan- 
do, che ciascun di loro e tutti con unanime con- 
sentimento addomandassero al papa , che i con- 
venti, nissuno eccettuato, dalla direzione dei frati 
si sottraessero ed alla dipendenza spirituale degli 
ordinar] si sottomettessero. I prelati condescesero 
ai desider) di Leopoldo, le episcopali domande 
arrivarono al Vaticano. Leopoldo stesso mandò 
le sue istanze, e Pio pregò, che quella delibe- 
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razione abbracciasse, dalla quale sola si poteva 
sperare la riforma degli abusi , e il ritìramento 
delie case religiose verso il loro principio, e verso 
la buona ed esemplare disciplina. 

]1 pontefice per quel sospetto, che aveva, che 
ci covasse sotto e calunnia e disegni a pregiudi- 
zio della santa sede, udì poco favorevolmente 
petizioni di Toscana. Rispose a ciascun vescovo, 
allendessero pure a mandargli i processi e le in- 
formazioni , poi vedrebbe ciò che conveuisse farsi. 
Ma siccome il gran duca insisteva con pressa , 
così il papa trovò il mezzo termine di dare fa- 
coltà ad alcuni vescovi Toscani di governare, co^ 
me delegati apostolici, col freno spirituale i con- 
venti , che in deformi consuetudini fossero tra- 
scorsi , e cui i frati avessero o turbato o corrotto. 
Quanto alle religiose infette di Santa Caterina di 
Pistoja, f Ippolili, che a quei dì sedeva vescovo 
di quella città, le fece trasferire nel convento di 
San Clemente di Prato, che pure al governo dei 
domenicani soggiaceva. Quelle di Santa Lucìa 
prive del fomento delle consorti di Santa Cate- 
rina, si assoggettarono, e diventarono se non 
migliori , almeno più caute. 

In questo mentre il Ricci successe alPlppoliti 
nel governo della diocesi di Pistoja, di cui la 
città di Prato era membro. Colia medicina di Pi- 
stoja credevasi di aver rimediato a tutte le piaghe, 
e 'che P intiero ovile fosse a sanità ricondotto. Ma 
vana fu P aspettazione, posciachè in Prato mag- 
giore contaminazione si scoverfe. Un aere conta- 
gioso era passalo su quelP anime, i frati n’ erano 
la principal cagione. 
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> Due monache domenicane di Santa Catenoa di 
Prato, una chiamata suor Caterina Irene Bona* 
mici, nobile Pratese di anni cinquanta, P altra 
suor Ciodesinde Spighi di altra nobile famiglia 
della stessa città, di anni trentotto, viveano già 
da molti anni immerse nei più infami disordini. 
Incredibile era Pimpudenxa, incredibile la infe- 
lione- di queste due perverse. Tanta era la loro 
corruzione, che di feroce ed insuperabile maIaU 
Ita la forza acquistando , altrettanto di compas- 
sione destava che d’orrore. Negavano le verità le 
più sacrosante della religioné, avevano in dispre- 
gio la castità, l’ anime perire col corpo asseri- 
vano, le più sozze cose non solo lecite, ma sante 
credevano, ed a tanto di pazzia o d’empietà tra- 
valicarono, che la fruizione di Dio negli alti car- 
nali fra i due diversi ed anche fra il medesimo 
sesso consistere alìermavano. 

Da ciò sempre più si vede quanto possano an- 
dar traviate in certi casi le menti c i desiderj 
umani. I baccanali di Roma antica non furono 
più schifosi di quelli, che il monasterio dì Santa 
Caterina di Prato sozzavano^ dei quali travia- 
menti in nessun’altra maniera forse si può inten- 
dere la ragione se non col supporre vera- la dot- 
trina di quel moderno filosofo, che d certi organi 
speciali dei cervello derivava le inclinazioni. Cer- 
tamente se stanno i suoi pensieri , uno schifo e 
terribile bernoccolo dovevano avere sulla testa 
le due mentovate suore Irene e Ciodesinde da 
Prato. ^ 

L’empie e funeste donne non solamente con 
se medesime ciascuna , e fra di loro due le ab- 
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botuiaevoli massime praticavano , ma ora a que- 
sta , ora a quelP altra compagna sì attaccavano 
per insinuarle, e loro condurre in quel precipi- 
toso abisso , in cui esse medesime giacevano.^ Le 
più giovani e più innocenti principalmente tenta- 
vano , gli appetiti naturali cdn ìsconcissime pa- 
role ed immagini 'solleticando. 

Il sin qui detto sulle laidezze di Santa Cate- 
rina di Prato basti , se pure già non troppo. 
Gli empi dogmi e le perverse consuetudini non 
avevano tanto potuto celarsi , non già dalle ree 
femmine, che non se ne inllngevano, ma dai su- 
periori ecclesiastici , che desideravano sopire una 
cosa cotanto detestabile senza scandalo, che fuora 
le lingue non ne favellassero , e quel luogo , che 
santo ed intemerato doveva essere , empio e sa- 
crilego non chiamassero. Il vesce» o Ricci ed il 
gran duca Leopoldo, ai quali. queste cose infini- 
tamente dispiacevano , avevano preso risoluzio'n 
ne, correndo gli anni 1778, 1779 e 1780, di os- 
servar bene i perversi andamenti , e di accertar- 
gli anche per processi informativi, affinchè man- 
date a Roma le informazioni, la congregazione ' 
dei cardinali sopra i regolarì ed il pontefice stesso 
non potessero aver cagione di sopportare e di 
cercar sullerfugj per non provvedere, ^'e scris- 
sero lettere a Roma nel 1781. 

Intanto per allontanare da Santa Caterina ogui 
nccasione di corruttela e di scandalo , Irene e 
Clodesinde per ordine sovrano /urouo trasferite 
a Firenze per esservi chiuse nel conservatorio dì 
San Bonifacio , dove occupate iu opere manuali 
avessero a pensar ad altro che a sporche libidini* 




Ii8 libro QUARANTESIMOTTAVO — 1781. 
Tuttavia non vi diventarono migliori. Le persu*^ 
sioni e i prudenti discorsi dei buoni superiori 
ecclesiastici , alla cura dei quali elF erano state 
commesse, non valevano a purgare quei deformi 
intelletti, e quegli appestati cuori. Nè meglio prò* 
Bttavano i severi trattamenti ed il crudele go- 
verno , che da alcuno fu fatto di esse con digiuni 
e con nerbi. Il demonio quotidiano le persegui- 
tava e le domava, e rendeva quelle misere incu- 
rabili. Però dagli ordini del conservatorio era im- 
pedito, ch’elle con le parole e con l’esempio le 
innocén(|Aereature , che colà entro conviveano , 
oontamiùàssero. 

In questo mentre si andava fra i consiglieri 
del papa considerando ciò che fosse a farsi per 
ravviare le cose di Toscana. Trattavasi , se con- 
venisse, inchinandosi alle domande di Leopoldo e 
di Ricci, dare al vescovo ogni necessaria facoltà, 
perchè potesse ritornare all’ ordine , alia purità 
ed alla pace Santa Caterina con tutti gli altri mo- 
nasteri di domenicane, che nella sua diocesi i si 
trovavano. I curialisti di Roma avevano gravi ri- 
sentimenti contro il gran duca, ed il suo vescovo 
prediletto a cagione delle riforme, che già avevano 
fatte, e quelle , che annunziavano di voler fare , 
e che percuotevano nou solamente certi negoz} di 
potestà, ma ancora le utilità pecuniarie della ca- 
mera apostolica. Specialmente poi acerbo animo 
portavano a Ricci per avere lui pubblicato un mo- 
nitorio contro la divozione del cuore di Gesù, di- 
vozione, che i soppressi gesuiti avevano inventato 
e fatto prevalere in molti luoghi, e che oltre alla 
■iipeirstizione, a cui dava origine e fomento, ser- 
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viva di modo per ricongiungere sotto altro, ma 
non lontano titolo i membri della dispersa società. 
Se Ricci avesse rubato un calice in chiesa, non 
sarebbe stato pei fomentatori de'gesuiti in mag- 
gior peccato cne per aver mandato fuora quel 
monitorio. In questo mezzo il Cardinal Pallavicino, 
segretario di stato di papa Pio, cagionevole di 
salute essendo, si era condotto a cambiar aria , 
lasciando il carico delle faccende al cardinale Bez- 
sonico. 

Quest’ultimo cardinale più simile allo zio, che 
fu papa, che prudente ad accomodarsi ai tempi, 
che correvano, avrebbe dato mille Ricci per un 
gesuita. Pio VI, che pure i gesuiti non amava, e 
che quanto Ricci, dannava la divozione del cuore 
di Gesù, siccome d’animo allo e risentito era, e 
gelosissimo dell’autorità e dignità delia sede pon- 
tifìcia, si dimostrava anche alieno così dal ve- 
scovo di Pistoja , come dal gran duca , anzi da 
tutta la casa Austriaca, da cui riconosceva allora 
la diminuzione delle Romane prerogative. 

1 domenicani grandemente avversi in altri tempi 
ai gesuiti , nella congiuntura presente ai mede- 
simi si unirono, perchè vedevano , che una cat- 
tiva nominanza si solleverebbe contro il loro or- 
dine, se il papa con un solenne atto facesse ve- 
dere al mondo, che le laidezze delle domenicane, 
e le bruttezze fra alcuni dei domenicani, che con 
esse per occasione di pii nlìGcj conversando tre- 
scavano, erano conformi alla verità. Tra gesuiti 
e domenicani fecero un cosi forte dimenare alla 
corte, che il papa non che non consentisse a dare 
le facoltà domandale al vescovo di Pistoja , gli 
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scrisse lettere acerbissime , tassandolo d' impru- 
denza per aver sollevato questi romori in tempi 
tanto calamitosi per la chiesa. In quanto poi alle 
due religiose , dico religiose per non dire irreli- ' 
giose, prescrisse, che fossero innanzi al tribunale 
dell’inquisizione tradotte per essere da lui , se- 
condo che meritavano, castigate. . : n 

Il gran duca, a cui stava a cuore l’onore del 
vescovo Pistojese ed il suo, e che non voleva, 
che la potestà secolare fosse dichiarata incompe- 
tente per provvedere ai disordini, che succedevano 
nei c'onvei^li, e di cui la fama uscendo fuori scan- 
dalizzava e corrompeva i popoli, scrisse in ter- 
mini mollo risentiti a Roma , facendo intendere , 
che non mai avrebbe consentito, che le duerno- 
nache fossero date in potestà del sant’ofBcio. Mi- 
nacciò poi apertamente , che se il governo pon- 
tifìcio si fosse ancora peritalo al sommettere i 
conventi delle monache di Toscana all’ autorità 
spirituale dei loro ordinar) avrebbe provveduto 
egli di propria autotjtà alle corruttele, che vi 
erano pullulate. ’ » ?k. . 

Ad un tratto cosi rts<4uto il papa rispondendo 
al gran duca, gli fede sapere, che delle due mo- 
nache deliberasse pure ciò, che più conveniente 
stimasse. Niello stesso tempo conferì ai vescovi 
del gran ducato, e particolarmente a quel di Pi- 
stoja le facoltà , ch^ gli erano state domandate. 
Che anzi il pontefice, il quale le buone cose ama- 
;va, quando gli adulatori noi tentavano nella sua 
parte più tenera , che era appunto quella della 
grandezza e dignità della sede pontificia , scrisse 
lettere di amara riprensione al generale dei dor 
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menicaDi per non avergli fatto conoscere la verità 
su gli accidenti scandalosi di. Prato. 

. Le amarezze tra il papa e i due principi Austriaci 
Giuseppe e Leopoldo non tanto che si raddol- 
cissero , tendevano un giorno più che l’altro a 
maggiore disgusto per le riforniagioni , eh’ essi 
tuttavia andavano nella disciplina esteriore delia 
chiesa tanto nei Paesi Bassi e nel Milanese, quanto 
nella Toscana facendo..^ Le cose battevano mas- 
simamente nel volere , < che i conventi inutili si 
sopprimessero ^ che i sussìstenti non avessero più 
DÌssuna dipendenza dai loro generali di Boma^ 
ma fossero al vescovo delia diocesi ^ sottomessi ^ 
che per certe dispense per matrimonio a Roma 
più non si ricorresse , ma dagli ordinar] fossero 
concedute^ che certe pratiche di culto esteriore, 
che più ad un lusso inutile e scandaloso , più a 
superstizione, od utile miravano che a vera pietà 
e religione, sì annullassero^ che per quanto fare 
si potesse, nissuno ecclesiastico ozioso se ne stes- 
se , ma o per se medesimo , od in sussidio del 
parochi nel divino ministero si esercitasse^ che 
le dottrine della giurisdizione suprema del papa 
su i principi temporali 'più non s’insegnassero^ 
che la potenza eccessiva , cui credevano i papi 
essersi usurpata a pregiudizio dell’ autorità epi- 
suopalu , si moderasse , ed a giusti termini si ri- 
stringesse , afOnchè i vescovi a quella pienezza 
dì potestà, ehe da Cristo e dagli aposloli^avevano 
ricevuto per reggere la chiesa di Dio , restituiti 
fossero^ che nelle università fosse vietato di dare 
i giuramenti secondo la forma prescritta da Ales- 
«andrò VJl, e che le bolle Vineatn ed Unigenitus 



isa LIBRO QUARANTESIMOTTAVO — 1781. 
dovessero aversi per nulle e di niun effetto; 
che niun’altra professione di fede fosse permes- 
sa se non quella di Pio IV ; che silenzio perpe- 
tuo vi fosse sulla constituzione contro i gian- 
senisti tanto nelle scuole private , quanto nelle 
pubbliche : che a niun modo le massime nate sul 
Tebro intorno alle appellazioni al concilio gene- 
rale^ alP infallibilità del papa, alla superionlà di 
lui sopra il concilio, massime predicate dalla cat- 
tedra di San Pietro anche con minaccia della sco- 
munica contro chi le negasse , ai giovani allievi 
insegnare più non si potessero. < 

Tutte queste provvisioni aggiunte alle già prese 
risoluzioni intorno alle mani morte mettevano in 
grande apprensione il pontefice, e chi lo consi- 
gliava. Non sapeva, se più avesse a temere di 
Giuseppe o di Leopoldo; imperciocché sebbene 
deir operare d' ambedue si sentisse amareggiato e 
sollecito , Leopoldo gli era più vicino, Giuseppe 
più potente, quello piccolo principe d’ Italia , que- 
sto padrone ai mezza Europa. Ciò nou ostante, 
t^ni cosa bene considerata, ricevea maggiore mo- 
lestia dal principe, che la Toscana reggeva che 
non da quello, che la Germania signoreggiava. 
Ciò proveniva dalla differenza del procedere del- 
Tunu e dell' altro; conciossiacosaché in ciò i due 
principi fratelli si differenziassero, che il primo 
da giausenisla piuttosto operava che da filosofo , 
mentre il secondo ad un fare più filosofico che 
giansenistico si atteneva. In fatti già aveva pub^ 
blicalo un editto , per cui donava ai luterani è 
calvinisti la facoltà di celebrare i riti della loro 
religione pubblicamente, idiritti della cittadinan- 
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za y la possibilità di essere chiamali a qualun- 
que impiego, l’uso libero delle arti e mestieri 
qualsivolessero. Dalle quali concessioni forse, se 
non da tutte, almeno da una parte il principe 
Toscano si sarebbe dimostrato alieno , nè il ve- 
scovo Ricci , il quale sebbene nimicissirao fosse 
di certe prerogative Romane, e degli abusi tra- 
scorsi nell’ esteriore disciplina, era ciò nonostante 
zelantissimo e tenacissimo cattolico , le avrebbe 
appruovate. Il quale ardore tant’ oltre il traspor- 
tava, che si lamentava, che il rigore del digiuno 
quaresimale e l’astinenza dalle carni in quel tem- 
po di penitenza pei Cristiani fossero degenerati 
in troppo maggiore rilassatezza che si convenisse, 
e voleva, che alla primitiva austerità si restituis- 
sero : Gchi secchi e zibibbo voleva per le cole- 
zioni e nulla più. 

Ora il papa in mezzo a popolazioni cattoliche 
maggiormente temeva di questa setta gianseni- 
stica composta d’ uomini datila vita austera, e 
generalmente risplendenti per buoni costumi, che 
della partita filosofica , a cui ogni uomo libero e 
di pensiero e di costume concorreva, e la quale 
in ispazj troppo lontani dalle credenze cattoli- 
che, e perciò più ardue ad abbracciarsi dai cat- 
tolici , si ravvolgeva. 

Pio adunque, a cui romoreggiava (T ogn’ iu- 
torno così 6era tempesta, essendo disposto a ten- 
tare ogni fortuna per tornare la santa sede nella 
sua dignità, e prerogative, ancorché di Leopoldo 
maggiormente temesse ^ fece risoluzione d’ indi- 
rizzarsi a Giuseppe, presumendo, che ove il fra- 
tello maggiore si fosse piegato a più amorevoli 
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pensieri, il minore non si sarebbe indugiato a 
seguirne T esempio. Sperava altresì , che il fìlt> 
sofo sarebbe più trattabile e più arrendevole del 
giansenista. Oltre a ciò, die un papa viaggiasse 
per andar a visitare un imperatore era accidente 
più conforme alla dignità che se si fosse mosso 
alla volta di un principe di minore grado e po- 
tenza. Il ponteOcc persuadeva a se medesimo, che 
uon invano avi'ebbe veduto nella sua Vienna 
Giuseppe, che non invano sarebbe stata la gita 
dei capo supremo della chiesa , che non invano 
avrebbe in età già avanzata corso paesi a lui 
tanto insoliti e loutanir* Deliberossi per tanto a 
voler vedere T impera ture nella capitale stessa 
del suo vasto impero. Grande attenzione^ pari 
aspettazione era sorta nel mondo per le recenti 
deliberazioni dei due fratelli Austriaci, ma più 
grandi ancora furono e 1’ attenzione e l’ aspet- 
tazione, quaudo udissi un caso già da più secoli 
inudito , che ad un così lungo viaggio si accin- 
gesse un Romano pontefice. 

Ovunque egli passava, concorrevano i popoli 
devoti per venerarlo ^ i principi dai canto loro 
gli rendevano 1 dovuti onori. Alta cagione il muo- 
veva. Chi maggiore pietà che cognizione delle 
storie aveva, augurava lieto fine alf insolita an- 
data. Ma chi più addentro sentiva nelle umane 
cose, queste consolatorie speranze non accettava, 
credendo , che il papa nulla potrebbe appuntare 
coll’imperatore. Costoro ragionavano, che Giu- 
seppe non per capriccio, ma molto pensatamente 
e di proposito deliberato venuto era alle sue de- 
liberazioni , e che per ciò da esse per nissuna di- 
mostrazione Romana si dipartirebbe. 


V- 
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Pio fa accolto a Vienna con ogni nìaggtore 
gno di riverenza. Se gii diede stanza nei palazzo 
imperiale, spesse volte P imperatore ii visitava, 

i popoli se gii presentavano riverentemente avanti 
per onorarlo, i soldati stessi, così comandando 

ii principe al sommo sacerdote con ié loro mi^ 
iitari maniere s’ inchinavano , onde si vedeva ( he 
la maestà religiosa vinceva la forza. Se in cijiesa 
con la sua pontificale pompa ufìiciava, pieni erano 
i sacri luoghi di fedeli, che dal pontefice Romano 
le spirituali 'grazie attendevano. Se dall' imperiai 
magione s'affacciava, o per le vie della sovrana' 
città andava, ognuno alla venerabile sua persona 
o nel secreto suo pensiero , od anche colle aperte 
voci applaudiva. Nella più intima parte della Ger-» 
mania trionfava Pio per l'aspetto della persona, 
per la riverenza della religione , per portare Tn 
fronte quel nome di Roma, già prima sede del 
mondo per le armi , ora prima sede della Cristia- 
nità per P opinione. 

Quanto più l'imperatore stava fermo nel non 
volere cambiar proposito e nel ricusare i desiderj 
del papa , tanto più si mostrava fervente nella 
religione. Pio stesso con gravissime parole in un 
concistoro pul>blico tenuto nel palazzo imperiale 
addì diecinove d'aprile ii lodò^ con somma con- 
tentezza , disse , avere veduto da vicino la impe- 
riale maest»^ con somma contentezza avere ab- 
bracciato P imperatore stesso, queiP imperatoré, 
eh', egli cotanto stimava ed amava , cortese e 
facile averlo sempre trovato ogni volta che pel 
debito dei suo pastorale ufficio di alcuna cosa il 
richiedeva^! essere stato da lui uelP augusto suo 
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domicilio accolto , da lui con ogni maniera di 
generoso servimenlo trattalo ^ maraviglia e con- 
aolazione avere sentito nel vedere la sua somma 
divozione verso Dio, P altezza del suo spirilo, 
r attenzione indefessa ai negozj del priucipato^ ciò 
consolare la sua paterna affezione , ciò ricom- 
pensarlo della fatica presa per così lungo viag- 
gio^ consolarsi ancora e dolce compenso .trovare 
nel vedere quella magnifica città, nel vedere i 
popoli concorsi , mentre ancora per via veniva , 
per onorarlo , onde bene argomentato aveva che 
ancora iutatte ed incorrotte erano la pietà e la 
religione ^ non essere per tanto per cessare mai 
di lodare un così religioso imperatore, non mai 
cessare di ricordarlo nelle preci sue , non mai 
cessare d’ implorare dal grande Iddio ( che chi 
da lui non si scosta, sempre sostenta e 
acciocché ed imperatore e popoli nel santo pro- 
posito , io cui erano , • ajulasse sempre e con-’ 
fermasse. -, 

Pio aveva vinto colla presenza e colla dignità 
i popol^ ma non potè vincere Pimperatore.' Nè le 
sue lodi,- ne le istanze ebbero valeggio di svolgere 
1 Austriaco principe dai suo proponimento , e il 
pontefice fu pur troppo chiaro della di lui mente 
volta a continuare nelle moleste riforme. Si di- 
partirono perciò tutte le pratiche, nè altro frutto, 
e questo amarissimo, il papa raccolse dalla sua 
rumorosa andata a Vienna; se non quello di ve- 
der diminuita la riputazione del grado, cosa sem- 
pre di gravissimo pregiudizio, quando si tratta 
di uomini constituiti in dignità, e massime dipo- 
tentati sovrani. Quindi in fioma si udirono amare 
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parole noa solamente contro i due principi Au- 
striaci, ma ancora contro il papa per essersi espo- 
sto ad una così grande ripulsa. Quelli poi, che 
la gita sin da principio dissuaso e dannalo ave- 
vano, e non erano pochi, anche fra i cardinali, 
dell’imprudenza del papa si lamentavano, e del 
male già fallo c di quei , che seguirebbe, l’ ac- 
cusavano. Costoro in luogo di una gravissima 
concessione avevano il viaggio, e rammentavano, 
che a nulla erano valse le concessioni di Lamber- 
tini e di Gaoganelli, poiché non tanto che i prin- 
cipi ne stessero contenti, e si rimanessero, con 
maggior furore alle novità anelavano. 

Crescevano le molestie delia santa sede, ma- 
nifeslavansi per ogni dove acerbi segni. La To- 
scana, Milano, l’alta Germania insorgevano j che 
anzi Giuseppe avendo in questo tempo appunto 
messo la mano su i beni ecclesiastici così dei re- 
golari. come dei secolari, e lamentatosene il pon- 
tefice, l’imperatore rispose risentitamente, che 
sapeva ben egli ciò, che si faceva, e che una di- 
vina voce in se medesimo sentiva, la quale ì suoi 
imperiali decreti gl’ inspirava e dettava. 
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SOMMimO 

Si considera la natura del globo terracqueo, e come alcune 
parti di lui già alano giunte al loro riposo, e come alcune 
altre siano ancora in sul travaglio per arrivarvi. Fra di 
queste ultime si iiovci'a il regno delle due Sicilie. Nar> 
razione del terribile terremoto, ebe la desolò nel ij83 
e descrizione partieolarizzala del paese, dove con più 
forza infierì. Portenti, che l’ annunziarono, e quale fosse 
lo stalo dell’aria, c del mare e del ciclo, quando la 
terra era in procinto di tremare, e sobbissare uomini, 
campagne e città. Come gli animali lo spaventevole fia> 
gello presentissero, e come gii uomini a niun modo se 
ne addassero. Come in un sol momento cento città , e 
trentamila viventi siano stati o atterrati , o ammaccati, o 
morti, o vivi sepolti. Al terremoto s’aggiunge l’aeremoto, 
ed il marimoto : pare, che la natura tutta si voglia sfa- 
^sciare e andare in conquasso, haccontamento speciale di 
alcuni casi lagrimevoli c stupendi. Come la natura umana 
in mezzo a tanto disfaciracuto sì mostrasse quà pietosa , 
là crudele , quà generosa , là avara , quà virtuosa , là 
scelerata. Superstizioni, che accompagnano il terrore. 
Mortali infermità , che seguitano o per esalazioni per- 
niziosissime , o per fiumi scomparsi, o per fiumi fatti 
stagnanti a cagione degli scoscendimenti , e dei diroc- 
camenti e d’ ogni sorte ruine. Cadaveri insepolti , o 
cadaveri fetenti sotto gl’ incomposti ammassi. In alcuni 
luoghi fame , in altri sete., entrambi inesorabili. Fra 
l’universale scombussolamento il Vesuvio, e l'Etna quoti. 
Cure provvidissime del governo regio c di alcuni signori 
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fcudatirj per riordinare ciò , che l’atroce piaga venuta 
ad affliggere nn florido paese, aveva disordinato, c per 
consolare ed alleggerire tante miserie. Roghi immensi 
di cadaveri , che s’incenerivano. Le vcstìgia del terrore 
restano lungo tempo impresse su i volli delle popola- 
zioni: un’aria annebbiata, fetente e cupa ingombra lunga 
pezza tutta l’Italia. 

IS^issusA regioae del mondo fa mai tanto tor- 
mentata quanto l’estrema parte d’Jtalia, che ora 
il regno delle due Sicilie comprende. Gii uomini 
in ogni tempo T afflissero ora con guerre inte- 
stine , ed ora con guerre esterne, e spesso ancora 
con mutazioni di stirpi regie, a cui pareva, che 
quel bel paese non fosse cosa da lasciarsi ad al- 
tri. La natura poi lo straziò, ora con inceodj 
spaventevoli di monti, ed ora con terremoti più 
spaventevoli ancora. 

Sonvi sul globo terracqueo alcuni luoghi, dove 
da tempi antichissimi la natura è già sfogata , 
che è quanto a dire, che le forze sue, superati 
tutti gli ostacoli, hanno indotto quello stato che 
a loro più consentaneo è: questi luoghi quanto 
ai fenomeni naturali godono di maggiore tran- 
quillità. Tal è per esempio la Francia. 1 suoi voi- 
cani sono estinti , i suoi fiumi hanno* un placido 
corso, dei terremoti appena in un secolo vi su 
ne sente qualche tocco. In altri paesi poi la na- 
tura, per così dire sforzantesi e rabbiosa ancora 
si travaglia, e tra mezzo a perturbazioni, ed a 
ruine tende a sormontare quanto le si oppone 
per arrivare al suo stato di quiete. Accade io 
questo gran cerchio ciò , che in più piccolo, cioè 
Botta, 7’. XI l. O 
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nel corpo umano si vede^ impercibc^iè nei gio> 
vani la natura vivida ancora, e turbolenta si va 
sfogando con dare origine a frequenti , e gravi 
malattìe , ed il suo fine è di arrivare al suo ri- 
poso de’ quarant’ anni nella quale età, che ap- 
punto per questo consistente chiamano , sino ai 
sessanta l’uomo, che nato è con conslituzione sa- 
na , e con moderati desiderj vissuto, sen va per 
l’ordinario passando gli anni esente da ogni in- 
fermità. In somma le crisi , che i nostri antichi 
chiamavano concozioni, sono vere non tanto nei 
piccoli corpi , quanto nei più grandi , non tanto 
in chi abita la terra , quanto nella vasta mole 
interiore^ della terra stessa^ e forse un ugual de- 
stino regge .gli astri , che con sì grande mara- 
viglia di chi ebbe da Dio il dono di vedere, sen- 
tire ed apprezzare quelle sublimi cose, rischia- 
rano ed abbelliscono il cielo ^ imperciocché al-, 
cune stelle, che quali compagne eterne parevano 
dover essere , scomparvero per sempre , e gran- 
dissimi incend) di .quando in quando si vedono 
negli spazj del Ormamento, onde poscia qualche 
lume si spegne.- Da un altro lato nuovi nodi di 
luce a tempo a tempo vi si formano, quasi germi 
o primi rudimenti di stella, e veramente poi 
stelle diventano. Così nuove stelle appariscono, 
le antiche spariscono. Chi può mai col pensiero, 
comprendere ciò che succede iitell’immenso grem- 
bo di Dio ! Veramente piccoli ed abietti, quan- 
tunque superbi, bacherozzoli noi siamo. k 

È celebre la sentenza di quel sommo hlosofo 
Francese, dico Cartesio, cioè che la terra altro 
non sia che im^sole estinto^ il che verrebbe a 
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dire, che questo globo ha avuto la sua conco- 
zione. L'ebbe certamente in molte sue parti, anzi 
quasi in tutte , ma in alcune la concezione non è 
ancora perfetta, e rimangonvi certe cagioni di 
turbi , certi pertinaci fuochi , certe rocce reni- 
tenti, certi venti imprigionati, per cui nascono 
grandi battaglie d’ elementi , e scrosci terribili. 
Ciò dura e durerà sin che lo sfogo sia perfetto, e 
la natura, domi tutti gl'impedimenti, arrivi a 
quello stato di quiete , che alcuno direbbe lei 
sospirare, e con costante desiderio cercare: anela 
a' suoi quarant'anni : là è la concozione. 

Ora 1' estrema parte d’ Italia , che al mezzodì 
si volge, è una di quelle, che non hanno ancora 
avuto la loro concozione intera , ma la van fa- 
cendo. Quindi è, che nelle sue viscere interne 
regna tuttavia una gran discordia , che fuori a 
noi si scopre con fiamme spaventose, con erutta- 
menti maravigliosi , con macigni liquefatti, con 
terremoti , con marimoti , con aeremoti , che 
danno a temere, che sia venuta la fine dell’esi- 
stenza non che del riposo, e pure altro non sono 
che avviamento alla quiete. La natura non co- 
nosce tempo, per lei nè anni nè secoli vi sono., 
e di noi si ride, a cui incresce il morire. Noi 
non vedremo la quiete della Magna Grecia , nè 
delle Siciliane sponde , ma tempo verrà , eh' elle 
l'avranno, e 1' istessa condizione acquisteranno, 
che già nelle più parti di questo nostro globo sì 
osserva. Non so però perchè così tardi ella vi sia 
per arrivare, e perchè„contrada così magnifica e 
così bella , forse la più magnifica e la più bella 
di tutte, e perchè uomini così sensitivi e così im- 
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maginosi abbiano a soffrire un cosi lungo trava* 
glio. Se castigo di' Dio è , non vedo , che essi 
abbiano peccato più degli altri ^ se necessità di 
fortuna , bisognerà confessare , che siccome seta* 
pre cieca ella è, così ella è sovente ingiusta.’ -i 
Racconterò cose stupende e tali ^ che dubito , 
che da nessuna penna degnamente raccontare non 
si possano^ una provincia intiera sconvolta, molle 
migliaja denomini in un sol momento estinti, r 
sopravviventi più infelici dei morti^ la terra, il cielo, 
il mare sdegnati^ ciò, che la natura ha fatto di 
più sodo, in ruina^ ciò, che per la sua sottigliezza 
toccare non si può, tanto impeto acquistare,^ ohe 
le toccabili cose furiosamente urtando, rovesciò^ 
ciò, che mobile e grave è, fuori del consueto nido 
sboccando, guastare ed abbattere quanto per re- 
sistere a più leggieri elemento solamente stato era 
conslrutto^ i fati d'Ercolano, i fati di Pompei, e 
forse peggiori , perchè più subiti , a molte città 
apprestarsi, non soffocate ed oppresse, ma stri- 
tolate e peste ^ una faccia di terre le più amene 
e ridenti del mondo cambiata subitamente in ul- 
tima squallidezza ed orrore^ orribili fetori di ca- 
daveri putrefatti non riscattabili fra le immense 
mine, orribili effluv] di acque stagnanti nel loro 
corso da accidenti straordinarj interrotte, orribili 
malattie da spaventi, da slent^ da moltiplici in- 
fezioni prodotte, abissi apeHi, città sobbissate od 
inabissate, monti scondescesiy valH colmate, fiumi 
e fonti scomparsi, nuovi comparsi, polle di mota 
da aperte voragini scaturieoti ^ un istinto di ani- 
mali bruti il futuro male preveggenti, una sicu- 
rezza d’uomiui, cui la ragione è meno provvida 
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delPistinlo^ uu salvar di fanciulli con morte delle 
madri , un preservar di padroni per fedeltà di 
servi, un ajutar d^ infelici per bontà di governo, 
per umanità di signorì , per carità di preti ^ vit- 
time per casi strani e quasi non credibili dai- 
Tultimo eccìdio scampate; una cieca fot'tuna, ua 
impeto' ineluttabile, un grido di.morte uscito dalia 
terra per sotto , dal cielo per sopra , dal mare 
per lato spaziare dappertutto, ed ogni cosa rom- 
pere , ogni cosa spaventare , ogni cosa in ruina 
ed in isconquasso precipitat'e ^ grincendj uniti alle 
ruiue, e le damme cousumare ciò, che ai furore 
degli altri elementi era avanzato. 

A ciò tutte ie superstizioni più stravaganti, che 
caggiono in menti smosse, tutte le furberìe di chi 
delle siocche superstizioni e dei solenni terrori si 
pasce, ed in suo prò gli converte^ a ciò ancora 
pentimenti fugaci in uomini malvagi, rapine con- 
tro miseri, insulti contro benefattori, abbandoni di 
chi soccorso chiedeva e pietà, il mondo morale, 
come il mondo fisico, in disordine^ ciò, che do- 
veva intenerire i cuori, e fargli delPumana miseria 
conoscenti, vieppiù indurargli, ed aspri ed ine- 
sorabili fargli^ gente sceleratissima con opere ne- 
fande dimostrare, che la cupidigia dei rubare, 
e l’infame sfogamento della libidine sopravvan- 
zavano, e soffocavano la compassione e lo spa- 
vento. Maravigliosa terra di Napoli, che sempre 
dimostrasti, essere in te estremo il bene, estremo 
il male, nè dal consueto stile poterti ritrarre nem- 
meno la natura orrida e sconvolta: quello dinota 
eroismo, questo una spaventevole ostinazione. 

. Una regione è, che sotto il dorso occidentale 



134 LIBRO QUARANTESIMONONO — 1783. 
degli Apennini posta, tra il giogo maestro o ca- 
.tena principale di questi monti, e due prolunga- 
menti o quasi due braccia dei medesimi si com- 
prende. Uno di questi prolungamenti o braccia 
da quella catena partendosi al di sotto del golfo 
di Sant’Eufemia, si estende quasi ad angolo retto 
\erso occidente per formare il vasto promonto- 
rio, che termina nei capi Zambrone e Vaticano, 
ed il testé nominato golfo abbraccia. Questo pro- 
lungamento degli Apennini ha a destra la Ca- 
labria citeriore c quello strangolamento , che si 
vede nel continente d’Italia, e formato è dai due 
opposti golG di Sant’Eufemia e di Squillane, i 
quali nel suo grembo inoltrandosi lo restringono 
talmente che forse poca fatica e non grave spesa 
sarebbe richiesta, usando le acque dei Gumi Amato 
e Corace, dei quali il primo mette nel mar Tir- 
reno, il secondo nell’Ionio, per iscavare on ca- 
nale a beneficio della navigazione e del commer- 
cio, che quei due mari congiungerebbe ^ pensiero, 
_ che i Genovesi ebbero e proferironsi per mandar 
^ ad esecuzione a loro spese sotto condizione di 
esenzione di dazj per loro , al re Carlo 111 , che 
noi volle accettare. 

L’altro prolungamento o braccio, pure quasi a 
perpendicolo di sotto la montagna d’ Aspromonte 
partendosi ed alla medesima volta, cioè verso oc- 
cidente correndo, va a terminarsi alla punta detta 
del Pezzo, ed a rimpctto di Messina giungendo, 
forma il canale o stretto, che dai geografi è no- 
minato Faro di Messina. 

Questa regione o spezie di conca circondata 
dalla catena principale dell’Apennino all’oriente, 
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dal braccio di Sant’Eufemia a settentrione, da quel- 
lo d’Aspromonte a ostro, e dal mar Tirreno ad 
occidente, si chiama la piana della Calabria o di 
Monteieone, o più comunemente col semplice no- 
me della Piana si distingue. Il nome potrebbe 
cagionar errore^ conciossiacosaché il suolo di que- 
sta regione non sia punto piano, ma inclinato aagli 
Apeniiini al mare, cosperso qua e là di monti 
e di colli, ed intersecato da spessi burroni e stro- 
scia prodotte dal rodere delle acque di non pochi 
fiumi, utili nei riposo, terribili e perniziosi nelle 
piene. Di questi fiumi due sono i principali^ il 
Mctramo ed il Petrace, nei quali quasi tutti gli 
altri le acque loro infondono. Molte grosse terre, 
molte nobili città la fertile conca ornavano ed ab- 
bellivano , Pizzo, Motiteleone , Tropea, Mileto, 
Soriano, Oppido, Santa Cristina, Nicotera, Poli- 
stena. San Giorgio, Terranuova, Casalouovo, Se- 
minava, Bagnava, Scilla^ fertile e felice conca, ma 
da felicità da non durare. 

Alla state fervidissima dell’anno lySa^era suc- 
ceduto nelle Calabrie un autunno piovosissimo, nè 
cessò lo smisurato acquazzone nel susseguente gen- 
najo^ che anzi vieppiù per questo conto imper- 
versando il cielo , caddero nell’ anzidetto mese 
piogge così disoneste e dirotte e precipitose cbe 
ia terra Calabra , massime quella della Piana da 
noi descritta, restò altamente danneggiata non so- 
lamente per gli allagamenti dei fiumi , ma ancora 
per esserne stati i terreni viemmagglormente am- 
melmati e fatti capaci di dissoluzione. Cotale per- 
turbazione della natura presagiva calamità ancor 
oiaggiuri, ma niuuo si dava a temere, ch’esse 
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fdMero per arrivare al totale discioglimeato della 
contrada. Avevano altre volte quei popoli simili 
piogge e simili inondazioni vedute, ma dal guasto 
dei superficiali terreni e dal danno delle ricolte 
in fuori, da altri maggiori disastri non restarono 
affiitti. 

Intanto era il nuovo anno del giunto al 

principio di febbrajo, mese per fatai destino fu- 
nesto alla Magna Grecia, e specialmente alle Ca- 
labrie^ imperciocché in esso piombò la fatale mi- 
na sopra i distretti Ercolanense e Pompejano sotto 
il consolato di Regolo e di Virginio ^ in esso fu 
conturbata alcuni secoli avanti la Sicilia e di- 
stratta Catania ^ in esso nel duodecimo secolo 
sommosse dai tremuoti non solamente la Sicilia, 
ma eziandìo le Calabrie. Il principio più fatale che 
la fine, poiché al quarto od ai quinto giorno di 
lui accaddero quegli strabocchevoli scrosci delia 
natura. 

Correva appunto il quinto giorno di febbrajo 
delFanno , di cui spriviamo la storia , ed il gior- 
no era giunto alle diecinove ore Italiane, vale a 
dire in quella stagione un poco più oltre del 
mezzodì. Nell’aria non appariva alcun segno straor- 
dinario. Rare e quiete nubi a luogo a luogo il 
cielo velavano. Né il Vesuvio , tié 1’ Etna butta- 
vano; Stromboli non più del solito. Sentivasi il 
freddo, ma non oltre l’usato : il consueto aspetto 
. stava sopra tutte le Calabresi cose. Eppure la ter- 
ra in se medesima chiudeva un insolito furore. 
0 fossero acque , o fossero fuochi, o fossero va- 
pori potentissimi , che scarcerare si volessero , 
quella ordinaria calma dovea fra brevi momenti 
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turbarsi per dar luogo ad un romore e ad uno 
scompiglio orrendo. Gli uomini noi presentivano, 
e senza tema le ore fra i soliti diletti o fra le so» 
lite fatiche andavano passando. Ma non gli ani- 
mali bruti , che inquieti , fastidiosi , spaventati 
col correre, col tremare, col gridare, mostra- 
vano, che alcuna terribil cosa si andava avvici- 
nando, ed aspettavano. 

« 1 cani e gli asini con ispezialità m , per ser- 
virmi delle parole dei dotti accademici di Kapoli, 
che per ordine regio visitarono le Calabrie subito 
dopo che Dio le aveva toccate con un orribile 
flagello, M furono i primi a perturbarsene, e a 
» darne manifesti segni: i gatti parvero più tar- 
n damante a ciò sensibili, o non curanti, ma es- 
n sendone cominciata in essi la sensazione, i loro 
>» peli s'inarcavano e irrigidivano, come se stes- 
n sero a vista di una faccia nemica , e con gli 
7> occhi coverti di una luce torbida e sanguigna, 
» lamentevolmente miagolando, o davansi ad<una 
» fuga confusa, errando per l'aperto, o rifuggi- 
» vansi in sulle alture. I cavalli col calpestìo, col 
r> nitrito , con un sospettoso e inquieto girare 
» d'occhio , e con gli orecchi erti e inegualmente 
I) tesi indicavano di esser presi da una insolita e 
n interna conturbazione. Presso a poco le stesse 
» cose si osservavano negli altri animali da vet- 
« tura e ne' buoi. Gli stessi porci, benché fossero 
» i più lardi a presentire, non fu perciò, che non 
» dessero anche qualche segno. Non è facile il dire 
» ciò, che fosse avvenuto tra gli animali selvaggi, 
V considerandone le serie dai più timidi ai più 
» feroci^ ma ciò, che vi ha di sicuro, si è, che 
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■» un cignale rimase preso da tale orrore che'ab^ 
bandonandosi dirottamente alla fuga , venne a 
n traboccar giuso da una rupe altissima in mezzo 
n alla pubblica strada. Mon minore conturbamen- 
» to mostrarono le oche, i galli, le galline e gii 
n uccelli di gabbia : ed è notabile, che le api fu« 
n roDO ne^ loro bugni prese anche esse da tale 
» rivoluzione che , malgrado la rigidezza della sla- 
» gione , o abbandonarono a stuolo la prediletta 
fi loro sede, o per là entro si . agitarono- susur- 
f> rando inquiete, conte se nemica mano vi si fosse 
r intrusa. Nè ciò avvenne ai soli animali, che pre- 
« » meano il suolo, ma gli stessi volatili . coll’ in- 

n certo volo e colle stridule voci costantemeute 
«> dettero segni manifesti di essere afflitti e ves- 
sati da una grande conturbazione, che rendea- 
» gli smarriti, agitati e colmi d’oiTore. 
i » Noi non sappiamo cosa mai fosse avvenuto 
r> nelle innumerabili razze degli animali, che vi- 
t» VODO nell’acqua. Ciò , che vi ha d’ innegabile , 
M si è , che la pesca fu abbondantissima da’ prin- 
^ cip! del geonajo a tutto.il maggio^ e che so- 
» prattulto il pesce minuto rimase in una per- 
» pelua erranza, e divenne facile preda de’ pcsca- 
K tori. Fino dai primi giorni di febbrajo, fuor di 
f> stagione e in qualche insolita copia comparve 
■f) sul mar di .Messina il picciolo pesce del genere 
f> delle sfirene,.a cui in Sicilia si dà il nome di 
cìcirello. All’apparir prematuro e aH’abboodan- 
» za di tal esca non si fece attenzione nè dai 
fi pescatori, nè da’ cittadini^ ma i posteriori spe- 
f> rimenti mostraron troppo, checotesle innocenti 
» e piccole turbe del mulo armento portavano 
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.91 seco il tristo annunzio. Di fatto costantemente 
9 » si osservò, che all’ apparire de’ cicirelli succe- 
99 dette sempre il treniuoto, o nel giorno , o nella 
99 durata della notte. £ quindi fu tale l’orrore , 
99 che il volgo ne contrasse, che questi cominciò 
.99 ad abborrire quegli stessi non colpevoli viventi, 
99 i quali fuggivano esuli e smarriti dalla contur- 
99 baia profonda lor sede , e riguardandogli co- 
99 me funesti nunzj di noja , e come apportatori 
99 di lutto, giunse a detestargli a segno che spesso 
99 gli gettò in mare qual preda inutile e dannosa. 
99 Questi due fatti potrebbero somministrare una 
99 sufOciente ragione , onde arguire , che quelle 
99 mute spezie di viventi non godean pace nei eie- 
99 chi seni del mare , e che in conseguenza aves- 
99 scro anch’esse presentita l’imminente gravissi- 
99 ma conturbazione , che pria occultamente , e 
99 poi con manifesta furia pose a scompiglio e ter- 
99 ra e aria e mare 99. 

Così un’arcana natura con spaventosi presen- 
timenti avvertiva del pericolo chi poco o nulla 
evitare il poteva, mentre di lui conscj non faceva 
quelli, che pel lume della ragione fuggirlo, se 
non in tutto , almeno in parte saputo avrebbero. 
In tutta l’ inferiore , Calabria , su i Messinesi lidi 
stessi si udivano urlare i cani , miagolare i gatti, 
gracchiare i corvi , strepitare le oche , ragliare 
gli asini, nitrire i cavalli , crocidare il genere gal- 
linaceo , i cani stessi divenire così molesti coi 
loro guaire ed urlare per le contrade di Messina, 
che fu ordinato, che si ammazzassero, terribili 
prenunzj di qualche vicino sconvolgimento del 
mondo. Eppure ancora l’uomo non si destava , 
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nè in se medesitno le msmorie degli antichi fem« 
pi riandando , quanto fosse imminente la sua uh* 
lima 6ne non pensava. Un giudizio universale 
Paspettava , ma brutale e cieco, poiché era per 
ravvolgere nei medesimo abisso indistintamente 
echi era bianco d’ innocenza e chi era nero di 
delitti. 

Trascorso era il giorno cinque di febbrajo di 
pochi minuti^oltre il mezzodì , quando udissi im« 
pròv^samente nelle più profonde viscere delia 
terra un orrendo fragore^ un momento dopo la 
terra stessa orribilmente si scosse e tremò, la 
quel momento medesimo cento città o non fu- 
rono più , o dalia primiera forma svolte, quasi 
informi ammassi di spaventevoli mine giacquero. 
In quel sempre orribile e sempre lagrimevoie , e 
sempre di funesta rimembranza momento più di 
trentamila umane creature rimasero ad un tratto 
morte e sepolte- Quale passo da tanta quiete a 
tanto spavento ! Quale conversione da tanta alle- 
grezza a tanto pianto ! Quale differenza da tante 
vite a tante morti! 

Non fu breve, nè fugace la cagione delP or- 
renda catastrofe^ perciocché scossesi e tremò la 
terra colia medesima veemenza e fremito ai sette 
di febbrajo , ai venlisei ed ai ventotto ^ e final- 
mente ai ventotto di marzo una violentissima 
scossa avverti i Calabresi, che i loro spaventi e 
dolori non erano ancora giunti al fine, e che per 
iscampare dalla morte su quel suolo infido al- 
tro rimedio non v'era che quello di fuggire^ ed 
assai lontano fuggire, posciachè P ira del ciclo 
sopra di loro non era ancora esausta. Il gravis- 
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sìtno urto di marzo scom|>igliò , ruppe e rove' 
sciò quanto ancora era nniasLo intiero ed in piè^ 
seppure alcuna cosa intiera e sulle fondamenta 
rimasta era. Giunsesi la disperazione al terrore: 
ad ogni momento credevano quei miserandi po- 
poli, che la terra spaccandosi in un abisso, gl'in- 
ghioltisse tutti. Quelli di febbrajo esercitarono 
principalmente il loro furore sopra le città più 
vicine ai Faro^ P ultimo su quelle, che versolo 
strangolamento d'Italia tra i golfi di Sant' Eufe- 
mia e di Squillaci sono poste. * 

Le raccontate scosse squassarono con violen- 
tissime urlate la terra, ma fra di quelle non vi 
fu mai quiete perfetta. Di quando in quando al- 
cune scosse minori si sentivano ^ e fra di loro 
un perpetuo ondeggiamento, un andare e venire 
più o meno manifesto della terra , come se ella 
divenuta fosse iiottosa , e per cui uon pochi tra- 
vagliavano di quel molesto male, che affligge 
nei viaggi maritiiiui coloro, che non vi sono 
avvezzi. «. • • • 

Fatale fu questo terremoto uoo solameute per 
la violenza delle coucussioni, ma ancora e forsv 
più per la diversità e moltiplicità dei moti im- 
pressi alla terra. Fuvvi il moto snbsultorio, cioè 
dal basso all'alto, come se qualche orrendo fo- 
mite battesse , o picchiasse , o punzecchiasse la 
esterna crosta per farsi via ad uscir fuora io quella 
guisa stessa che un colpo dato con un grosso 
martello sotto una tavola orizzontale farebbe. Fuvvi 
il moto di sbalzo , come se uua porzione delia 
terra a modo di Gonda i soprapposti corpi in allo' 
scagliasse. Fuvvi il' moto vertiginoso^ come se là 
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terra in se medesima si rivoltasse , ed una ver- 
tigine imprimesse a ciò, che toccava, moto, che 
fu il più pericoloso di tutti, e che atterrò molti 
edihzj, che retto avevano ad altri moti, e le su- 
perOcie dei corpi converse mettendo le superiori 
sotto , le inferiori sopra. Fuvvi il moto ondola- 
torio, il più solito nei terremoti, e per lo più 
da oriente verso occidente andava. Fuvvi final-, 
mente un moto di compressione dalPalto al baaso 
per cui i terreni si abbassavano, e, come a dire, 
s’insaccavano , e più fortemente compressi si as- 
sodavano. Dal disordine dei moti si argomenta- 
va, che disordinata fosse la cagione, e che guerra' 
vi fosse sotto, come vi era sopra. Nè è da ta- 
cersi punto, che più sonoro era il fragore, cui 
chiamavano rombo, spaventevole nunzio di estre- 
me sciagure, e più forti erano le scosse, che sus- 
seguitavano , onde maggiore danno seguitava un 
maggiore spavento. 

Or chi potrebbe ridire la varietà degli acci- 
denti in tanto sconquasso? Monteleone, nobile e 
antica città, che mostra qualche residuo di muri 
ciclopei , restò altamente offeso dalla percossa 
dei cinque febbrajo , e poi dai tremuoti succes- 
sivi del medesimo mese, e del susseguente mar- 
zo. 1 più sontuosi tempi ; ‘ P‘ù vasti edifizj , co- 
me le più Umili case, furono rotti e scomposti, 
ed ancora che i più atterrali non fossero, di- 
ventarono nondimeno inabitabili. Qui si poteva 
dire veramente, che il tremuoto, come la mor- 
te , uguaglia fracassando e i palazzi del ricco e 
i tuguri del povero. Il superbo e magnifico ca- 
stello del conte Ruggiero Normanno, che nella 
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più alta parte della città s' innalzava , fu lacero 
alla pari delle più basse casucce poste lungo la 
strada de' Forgiar!, e che non di lavorat^ sassi o 
d' industri mattoni, ma di pigiata mota si com- 
ponevano. Non uniformemente spaziò il flagello f 
perciocché nella medesima contrada si osserva- 
vano ediGzj oflesi a canto di ediGzj illesi. La ca- 
gione aveva regola per distruggere, ma non per 
distruggere equabilmente. Ma forse ciò dipendeva' 
meno dalla irregolarità della cagione, che dalla 
qualità dei terreni dalla sua forza percossi. 

Maggiore fu la desolazione di j^dejp. Quivi , 
oltre le case, che tutte patirono influiti danni , 
restò da cima in fondo irreparabilmente infranto 
e nabissato il magniflco tempio > della Trinità, 
stato eretto dalla pietà del conte Kuggiero Bosso,'- 
trasportatevi alcune colonne dall' antico tempio 
di Proserpina svelte. Rimasero sotto le rovine il 
mausoleo del conte, e quello di Adelaide, sua 
moglie. Tetto, mura, campanile, altari, andarono 
tutti in un monte di rottami. Non rotte, ma piut- 
tosto stritolate furono le materie^ imperciocché 
quivi immoto, essendo stato vertiginoso, noti 
solamente spinse a rovina, ma ciò che spinse, a 
brani a brani infranse. 

Tropea fu percossa dal terremoto, ma in grado 
minore. Meno ancora restò offeso il poco lontano 
villaggio di P^rghelia, villaggio singolare non per 
grandezza, nè per ricchezza di ediflzj ma per in- 
dustria dei terrazzani troppo diversa dalla rilas- 
satezza, che in non poche parti della Calabria' 
regnava. 1 Pargheliani non se ne stavano ad aspet- 
tare oziando, che chi lavorava, provvedesse a chi 
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non lavorava, nè andavano per le selve colParchl- 
buso in mano ad ammazzar fiere, ed alcuni a (àr 
peggio, ma datisi ad operosa vita, ed al traffico, 
ed al commercio, se ne andavano viaggiando per 
la Lombardia, la Francia, la Spagna, la Germa* 
iiia. Ogni anno partivano, quando la stagione ri- 
deva, ogni anno tornavano, quando ella si con- 
tristava. Portavano vendendo essenze, sete, co- 
perte lavorate con isquisito artifizio^ riportavano 
merci utili, di cui la Calabria non aveva il pro- 
Tento , o acconciature di lusso, che anche già in 
quella remota e silvestre regione si andava insi- 
nuando. Le ricohe della natia terra erano a cura 
dei vecchi, e delle donne ^ le donne poi bellis- 
sime erano, e bianchissime con occhi* grandi ed 
> azzurri, che> muovevano ad affetto ed a tenerez- 
sa.- La bellezza delle Pargheliane era in voce per 
tutto il regno£>. anche il filosofo jDolomieu le adoc- 
chiò. > < 

tr;Ora tornando dalie liete cose alle trbti, dire- 
mo, che Soriano, andato esente dal tremuoto dei 
cinque di feCbrajo, restò desolato, anzi aimichì- 
lato da quello dei sette. Non vi rimase orma de- 
gli edifizj di terra pigiata, che nel paese chia- 
mano terraloto , e, da cui la massima parte della 
città si formava. Era quivi il ricco, e magnifico 
tempio di San Domenico , una delie maraviglie 
delle Calabrie , ma dopo il sette di febbrajo non 
era più. Solo alcuni rimasugli delPiliustre rovina 
alzavano ancora la fronte fra P immenso deso- 
lato sfasciume. « Quanto v^era di più sacro e ve- 
M nerando su gli altari » , scrivono gli accade- 
mici di Napoli, « o fu sconquassalo, o fu sotto 
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» le parti diroccate sepolto o distrutto. La mira* 
» bile eflGgìe, che facea T ornamento speciale di 
» questo rinomato santuario , fu intrusa, e tra* 
» sportata nelle ruine più profonde, e non fu 
M cfalo di rinvenirla, e di restituirla alla giusta 
» fervorosa pietà del popolo divoto , se non se 
» dopo d'avervi impiegato luugo stento, e dopo 
» che furono diradati ed estratti molti strati di 
M rottami , e di massi precipitati. Si ebbe (ìual* 
» mente dopo vario corso di giorni la consola* 
» zioue di rinvenire la sospirata sacra immagine 
» di quel gran santo ^ ma si ebbe il dolore di 
» trovarne il busto troncalo dalla faccia,, già* 
» cendo Tuno tu un silo remoto e separalo dal* 
» faitra. In breve, questo insigne sauluario è ora 
» oggetto di tanta commiserazione, quante n'e- 
» rano state per lunghi anui prodigiose e la bel* 
» lezza e la magnificenza , * 

In questa luogo il moto fu parte subsultorio, 
parte di sbalzo, parte vertiginoso. Morironvi am* 
maccati due conversi di quel convento: gli altri 
religiosi, a cui la scossa dei cinque aveva dato 
timore , ritiratisi fra le campagne , andarono 
salvi. . ' I • 

Lieta, anzi lietissima era la strada da Soriano 
a Jerocarne, siccome quella che ombreggiala' era 
e vagamente sparsa di ulivi, di caslagui, di querce 
e di vili. Ora ella divenne un miscuglio commisto 
di ruine. Tanto sovvertimento patirono! terreni! 
Si screpolarono, aprironvisi di profonde fessure. 
Ma le fessure immobili non erano^ ora si s«r* 
ravano impetuosamente, combaciandosi di nuovo 
gli orli, ora si riaprivano, discostandosi novella* 
Botta, T. XII. 10 
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mente quelli , in quel modo appunto, che i due 
tronchi dei ceppi , in cui si serrano i piedi ai 
malfattori , a disegno ora si aprirebbono ed ora 
si serrerebbono per di nuovo aprirsi e di nuovo 
serrarsi. Tale era lo spaventevole capriccio del 
tremuoto. Seppeselo il padre maestro Agazio , 
priore del Cannine di Jerocarne , il quale per 
questi luoghi viaggiava , quando più il flagello 
v’infuriava. Spaventato volle fuggire^ ma ecco un 
piede incepparsi in un crepaccio, che subito si 
terrò. S’afTalicò di ritrarlo, ina spese la fatica in* 
damo. Mise grandi stridori, chiamò ajuto con alte 
grida, in quella desolata' solitudine nissuno com* 
parve e tuttavia il piè stava stretto da quella 
ttraordinaria tanaglia. Credeasi morto, attaccalo 
com’ era, a quel fatale e strano ceppo. Ma ecco 
in un subito per un nuovo urto di terremoto 
aprirsi il ceppo, spalancarsi la fauce e dargli li- 
bertà e vita. Il povero religioso arrivò al con- 
vento tutto sganganato, e più morto che vivo. 
.Ognuno si maravigliava della stupenda ventura, 
ed egli a stento la poteva raccontare ^ tanto era 
oppresso dall’anelito e dalla paura! 

Le fenditure, e così in questo luogo come iu 
ogni altro pigliavano diverse forme, ma le più in 
cotale modo s’informavano, che parecchie da un 
solo centro aperto anch’ esso partendo , a guisa 
di raggi se ne allontanavano, onde acquistavano 
sembianze di un polpo, ovvero di un granchio di 
mare. Talvolta usciva da queste spaccature una 
fanghiglia cretacea spremuta a forza, come pare, 
dai più interni ripostigli della terra. ^ 1 

E di questa fanghiglia altri,- ed altri eziandio 
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erano i modi. Dalle grandi , e vaste spaccature 
usciva, copiosissima , e le vicine campagne alla* 
gava. Me restavano intrili i rollami , inlrite le 
mine, intrili gli alberi e i sassi. Sovente accadea, 
che non da fenditure saltava fuori, ma da certe 
conche ' circolari , che sul terreno oave si forma* 
vano', e dal centro delle medesime piuttosto che 
da altre parti scaturiva. ** 

Tale fu la natura degli accidenti di questo ter* 
remoto che piuttosto acqua o creta neir acqua 
disciolta sorsero dalle profonde viscere dei trava- 
gliato globo, che fuoco od altre sostanze, che la 
presenza deH^ igneo elemento manifestare soglio* 
no^ cosa, che riuscì contraria alla opinione di 
molti , che credono da fuochi sotterranei inge- 
nerarsi i terremoti. Forse la cagione del tremolo 
delle Calabrie nel fuoco era, ma a così profon- 
do , o così lontano , che di se su i luoghi dello 
scombussolamento non diede segni manifesti, e 
lascionne P imperio al contrario elemento. £ per 
dire come e per qual cagione tanPacqua o pura, 
o mista schizzasse fuora , forse ciò era perchè 
precipitandosi i massi dalle proprie sedi staccati 
per la violenza del moto della terra nei cupi abis- 
si, dove immense conserve d’ acqua quietavano . 
ed i luoghi occupandone , le acque sforzavano a 
cercare altre sedi, ed alla superficie in questa 
luce del mondo comparire con mistura della mel- 
ma, che trovavano per via. 

Ma quale di questo sia la verità , certo è bene , 
che piuttosto annaffiamenti ed inondazioni ^he 
esalazioni sulfuree, o incend) nacquero dalle Ca- 
labresi concussioni. 
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Alcuni accusarono il fuoco elettrico, ma, come 
pare, senza fondamento^ perocché gli accademici 
di Napoli, che voglia avevano e capacità di bene 
u#^ervare, questa materia sottilmente ed attenta» 
mente investigarono, nò in alcun luogo o acci- 
dente, che elettrico fuoco dominasse, o solamen- 
te a qualche segno si manifestasse, trovarono. 
Sogliono ai casi terribili, 'come questi sono dei 
terremoti, gli uomini assegnare cagioni potentis- 
sime, e siccome l’elettro potentissimo è, e fa i 
tuoni, i baleni ed i fulmini, così da lui volen- 
tieri riconoscono la cagione dei terremoti. Ma la 
verità e il fatto debbono andare aranti alle ipo- 
tesi. Per niun segno si palesò l’elettro nelle con- 
vulsioni c disfaciiheuto delle Calabrie. 

Successe poco jungi da Soriano nei terreni del 
frà Ramondo , del Covolo c dui fiume Caridi una 
gran rovina, cd una niaravigliosa inondazione di 
fango. Quivi era un basso o profondità naturale, 
che forma aveva di conca. DI repente i terreni 
superiori s’ammollirono, s’ammelmarono, si smot- 
tarono, tremando tuttavia orribilmente la terra ai 
di sette di febbrajo , c caddero giuso a riempire 
la profondità. Due giardini, due case rurali, un 
olivete, due monticelli sdrucciolarono, il Caridi 
scomparve, si aprirono voragini, sgorgò acqua 
in copia , giacquero gli alberi in varie guise fra 
quell’ iueoniposta cougerie. Quest’ era schiantalo 
affatto, quest’ altro a metà sepolto, un fermo e 
ritto, un altro colla cima in giù e le radici in su, 
capovolto del tutto. Un odore spirava non di 
zolfo o d’altra materia bituminosa, ma solamente 
simile a quello, che da terra recentemente smossa 
si spande. 


.fc 


Digitized by 




LIBRO QUARANTESIMONONO — 1783. i 4 g 

Alcune misere donne , cbe stavano lavando 
panni nel Caridi, o andate vi erano per attinger 
acqua, o che. dai ' rusticani lavori a casa se ne 
tornavano, restarono in un subito in un coi loro 
mariti, o padri o figliuoli o Sgliuole dalP orrendo 
scoscendimento sfortunatamente sepolte. Un Mi- 
chele Rovj ^ cacciatore fu involto dalla melma , 
da lei tirato giù nel cavo della terra, poi da lei 
portato su. Dibattessi , si sforzò ora cadendo , ora 
sollevandosi, ora scomparendo. In6ne dopo uno 
spaventoso dibattimento uscì dalla funesta mota 
a salvamento. Questa fu la battaglia tra la mota 
e Michele Roviti. Ma quantunque umno di fresca 
età fosse e robusto e di vivace natura, se ne 
stette lunga pezza mogio , sbalordito ed introna» 
to, come se fosse stato tocco dal fulmine. Il pe- 
riglioso caso sempre gli andava per la memoria, 
nè più poteva veder fango senza brivido e trie- 
mito. 

Alcuni giorni appresso ricomparve il Caridi , 
ma io altro letto, nè puro o limpido come pri> 
ma, ma limaccioso e torbido. Un accidente singo- 
lare dì due majali accompagnò questa ruina. Re- 
starono sepolti nella loro angusta buca , che re- 
sistè ai cadenti massi. Per trentadue giorni senza 
alimento di sorte alcuna vi stettero c durarono: 
gli credevano morti ^ ma nello sferrare e diradare 
i rottami si udirono grugnire: liberati, apparvero 
scarni, languenti, vacillanti. Mangiare sulle pri- 
me non vollero, dissettarsi largamente sì. 

Il più atroce tormento di chi restava sepolto 
vivo, ed in molti uomini e donne ciò si osservò, 
sempre fu la sete. Usciti dal carcere rovinoso non 
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altro» domandavano, non altro agognavano che 
bere, e sulP acqua per dissetarsene cupidissima» 
mente si gettavano. Tant' era il rovello, che gli 
tormentava, che, perchè dalPimprovviso e troppo 
copioso uso della bevanda non ricevessero mor> 
tale danno, 'uopo era ministrarla loro con rego» 
la e 'misura];' ^ 1 u.t. r« !*I5 

h Giace circondata da densi boschi di abeti e dì 
faggi sur. una pendice delP -Apennino poco di- 
stante, da Soriano, ed a riva d’un Gume chia- 
mato Angin^e , ' la famosa Certosa di Santo Ste- 
fano idei Bosco, deliziosissimo soggiorno di dolce 
ospitalità, dà esemplare pietà. La rabbia della 
natura in tempesta giunse a turbare ed a scon- 
vo^ere quei santi, e quieti recessi. La nuova cu- 
pola, il campanile,* il gran chiostro dei padri pro- 
curatori, quello dei. conversi e degli artieri, le 
magniGche foresterie, la ricca spezieria , le basse 
olScine, tutte le opere cominciate dal principio 
del decimosettimo s«u)lo e in progresso continua- 
te , furono ove affatto rumate, ove altamente ma- 
gagoateyiioive discretamente offese dal tremuoto 
dei sette Tebbrajo. I religiosi non perirono, per- 
ché avvisallida quello dei cinque, da cui aveva- 
ao*cicèvntO poco danno, erano usciti negli ampj 
cortili od alla campagna. Ma la fame gli afflisse, 
pei^hè perite le provvisioni, distrutte le officine, 
nò materia, nè modo avevano di sostentarsi. Ac- 
corsero in sussidio loro da varj luoghi gli amici 
ed i beneGcali, e la vita ne sostennero. Così co- 
loro, che per lo innanzi erano stati colla loro li- 
beralità rifugio ai miseri, trovarono compenso in 
coloro, a cui in piu felice tempo P avevano dato. 

* 
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Polisleofi vaga città strile sponde del Jerocar- 
ne, non fu più, demolita di maniera che i tetti 
rimasero nabissali, e le fondamenta cacciate fuora 
dal loro sotterraneo cavo: tutta sottosopra fa 
messa , nè mai più informe ammassamento di 
rottami si presentò agli occhi degli nomini spaven* 
tati che quello della distrutta Polistena. 

«Quando da sopra un'emineuza, scrive il Do* 
w loinieu, io vidi le ruine di Polj^na, quando io 
n contemplai i roucchj di pietre, che non hanno 
m più alcuna forma , nè posson dare più idea di 
M ciò, che era quel luogo, quando io vidi, che 
m nissnna casa era sfuggita dalla distruzione, e 
m che tutto era stato livellato al suolo, io pruo- 
N vai un sentimento di terrore, di pietà, di rac* 
" capriccio, e per, alcuni momenti le mie facoltà 
M restarono sospese. » 

Le case precipitarono nel fiume, i grossi muri 
del convento dei domenicani si sfasciarono, ed in 
grandi massi rovinarono. Dalla parte dei cappuc- 
cini s^ avvallò il terreno, in varj luoghi largamen- 
te si sfesse, tutto il paese alP intorno siuo a piè 
dei monte tre miglia distante si screpolò. Un mo- 
mento solo del cinque febhrajo precipitò e sof- 
focò negli abissi più di duemila Polistenesi fra 
seimila che erano. 1 sopravviventi erranti e miseri 
non solo case più non avevano, ma nemmeno 
fra quella informe ruiua le riconoscevano: a sten- 
to il luogo deir antica e distrutta sede accerta- 
vano.' 

fra le desolazioni sorsero opere di pietà. 11 
marchese di San Giorgio , signore di Polistena , 
intendeva a purgar il paese dalle ruine, ad innal- 
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zar baracche per ricovero dei terrazzani, ed aju- 
targli con ogni piu utile servizio. Oltre di ciò una 
nuova Polistena sorgeva a canto delPantica per 
la pia e provvida intenzione di quel signore. Un 
convento di monache era in Polistena. Tutte pe- 
rirono schiacciate, salvo un’ottuagenaria. 

La compassione, ch’io sento, m’invoglia di rac- 
contare il caso di due madri infelici all’ultima ora 
sotto le ruine condotte, ma non sole. Rovinò so- 
pra di loro un tetto, rovinò la povera casa. L’una 
aveva seco un Bgliuolo di tre anni, l’altra strin- 
geva al petto un bambino di sette mesi. Nella 
estrema sciagura, in quel fondo di morte la ma- 
terna tenerezza nou le abbandonò, anzi s’accrebbe. 
Curvaronsi contro i cadenti sassi , e fecero del 
dosso arco sopra le innocenti creature. Istinto era , 
amore di madre era, ma frutto altresì di compas- 
sionevole illusione^ perciocché incontro ai rovi- 
nanti massi qual corpo di donna resistere potea? 
Morirono c con esse i non salvati fanciulli. Chi 
fu mai più infelice al mondo di queste misere e 
desolate madri? Furono trovate nell’ attitudine 
descritta^ e con le braccia avvinte ai figli l’una 
accanto all’altra, esse coi corpi pieni di lividori 
e di putrida gonfiagione, essi seccati e smunti. Or 
chi potrà dire quanto dolore regnato abbia in 
quell’oscuro speco? 

Delle raccontate donne un’altra meno infelice, 
quantunque infelicissima sia stata, tutta la Cala- 
bria in ammirazione converse. Sette giorni intieri 
stette fra, le ruine sepolta, nè alcun cibo o bevanda 
ebbe. Funne estratta esanime e moribonda. Come 
[iritna rncquistò l’imperio dei seusi^ acqiuiy gridò, 
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acqua, acqua io voglio. Tanf era la sete che la 
straziava! Disse, che nella tenebrosa caverna’, 
prima una infernale sete la, struggeva , poscia 
perdè ogni sentimento di se stessav La da così 
vicina morte scampata donna visse ancora alcun 
tempo , sovvenuta dalla pietà del pubblico. 

Simile caso avvenne ad una donna di Ci^^e- 
fpoi^di, villaggio poco distante da Polistena e dal ' 
sommo alPìmo distrutto. Fu tratta viva dopo sette 
giorni di sepoltura , ma con due figliuolini , che 
seco aveva, morti. 

Quanto sopportar possa in casi straordinarj Pani* 
male natura , ancora più ne diede testimonianza 
un gatto, che ap^nattatesi per asilo in nn caldajo, 
il quale il peso dei rottami sostenne, vi stette 
quaranta giorni senza cibo di sorte alcuna. Il tro- 
varono come giacente in placido sonno. Appoco 
appoco si riebbe , ed alcuni anni ancora visse , 
delizia del padrone. < 

I Tristissime cose io narrai di Polistena , ora delie 
liete ne dirò mercè delia grazia del suo signore 
più sovra già da me lodato. Quella nuova Poii- 
etena, ch’ei fondò, sorse in sito più salubre con 
edifizj più perfetti, con artifizj più industri, con 
acque più comode, con agricoltura più fiorente, 
con aspetti più allegri. Tanto'- potè una bontà rara 
fra tanto lutto. ' ■ 

1 Per breve tempo io mi rallegro, torno ' ai do- 
lori ! L'orrido mio discorrò non avrà così presto ^ 
fine. Terrajauova , graziosa città, era situata sul 
dorso di un monte altissimo, donde si aveva un 
piacevole prospetto di quelle amene terre della 
Piana Calabrese. <11 fiume Solì bagnava le falde del 
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monte alle spalle di Terranuova, il Man;;o le ba- 
gnava a destra. Ai. dì cinque di febbrajo le sue 
delizie furono altamente guaste, ed essa più non 
esistè. Vi rimasero appena i tristi avanzi del suolo, 
dove giacque. La mattina di quel dì mostrossi il 
cielo sopra la città destinata a morte torbido anzi 
che uo, e un non so che di sinistro aveva. Poi 
levossi il sole, ma squallido e senza la solita vi- 
vezza de^suoi raggi, una densa nebbia ingombrava 
l’aere, erano incostanti i venti, da greco ora spi- 
rando , ora da scirocco , ora da levante. Piovve 
una leggiere pioggia , o piuttosto spruzzaglia 
per cui là nebbia si dileguò,* rendessi più chiaro 
il giorno, ed il vento di levante più padrone del 
cielo. Verso mezzodì cominciò a cangiarsi l’aspetto 
delle cose , il cielo si ricoverse di nubi fosche , 
basse , stentate ^ lente con piccini moto , come 
poste in bilico. Sopravvenne un soffio di vento 
impetuoso tra ponente e maestro. Vidersi allora 
gli uccelli errare smarriti con incerto volo , fra 
gli animali domestici chi si dava alla fuga senza 
sàpere dove andare volesse, chi fremeva d’orrore, 
chi avvilito si mostrava. Se le menti fossero state 
sane avrebbero conosciuta l’ indole rea di quei 
segni , e come nunzj stimati di funesto evento. 
Ma la ragione non dettava agli uomini, che pure 
del passato si ricordano, ed il futuro prevedono, 
dò, che l’ instinto spirava agli animali: genera- 
zione imprevidente ed improvvida delle Calabrie, 
che già I tante volte calpestata dai terremoti, 
dei medesimi si cura, come se mai avvenire non 
dovessero. ' ' 

Crebbero i tristi annunzj. Un romor cupo pria 
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sentissi, come di lungi, nelle viscere della terra, 
poi in un istante lo spaventoso e sonoro rombo. 
Tremò di tutti i moti la terra terribilmente, sub- 
sultorio, di sbalzo, oudolalorio, vibratorio, vor- 
ticoso, ora questo, ora quello predominava. Quale 
cosa poteva a tanto squassamento reggere? Ter- 
ranuova divenne in pochi istanti un vano nome ; 
il suòlo stesso, ove posava, non solo cangiò for- 
ma, ma non fu più. « Un gemito indistinto, cosi 
» scrivono gli accademici di Napoli , un gemito 
» indistinto, un terribile fragore, e una densa nube 
» di polve ascose tra la più compiuta annichila- 
« zione P enorme strage, che indistintamente' si 
» fece degli uomini e dei bruti » . 

Aveva la terra nel suo borito stato gemila a bi- 
tatori, solo quattrocento dalla catastróìe scampa- 
rono. Milaquattrocento perirono sotto le mine, 
il resto fu tolto dal numero dei viventi per la 
forza delie febbri putride, cbe.per la quantità 
delle acque sviate e divenute stagnanti soprav- 
vennero. Dei superstiti cbl piangeva i morti , chi 
i feriti, chi se stesso per la perdita dei più cari 
parenti , e delle più preziose cose, che si avesse. 
Dolori d'animo, dolori di membra, dolori di mi- 
seria in un sol viluppo si mescolarono per tor- 
mentare quegl'infelici Calabresi. Più orribile scena 
non fu al mondo mai, che già tante orribili ne 
aveva vedute. Accresceva l'orrore e il desolalo 
aspetto delle cose un vento furiosissimo da po- 
nente a maestro , tuoni tremendi , una grandine 
strepitante, una pioggia rovinosa; Pareva,. che a 
gara ed a vicendevole guerra e terra e acqua e 
aria a spavento e distruzione di quella misera con- 
trada si disfacessero. 
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SopraggiuDse intanto una tenebrosissima notte. 
Continuò il furore del cielo , continuò quello 
della terra, il rombo e il moto in questa,! fol- 
gori, i tuoni, la pioggia in quello: il bujo scisso 
a tempo a tempo dai baleni dava ancor maggior 
terrore alla scena spaventevole di queir immensa 
ed arrabbiata procella. Chi viveva invidiava II de- 
stino di chi era morto. Né lume per rischiarare 
le tenebre avevano per la distruzione delle case, 
nè panni per coprirsi contro P Inclemenza del 
cielo, nè forza per accorrere, nè modo di pa* 
scersi. Parlasi d' Inferno oltre il corso della pre- 
sente vita', .ma inferno fu, non dirò già In Terra- 
nuova, ma dove fu Terranuova. 

' E per dire come il disastro accadesse, è da 
sapersi, che una parte del suolo j su cui la città 
sorgeva , per la forza del terremoto in un subito 
si staccò dal monte', e scorse sino alle ripe del 
Marre, con se sul don» le rovinanti case por- 
tando. Nella 'parte opposta il monte si spaccò 
perpendieolàrmente in 'tutta la sua altezza : una 
porzione staccatasi andò a cadere tntta intera ap- 
poggiandosi su d'un lato, come un libro, che 
si apiste una' metà ne restò sul dorso , P altra si 
colcò'i^ piano. La superficie superiore, ove erano 
case ed alberi, sedette io nna posizione verti- 
cale',' ma delle case non v'era più vestigio, pre- 
cipltaronsi nel momento dello spacco e dello 
stacco perpendicolarmente per più di trecento 
piedi di, profondità, e coi loro frantumi riempi- 
rono il fondo di questa spaccatura. Non tutti gli 
abitanti perirono,' la differenza della gravità fece, 
che j i materiali , come più gravi , arrivarono 
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giuso in fondo prima degii uomini, così .che 
molti evitarono di essere seppelliti o schiacciati 
dalle mine. Chi di loro cadde ritto in piè, chi 
fu interralo e quasi propagginato col capo in 
giù, e le gambe alP insù fuora ^ chi mostrava 
fuori un braccio, e chi la testa, e chi era morto 
e chi semivivo. Non mai si vide maggiore, nè 
più compassionevole ruina. Quel , che era alto, 
divenne basso^ quel, che era basso, divenne allo. 
Non più a guisa dei poeti , ma realmente i monti 
divennero valli, le vaili monti, e i pesci anda« 
rono fra le querce, gli uccelli fra le acque. L'am* 
masso delle cadute terre interruppe il corso al 
Solì^ onde si formarono due laghi, che stagnando 
rendevano P aria pestifera. Il castello di Terra- 
nuova , ed il convento dei celestini si sfasciaro- 
no, e caddero in un compiuto rovinio. Dei ce^ 
leslini uu solo fu salvo. i 

Varj furono gli accidenti maravigliosi ad un 
tempo e terribili. Era una casa ad uso di oste- 
rìa, lontana forse a trecento passi dal Soli. L’abi- 
ta vaiio Poste per nome G io v a anj Aquilino, la sua 
moglie , ed una nipote di tenera età. Eranvi per 
accidente quattro avventori. Giovanni se ne stava 
russando sul letto, siccome quello che avvinaz- 
zato era e colto bene, le due donne attendevano 
agli uffiz} di casa, gli avventori giuocavano ^alle 
carte. Ed ecco la casa intiera prender viaggio 
verso il Soli, nè fermarsi se non quando al suo 
letto pervenne. Quivi 1’ urto fece , eh’ ella si di- 
sfece, ed in frantumi andò. L’ostessa rimase, co- 
me Irovavasi, seduta, e dalla paura in fuori non 
ebbe male alcuno. L’oste a maladetta forza si sve* 
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gliò, e smaltito il vino, pianse la perduta fortuna j 
la misera fanciulla schiacciata morì. Morìrono pure 
gli avventori venuti a giuocare sulle sponde del* 
F ameno , ma infedele Soli. 

Uno sbalzo di terremoto aveva sepolto fra le 
rnine della sua casa F abaU Taverjaa , medico di 
l*erranuova. La polvere lo soffocava, la grandine 
dei piombanti sassi il martellava , si credeva 
morto , quando un'altra urtata di terremoto lo 
scarcerò, fuora il trasse, e dal pericolo lo scam- 

f >ò. Per io strano caso restò allibbito e intronato 
ungo tempo ^ finalmente tornò del tutto in se, e 
dilettavasi nei raccontare come il terremoto Paresse 
condotto vicino a morte, e come Paresse salvato. 
La famiglia dei Zajpia ebbe un caso comune col 
Taverna, sepólti'*^a‘una spinta di terremoto, dis* 
sepolti ,da un’ altra. / 

Anche nella desolata Terranuova successe una 
mirabile sopportazione di un animale bruto. Nella 
casa dei Totini , che rimase tutta infranta e di* 
strutta, uba cagna fra le mine incarcerata visse 
per Iredict di senza alimento alcuno, e senza avere 
mai j|§tuto lambire nè pure una stilla d’ acqua. 
Usel^^ltigli i rottami d’intorno, viva e magra 
e. soprammodo sitibonda. . ■ 

^ I terreni rimasero tutti lacerali da crepacci e 
da fenditure. Alcune di queste fenditure avevano 
otto palmi di profondità, altre tredici, altre venti, 
ed anche di più; varia era la larghezza, ma nis* 
suna maggiore di quattro palmi. Parevano quasi 
tutte fatte a taglio netto e successivo, ma cou 
direzione confusa, varia e indistinta a segno che 
non ammettevano ordine alcuno, nè dove fosse 
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il loro principio e dore.Ia fine, non si poteva 
accertare. < 1 

Sopra an aitò monte rimpetto a Terranuove, 
ma sulla opposta sponda del Soli s’ ergeva • un 
villaggio per nome Molochiello.^ Questo infelice 
paesello fu devastato in modo che pochi ecL in- 
formi vestigi rimasero della sua esistenza. Una 
parte di luì precipitossi a destra , 1 - altra a si- 
nistra, nè più altro suolo vi rimase del sito, su 
cui giaceva che una fettolina a schiena d' asino 
così acuta , die < non vi si poteva 'su camminare! 
Videsi in questo luogo un Orrido e non più udito 
spettacolo^ che nel'Sanco del monte reciso co- 
me quasi a perpendicolo, pendevano 'ammassate 
le reliquie dei cadaveri riposti nei sepolcri, i quali 
per lo squarcio avvenuto nei fianchi della rupe 
rimasero scantonati e per metà divisi. o’Ii ' .1 

Uu AntonioAvatì contadino' stava sur un ca- 
stagno récidéttS^ié i‘ramT^"quando arrivò la de- 
vastazione. Il -castagno si mosse, e 1 con placido 
corso scese verso il fiume Marro per più di tre- 
cento passi: Fermossi finalmente intoppandosi giù 
nel vallone. Scuotessi. A vati, e salvo sulla ripa 
saltò. . ( j’i 

La rustica casa di Gruia Albanesi, moglie di 
Giuseppe Zeroa. viaggiava ancor èssa giù. per lo 
monte. Aveva Grazia un ibambino'di poca età, 
che giaceva forse placidamente dormendo io una 
rozza culla fra meschine fasce avvolto. L’infelice 
madre restò affogata ed oppressa sotto le smisu- 
rate moli e .della propria casa e delle altre fab- 
briche e del. terreno e della creta, che giù ro- 
vinavano dalla rupe di Molochiello. Credessi, che 
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con lei fosse morto il bambino. Già erano tra- 
scorsi tre giorni dal fatale avvenimento , quando 
da coloro , che andavano fra le ruine racco- 
gliendo gli avanzi della loro sepolta e scarsa sup- 
pellettile , furono uditi alcuni oscuri vagiti. Al- 
zarono a speranza i pietosi animi, smossero, sca- 
varono , trovarono la misera ed innocente crea- 
- tura nella sua culla cinta di fango, e fra orrendi 
frantumi involta. Rea era la stagione, il freddo 
aspro assai , la pioggia dirotta. Estrassero il bam- 
binello vivo da quell’ informe spelonca così co- 
m’era rauco dal pianto, conquiso dalla fame e 
dalla sete, assideralo dal freddo, dimagrato al 
sommo: così uscì vivo dal sepolcro inusitato della 
madre. Il presero, il fomentarono, con prudenza 
il dissetarono, con prudenza ancora lo sfamaro- 
no. Salvo in somma il resero, ma non tanto che 
non portasse nello smunto viso, e nel debole 
corpicino , finché visse, i segni dell’andato pa- 
timento. Siccome morta era la madre, una zia 
materna prese cura dell’orfano così stranamente 
preservato da una stranissima ventura. Gli acca- 
demici di Napoli non senza maraviglia il videro. 

Dopo un terribile interno muggito la terra tre- 
mando distrusse C^alnuovo, graziosa città '.si- 
tuata a piè del monte. Le strade aveva larghe e 
diritte, le case basse pel timore dei terremoti, 
ciascuna di esse con un albero ed una pergola 
: *' avanti , per cui placida ombra era procurata a 
chi vi abitava , nella stagione estiva. Non vi ri- 
mase pietra sopra pietra, lutto fu pareggiato al 
suolo, tetti sconvolti, sassi schiantati, alberi in- 
franti. Quasi la metà della popolazione di Ca - 
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salnuoTO perì schiacciata sotto le sue rovine. La 
principessa di Gerace, signora del luogo, che 
quivi era venuta a diporto , rendè ancor più ft^ 
nesto.il destino della terra, posciaché perì io quella 
nobii donna chi poteva, ed 'ottima volontà aveva 
di soccorrerla , distrutta dal disastro anche raja- 
tatrice. 

Descrivendo i fieri casi della Calabria, forza mi 
è di servirmi il più delle volte del tempo passato, 
mentre pure parlo^ delle più nobili città e dei più 
ameni siti, cui l’età nostra stessa vide ed ammirò. 

Sorge tra il fiume Tricuccio e il Birbo un monte 
di delizioso aspetto, di ulivi, di viti, di castagni 
e di altri alberi fruttiferi fecondo. S’ innalzava 
sulla cima di lui, come signoreggiatrice dì tutte 
le sottoposte valli l’antichissima città di Oppido, ^ 

che fortemente la propria libertà difeso aveva , ^ - 

correndo l’undecimo secolo, contro i iNormanoi, 
cui a’ danni suoi guidava il conte Ruggiero , fra> 
tello di Roberto Guiscardo. Fu un litigio compa- 
gno di quello fra Turno ed Enea ^ repubblica po- 
tente ella era, e da libero principato procedendo, 
molte terre possedeva, e molte alleanze con^altri 
principi ‘aveva. Cambiossi poi l’alta sua 'fortuna 
in minore ^ pure del tutto non perde l’ antico 
splendore , e addi nostri ancora di un seggio ve- , 
scovile si vantava. La natura e gli uomini l’avevano 
abbellita^ la natura , ma una natura furibonda 
poscia lei e gli uomini oppresse. 

Ai quattro di febbrajo il sole era tramontato 
caligiuoso, ancorché a ponente fosse senza nubi 
il cielo. Gli Oppidiani avrebbero dovuto avver- 
tirlo e credere, eh’ egli qualche grande disastro 
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annunziasss. Certo l’ annuBziava. E chi s’ ardirà 
chiamare il sole menzognero ? La mattina sus- 
seguente sorse pallido e con torbida luce: Paere 
di varie e tarde nubi s’ andava appoco appoco 
ingombrando. Pure ora nubiloso, ora chiaro ap- 
pariva il cielo^ piovve una sottile acquicella , un 
contrasto di venti dissipò la nebbia e la pioggia. 
Al mezzodì tornarono con lento e grave moto 
r importune nuvole. Successe una calma simile a 
quelle, che precedono le tempeste. 1 volatili, ed 
i quadrupedi ben sapevano che cosa porlendesse 
quella calma. Agitati e percossi da una interna e 
funesta cagione non sapevano nè dove stare , nè 
dove andare^ una inquieta angoscia gli tormen- 
tava. Successe un vento inaspettato, udissi un 
fremito ed un oscuro suono repetile ^ tremò la 
terra, Oppido non era più. Il sentirsi il iremiioto, 
il cadere e jl rivoltolarsi il tutto in una orrenda 
confusione, lo sciogliersi e il disfarsi gli edifizj , 
o nabissando, o rovinando, o rivolgendosi, riem- 
pirsi Paria di gemiti, di estreme grida e di pol- 
vere densissima fu un atto solo , fu P opera di 
br.evc istante. La città s’ arrovesciò Aolalmente e 
pareg^lbssi* al suolo , nè vi rimase ^0 piedi un 
solo pezzo di niuro. La terra stessa dei monte 
sfrano, e nella gola inferiore cadendo, con se 
trasse due bastioni. Il Triedeip ed il Cumi furono 
ingombri dalle mine, e le loro àcqne arrestate e 
tenute io collo produssero laghi. Inoudazioni di 
lave,' non di .materie squagliate dal fuoco, ma di 
creta liquefatta nell'acqua composte sgorgarono 
dagli abissi per via delle crepature, in cui si aperse 
qua c là la terra. 
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Non solamente. la GÌUà peri, ma nel conlada 
orrendi vestigi lasciò di se Tinresislibile flagello. 
In Cannamaria vicino al Birbo sorgeva giù nel 
vallone un nobile edilìzio a diletto di campagna 
e ad utilità acconcio, il quale don Marcello e 
don Demetrio' Grillo appartteneva. Oltre la stanza 
civile v'erano-e palmenti, e’fattoj, cui nel paese 
con voce latina cbiamaiio trappeti^ e conserve d’o- 
lio , ed ampie sale ad uso di nutricarvi ed edu- 
carvi i bachi da seta , ed altri abituri rusticani 
pel governo di quella -fertile e deliziosa terra. So- 

1 >rav venne la furia del terremoto , e tutto -quel- 
’ampio aggregato di piacevoli ed utili casamenti 
cancellò e subbissò di maniera che non rimase più 
orma. Quivi a distruzione di tanti magnifici e(Ji’ 
fizj s’ aggiunse il furore di un incendio acceso 
Don già da fuoco venuto di sotterra o dal cielo, 
ma dai cammini, che sconvolti essendo, non gli 
davano più sfogo , onde s’apprese a quanto toccò. 

Sotto i rottami s’ascosero molti casi compas- 
sionevoli. Alcuni un silenzio .eterno coperse , al- 
tri venuti in luce occuparono la fama del mon- 
do. Tutti non dirò quelli , che accaddero io Op- 
pido misera , un solo ne racconterò , e fia di 
una giovinetta di quindici anni per nome Aloisia 
Basili , e di un bambino di due. Nel momento 
stesso , in cui infuriavano gli elem.enti sconquas- 
sati , Aloisia il teneva , come soleva , fra le brac- 
cia ristretto. Trabalzò, ruinò la éasa, le ruiue per 
ogni lato Aloisia circondarono. Non so dire , se 
per fortuna, o per disgrazia, un vano fatto da 
alcune tele di muro , che cadendo si sofferma- 
rono a volta , Tuna e l’altro accolse. Lungi era- 
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no da ogni umano soccorso , lungi anzi dal po- 
ter far sentile le lamentevoli strida. Le braccia 
deirAloisia servivano ai bambino di scudo con- 
tro i più triti frantumi. Così se ne viveano quasi 
fuori del pericolo di essere schiacciati , ma morte 
più crudele gli attendeva. 11 misero fanciullo co- 
minciò a pruovare il martirio della sete , poi so- 
praggìunse quel delia fame. Altro che sassi e vile 
mola non erano nella subitanea caverna. DalPin- 
tema angoscia il bambinello disperatamente pian- 
geva, cibo 'e refrigerio domandancjio. Il dico, o 
il laccio ? La disperata e dabben giovane pensò 
ad un mise^abul rimedio. Coirurìoa nelle sue maq|^ 
raccolta sostenne la vita del miserando rampollo, 
ebe nato di poco tempa più larga soma di do- 
lore già pativa di quanta s^aecnmula in tutta la 
vita di un uomo sfortunatissimo. Breve sussidio! 
poiché egli nel quinto' giorno , dappoiché rac- 
chiusi erano, morì, e morendo dagP insopporta- 
bili tormenti cesse. Quel picciul lume, a cui man- 
cò falimento, s’estinse. Credo, che il pietoso Id- 
dio subito raccolse nel cielo P infelice anima in- 
nocente. 

Pianse Aloisia morto il bambino ^ poscia il pen- 
siero a se volgendo, piatte se stessa. Sperale smos- 
sa una coscia. Dal dolore, dalPaffanno, dalla fame, 
dalla sete se ne moriva. Chi non piange a tali casi 
non so di che pianger possa. Stupida divenne, ed 
ogni senso peraé , ferale rimedio , che la natura 
apporta agli estremi mali. L’undecimo giorno ro- 
vistando alcuni per le rovine, per caso la trova- 
rono , e fuori dieir orribil carcere la trassero : a 
stento risensò. Tosto che in se medesima rinveu- 
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oe, acqua , acqua domandò : più la sete la. tor* 
mentava che la slogatura del femore. Interro- 
gala, che cosa fra le mine pensasse, rispose ; Io 
dormiva. Ebbesene cura e visse. Chi per questi 
luoghi desolati viaggiava T Aloisia visitava, ed il 
suo portentoso e crudo accidente dalla sua boc- 
ca stessa udiva. Il misero fanciullo morto, com- 
pagno della sua sventura, ma più infelice di lei, 
continuamente ella piangeva. 

Deserto ed orrido era il suolo, dove Opp ido sua 
volta sorgeva. Che mai fìdo fosse, le recenti ca- , 
lamità il dimostravano. Volle la provvidenza dei 
re e quella del principe di Cariati , barone del 
luogo, preparare ai superstiti Oppidiani altra mi- 
gliore e più sicura sede in un luogo poco distante, 
cui chiamano Tuba di Oppido. Sussidj di ogni ma- 
niera per fondare edifizj e per condurre acque of- 
ferivano. Ma ciò a grave pena sopportavano i soc- 
corsi uomini, e di tirannide i soccorritori accusa- 
vano, perchè intendevano a far loro abbandonare 
queir amato nido di Oppido. Camillo non fece 
maggiori querele, quando i Romani volevano lasciar 
Roma per Vejo , nè più costantemente o con 
maggior forza Farinata degli liberti alzò la voce 
contro i Fiorentini, quando, dopo la rotta d’ Ar- 
bia, volevano disfar Firenze per andar ad abitare 
altrove , come gli Oppidiani fecero e si risenti- 
rono al volere , che la esterminata terra abban- 
donassero : vivere o morire nel consueto aere 
bramavano. Tanto P uomo ama la patria ^ non 
dove bene sta, ma dave stava,' a qualunque modo 
vi stesse, la trova! 

Cusoleto, Sirizzano, Castellace, come Oppido 
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p>crì j così perirono. Divennero in un momento 
un mucchio di melma e di sassi. A Cusoleto av^* 
venne , che una villanella di nove anni denomi- 
nata Caterina Polistina, fu salvata da una capra. 
S'era costei partita dal paterno tetto per andare 
alle sue villarecce bisogne, quando d' improvviso 
il tremuolo la sorprese. Errò per le inabissate 
campagne piena di spavento lungo spazio. Final- 
mente priva di consiglio , nè sapendo dove indi- 
rizcare i passi , si fermò sopra una collina di 
creta , che pure testé per la violenza del terre- 
moto dalle viscere della terra era stata eruttata. 
Ovunque lo sguardo volgesse la misera fanciulla, 
altro noa vedeva che desolazione e ruiue^ nè qual 
sentier tenere per arrivare a salvamento sapeva. 
Il terremoto ogni cosa sconvolgendo e scompo- 
nendo e trasformando, le aveva fatto la contrada 
ignota. Già si disperava. Un affanno mortale e 
per se stessa e pei perduti parenti tutta la com- 
prendeva. Una capra spaventata e smarrita anche 
essa agli occhi suoi s’ offerse. L’ una per ragione 
conosceva la sua infelicità , F altra per istinto.^ 
L’ una rincorò l’altra', l’altra l’ima \edendosi^ 
inrperciocchò niuna cosa più conforta nelle ter- 
ribili e pericolose solitudini e nella disperata spe- 
me un’ anima vivente che l’ incontrare anime vi- 
venti. S’approssimarono, s’aggiunsero. La povera 
bestiola belando e la Caterina guardando , come 
se dire le volesse, Sieguiini, che a salute ti meno, 
mosse i passi, Caterina segnilolla. Errarono lun- 
go tratto fra deserte ruine e smottamenti stu- 
pendi. La fanciulla non sapeva dove andasse , 
ma bene la buona capra il sapeva. In somma la 
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condusse salva al paterno tetto , dove già come 
estinta, era dai parenti compianta. Ebbe la salva* 
trice capra accarezzamenti, gradito cibo, e dili- 
gente custodia. 

Nel territorio di Cusoleto pure s' affondò un 
uomo col suo cavallo , nè mai più si vide o senti 
segno di lui. 0 l'aperta terra sei trasse divoran-' 
dolo negli abissi , o qualche allagamento di fan- 
ghiglia lo avviluppò e coverse. 

La miseranda Calabria ultra non è ancor giunta' 
al Gne de’ suoi tormenti. La città di Santa Cri- 
stina , che sedeva sopra una rupe altissima., di- 
ventò un nome senza corpo. Vennevi il terre- 
moto coti una forza tale di sbalzo, che gli qfhOzj 
sin dalie fondamenta furono lanciali in aria, don- 
de poscia caddero rotti e fracassati , parte sulla* 
rupe stessa , parte nei valloni sottostanti. Fecersi 
anche nei fianchi stessi del monte, smottature, 
crepature, eruttazioni di creta concacea, cioè ri- 
piena di spoglie di animali crustacei, fenomeno,* 
che non solo in questo luogo si osservò, ma an-- 
cora in tutti quelli, dove accadero questi sbocca- 
menti di lava cretacea. Le mine agglomerate già 
arrestarono le acque in questa regione molto ab- 
bondanti , e formossi un lago di non mediocre 
larghezza. 

Non solo Santa Crisiina, principale terra di no 
ricco distretto, senti la gravissima percossa, ed a- 
soqquadro andò , ma ancora tutte le altre terre 
del distretto , come Lubrichi , Scido , Pedavoli , 
Santa Giorgia, Paracocio pruovarono la mano 
distruggilrice della natura. Vi si formò in ogni 
parte un confuso ammasso di case fracassate, di 
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alberi squarciati o svelti , di acque staguanti , o 
fuori del loro letto errabonde, di allagazioni stu- 
pende di creta buttata fuori per forza dalia pro- 
fondità della commossa terra. Queste terre erano 
uscite dal caos per la mano onnipotente del si- 
gnore del mondo , e nei caos tornarono per la 
mano sterminatrice di una natura furibonda. 

S'aggiunse quivi, come in altri luoghi, il fetore 
dei cadaveri cavati dalle mine, e che in immensi 
roghi s’incenerivano^ fetore, cui l’uomo più di 
Ogni altro abborrisce, e per cui si risente, e rac- 
capriccio e ribrezzo ha. Cercavansi con dolce 
studio'Sotto gli enormi miicchj dagli amici e dai 
parenti i corpi estinti di coloro, cui tanto avevano 
amato in vita, e dopo morte piangevano. Ad ogni 
- colpo di piccone o di zappa pareva loro di Irò- > 

vargli ^ poi quando trovati gli avevano, e rendati 
loro a quel migliore modo, che in quelle deso- 
late solitudini fare potevano , gii ultimi funebri 
onori, il fuoco gli consumava, ed in secca cenere 
e fetente fumo gli trasformava. Le grida intanto, 
i gemiti, ed il compianto dei sopravviventi riem- 
pivano 1’ aria, cui i muggiti della terra nel mede- 
simo tempo percuotevano ed assordavano. 

u Memorabile fu a Scido » , narrano gli acca- 
demici di Napoli , « lo sventurato fine di don 
» Antonio Ruifo , e di donna Pasqualina Nata. 

« Quest’ infelici, so«*presi dal terremoto, diressero 
» lutti i sentimenti della loro tenerezza per ser- 
» virsene >a vicenda di conforto», di sostegno a se 
» stessi, e di custodia a una innocente bambina, 

» frutto dei loro casti amori ^ e quindi stringen- 
» dosi al seno la carà prole , queste vittime del- 
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» Tamore conjugale e pateruo, unite in dolorosi 
» amplessi, furono coti una trave, che loro cadde 
» ruinosamente sul colio, sorprese_da morte acer- 
» bissima, la quale fu in ciò solo pietosa, che non 
le divise, e non disciolse quei nodi estremi^ che 
» formato avevano i due più forti e più teneri sen* 
n timenti delP umanità. Fu compianta la dura 
» morte de’conjugi e della bambina, e di questa 
» fu creduta sicura la perdita ^ ma dopo qualche 
» dì , essendosi sgombrate le ruitie , trovaronsi i 
» genitori estinti , colle braccia ancora uniti , e 
K tra’ cadaveri del padre e della madre si .udì va> 
» gire semiviva la bambina^ questa or vive, ed è 
» tanto più fortunata , quanto la sua età nonr le 
V permette ancora di sentire qual fine infelice eb« 
» bero coloro, che le dettero, e che le conserva- 
7) rono la vita ». 

Aspra veramente e cruda e piena di funesti casi 
fu la conca, cui la Serra, la Musa e la Modia ba- 
gnano, ed Aspromonte accerchia. Fuvvi nel teni- 
mento di Santa Cristina uno scempio crudele di 
quanto poteva servire od al saziar la fame degli 
uomini, od al ravviarle terre, o ad innalzare gli 
ediOzj in luogo di quelli, cui P infernale sofGo 
aveva o diroccati, o sbalzati. Case d’abitazione, 
mulini, fatto), vasi da vino e da olio, tutto fu 
mandato in un disordinato fascio. Successe anco 
un terribile guasto degli animali atti alfe coltiva- 
zioni, onde pòca speranza restava di 'riiistaurare 
ciò, che la natura aveva rovinato. 

Dietro Santa Caterina veniva a terminarsi una 
spaccatura larga molti piedi, e lunga da nove iti 
dieci miglia, che da San Giorgio incominciata, 
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e la base rasentando dei monti Caulone, Esopo j 
Sagra ed Aspromonte sino a Santa Crisiina segui- 
tava. Credono ì naturalisti , che questa enorme 
voragine riconoscesse la sua origine da ciò, che i 
Domioati monti , siccome quelli che di granito 
sono, nella loro mole non' patirono, ed il volunne 
non cambiarono, mentre il terreno della Piana di 
Calabria composto di argilla e -di sabbia, dal vio- 
lento scuotere del terremoto in se medesimo ri- 
stretto, e per così dire, rannicchiato ed insaccato, 
s'impicciolì di volume, onde dal cerchio di quei 
monti si staccò, e la fenditura, di cui si tratta, 
produsse. 

Da questa generale smovitura del terreno della 
Piana nacquero accidenti strani di frane e di 
transposizioni di terre. Molte scorrendo furono 
trasportate ben lontano dalla loro prima posizio- 
ne, ed altre terre intieramente copersero. I quali 
accidenti diedero luogo a questioni singolari, c fu 
bisogno decidere a chi appartenessero i terreni, 
che ne avevano seppelliti degli altri, cioè se al 
padrone del terreno traspositivo, o se a quello del 
terreno sepolto. 

Pei teiTemoti di Calabria i retaggi si confu- 
sero, e si cambiarono in gran parte. Alcuni sono 
stati chiamati ad eredità, cui non potevano mai 
sperar di conseguire, e cui non avrebbero mai 
conseguito, se tante numerose famìglie non fos- 
sero state o dalle voragini sorbite, o dai rovi- 
nanti sassi ammaccate, o dalle pestilenziali feb- 
bri, che seguitarono, estinte. Quasi lutti i ricchi 
hanno perduto, quasi tutti i poveri hanno gua- 
dagnato. Costoro, oltre al profitto del saccheggio, 
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imperciocché fra i desolati uomini del desolatisi 
simo paese furono non pochi disumanali bestio- 
ni , che la comune sventura in propria utilità mu- 
tarono rubando, costoro, dico, tassarono da per 
loro stessi le opere ad un prezzo enormissimo. 
Dura necessità premeva chi aveva bisogno di loro 
o per construir baracche , o per salvare ciò, che 
le ruine ascondevano. Nissuna moderazione nelle 
domande, talmente disoneste che in luogo di la- 
dri piuttosto che di opera) chi le" faceva pone- 
vano. I dolori altrui quei duri cuori non am- 
mollivano: con mercedi incredibilmente smisurate 
r opera delle loro mani prestarono^ i ricchi He 
furono soffocati, e se la provvidenza del governo 
non fosse venuta a metter ordine ad una inso- 
lente cupidigia , tutti i ricchi sarebbero diventati 
poveri, e tulli i poveri, ricchi. Due popolazioni 
in una erano allora nella Calabria, i bisognosi 
da un lato , i cupidi dalf altro. ’ 

Ora voltandoci a destra verso il Faro , diremo 
il fato di Palmi, Se ininar a, Bagnerà e Scilla. Era 
Palmi unàTdelle piìT belle ed opulente città della 
Calabria ulteriore. Vi fiorivano per la provvidenza 
dei principe di Cariati manifatture di seta e di 
lana, vi borivano la educazione dei filugelli, e la 
coltivazione degli ulivi, vi si faceva un mercato > 
assai celebre per gii olj. Case , edifizj , manifat- 
ture, palmenti, fatto), conserve da uve e da olio^ 
quanto la natura aveva prodotto di più grazioso, 

3 uanlo Parte di più utile, tutto distrusse il giorno 
ei cinque di febbra)o. Milaquatlrocento persone 
vi perirono. I barili e le anfore contenenti Polio 
fracassati e spezzati, tanta quantità ne sparsero, 
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che per lo spazio di alcune ore ne scorse un rivo 
al mare. Quest’olio misto alle biade, che si cor- 
ruppero, ed ai cadaveri, che si caucrenavano , 
cootamioò Paria di maniera che si destò una feb- 
bre di estrema ferocia, la quale tolse di vita la 
più gran parte di quelli, che avanzali erano alla 
furia del teinremoto. Cadde e rovinò con Palmi il 
vicino villaggio di Saut’Elìa posto a riva il mare 
verso la settentrionale estremità di una giogaja di 
monti , che pure coi nome di Sant’ Elia si ap- 
pellano. 

Doloroso fato oppresse Seminara , città bella 
pel sito e per Pinduslria degli uomini. Dalle più 
umili c^llc più magnifiche case, dai luoghi più 
profani ai più sacri non s’incontravano più dopo 
il terremoto dei cinque febbrajo in quel desolato 
soggiorno che o ruinc compiute, u fabbriche ro- 
vinevoli ridotte in miserando rottame e disperse 
da quell’ inresistibii turbine sotterraneo. Dai cupi 
abissi sorse un soqquadro tale che quello , che 
bellissimo era a vedersi, orrido divenne e spaven- 
tósissimo. Aveva Seminara, due secoli innanzi, 
pruovato per battaglie atroci tutto il furore dei 
pazzi uomini intenti ad ammazzarsi : sonò pel 
mondo allora il nome del gran capitano Consalvo. 
Itia ora da più fiero nemico fu percossa, nemico 
venuto ^ai cavi spechi della mal composta terra. 
Ivi un terreno era sopra un'erta, che ai padri 
paolotti si apparteneva. Di là su avvallando lo 
sguardo, si vedeva sotto un orrendo e mostruoso 
rivolgimeulo di terra. Un pendìo s’inabissò, ed 
in una profonda valle trasmutossi. Un tenimentu, 
che sul pendio sorgeva, rimase di sbalzo gettalo 
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per la distanza di seicento in settecento passi su 
d'un altro terreno, che al di là delia valle gia- 
ceva, dove si vedevano le viti, le fabbriche egli 
alberi confusamente giacenti, e ^i lancio dalla 
propria sede divelti. Pel contrario nella contrada 
della Nunziata saltò fuori dal seno della terra, uu 
monte, e quesM monte fu una massa enorme di 
creta concacea. Tale materia per lo più, come già 
accennammo, buttavano quelle bocche aperte dal 
tremito della terra. 

Segue il rovinamenlo di bellissime terre, come 
se il flagello amasse distruggere ciò, che più me- 
ritava di essere conservato. Bagnava fu distrutta , 
e in mezzo alle sue mine un solo ediflcio rimase 
io piè, una picciola cappella, dedicata alla Ma- 
donna, che chiamano di . Porto Salvo. Tutte le 
fontane di Bagnara nel fatale insulto del terremoto 
in un solo momento si diseccarono. Sarà per sem- 
pre questo' luogo memorabile per la sua disgra- 
zia, della quale tanto maggior rincrescimento si 
dee sentire , quanto che esso era un paese ce- 
lebre non solamente per la predilezione, in cui 
l'ebbe il conte Ruggiero, ma ancora e molto più 
per l'abbondanza di molti generi utili ai comodi 
della vita, ed alla prosperità del commercio. 

Scilla nelle antiche favole terribile ai naviganti 
bene diè materia di real terrore a chi vi fu ed a 
chi non vi fu, nel sovvertimento delle Calabrie^ 
di cui andiamo divisando la tragedia. Scilla non è 
altro che un alto scoglio, che posto a rincontro 
della vorticosa Cariddi , s’ innoltra a guisa di 
punta nei mare , e lo fende formando su i due 
suoi lati due curvi seni, l'uno volto ad oriente, 
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altro air^occidente. Sulla punta e sullo spazio 
compreso fra i due lati resta edificata la città, 
non priva di magnificenza pe'suoi edifizj così sa- 
cri, come profani. Sulla -punta stessa s'innalzava 
il castello di solidissima constnizione. Nello stesso 
dì dei cinque febbrajo, che tanto fu fatale alla 
rÌHoa di Calabria, Scilla fu dal medesimo flagello 
percossa. Quantunque la mina delle case non 
fosse quivi così grande , come negli altri luoghi 
della Calabria, fu ciò non ostante di così minac- 
cioso aspetto che i Scillani spaventati , dai loro 
abituri precipitosamente sbalzando , cercarono 
scampo contro il rovinoso furore della tremante 
terra o,nei luoghi aperti, o sulle barche, le quali 
allora nelle vicine acque soggiornavano. Ruppesi 
in qualche parte il castello, ne ruinò un masso, 
l'altro traballando faceva le viste di minare. Al- 
cune delle case, come se tocche fossero dal ful- 
niinc, repente precipitarono con rumore spaven- 
te'volé, altre .vacillavano, e come tremola canna 
ora s'abhassavano, ora si rinnalzavano, altre con 
vorticoso giro scioglievansi e s'inabissavano. In 
men che non balena fu piena d’urli e di gemiti, 
e ingombra di una densissima polvere l’infelice 
^ città. Pericolosissimo soggiorno in quei momenti 
la non più solida terra, siccome quella che on- 
deggianao e percosse dando, minacciava stermi> 
DÌO e morte ^ ma di Jei più crudele ancora e più 
furibondo fu il mare. 

A funesto giorno venne succedendo una fu- 
nestissima notte. Alle ore sette e mezzo della 
notte , che chiuse il giorno cinque di febbrajo , 
mentre le ruine dalla prima scossa prodotte ed 
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accumulate ancora fresche erano, egli animi tut- 
tavia o attoniti stavano per così tremende scene, 
o supplici pregavano colui, che può arrestare i 
tuoni e le tempeste, perchè dal duro fato, che 
sovrastava, gli preservasse, un nuovo tremore, 
un nuovo scotimento , e questo violentissimo 
scrollò la terra con spavento indicibile di tutti. In 
quel momento stesso s’accrebbe il concetto ter- 
rore per uno immenso scroscio , che assurdi^ ed 
intronò l’aria, come se qualche nUova spacca- 
tura un’altra parte d’Italia, come già antica- 
mente, secondochè alcuni credono , la Sicilia , 
dal suo tronco divelta , ed un’ isola cambiato 
avesse. 

Una parte del monte Baci di x;osta posto alla 
sinistra curvatura di Scilla , staccatasi da’ suoi 
cardini per la forza del tremuoto , precipitando 
con orribile fragore nel mare cadde e s’affondò, 
non senza di aver cacciato avanti a se violen- 
temente 1’ onde frementi. Immenso accidente fu 
questo, eppure picciolo a com|Sarazione d^ quello, 
che ora siamo per raccontare. Nella lotta fatale di 
sopra accennata in quella parte di mare, che ba- 
gna le sponde di Messina, di Reggio, di Sicilia, 
del Cenidio e del Faro avvenne un fenomeno stu- 
pendo e spaventoso. Il mare primieramente si 
avvallò nel mezzo , come se una forza potentis- 
sima ne avesse percosso il centro, e quindi con 
rapidissimi vortici nabissandosi respinse, per gii 
opposti lati l’onda inarcata , la quale su gli op- 
posti lidi d’Italia e di Sicilia oltre gli usali ter- 
mini trascorrendo ed accavallandosi , ogni cosa 
con una portentosa inondazione disertò ed afflisse. 
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Lascio al lellore il pensare quale aggirameuto , 
quale slogamento, quale rapina, quale distruzione 
nelle cose inanimate abbia partorito un turbine 
così improvviso in luoghi, su i quali non mai pe* 
netrato il mare aveva, e su di cui per conseguenza 
non si aspettava. Racconterò solamente i tristis* 
simi casi di chi queste aure vitali spirava. 

Il vecchio principe di Scilla, stato assai tempo 
lontano da quella sua terra, tirato da inevitabil 
fato, vi si era poco innanzi ricondotto, ed in di* 
lettoso ozio vi andava i suoi giorni passando , e 
forse ancora meno castamente, che a uomo già 
moli’ oltre nell’età e costumato si convenisse, 
vivea: di sirene condotte insiti da Roma con se, 
aveva copia. Vide il cielo turbarsi, vide turbarsi 
il 'mare, vide una parte del suo castello già diroc* 
cata. Ma confidando nella forte struttura di quella 
sua sede, e, siccome vecchio, avendo acquistato 
sperienza, e udito e letto di molte cose, non si 
fidava del mare, e sulla terra voleva rimanersi. 
Molti pensavano , che miglior partito fosse il com- 
mettersi all’ onde, sopra le quali, come a 'loro 
pareva , la cagione generatrice del movimento 
della terra , non poteva , come sopra la terra , 
operare. 11 pregarono , che gli piacesse lasciare 
quel minacciato e già offeso seggio , ed alle lievi 
barche sopra le acque galleggianti la propria sa- 
lute confidasse. Presago del suo destino si restava , 
ed a piè di un crocifisso instava, perchè in quella 
sua dimora, se morire dovesse, morire il lascias- 
sero. Ai replicati preghi pure alfin cesse, al mare, 
che poco allora turbato era, si calò, e su i batelli 
e sulle feluche e su di altri legni il più lungi dal 
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lido, che possibile fu, sul sinistro seno di Scilla 
co^suoi e con le sue si ricovrò. Chi T amava, e chi 
il suggeva , e chi il serviva, e moltissimo popolo, 
geloso di seguitare T esempio del suo signore, 
corsero anch’ essi a ripararsi al mare. Singolar 
pensiero , che il mare più lido della terra credes- 
sero! £ppur pensiero alla terribile contingenza 
di quelle ore conforme. Quella sinistra curva 
spiaggia , ov' erano la chiesa dello Spirito Santo, 
i fondachi per P annona , i muri della cavalle- 
rizza , i magazzini del commercio , la chiesa di 
Sau IVMcola, c la fontana di Cola lapico, piena 
era, e bolliva tutta e ribolli>a di navi couteni- 
trici gente , che dubbiosa tra la speranza e il ti- 
more , Ira la vita e la morte si angosciava. Pure 
speravano nel mobile elemento, siccome quello, 
che staccato è dalla allora commossa , instabile c 
rabbiosa terra. 

Non s,' erano ancora i miseri rifuggiti raccolti 
d'ai terrore cagionato dalla caduta e sfacimento 
del monte Baci, quando arrivò sopra di loro il 
rovinio delle acque , e ciò al seguente modo av- 
venne. Udirono primieramente un fremito ed un 
secreto susurro nell'iulerno del mare, che via 
via andava crescendo ed approssimandosi. Pietà 
chiedevano o soccorso dal cielo, non ben sapendo 
ancora qual nuova ruina loro sovrastasse , e se 
quel sibilo e quel cupo fragore nunzio fosse di 
nuovo ternmoto o di feroce bufera. Forse questi 
alti suoni furono quelli, che diedero occasione ai 
pcelì deir antichità di iavolcggiare su i terribili 
latrati di Scilla. La morte tosto gli trasse dalPin- 
certezza ^ imperciocché in queli’istante stesso ar-; 

Botta, T, XJl. la 
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rivò sulla spiaggia un insolito furore, un abisso 
sterminato dì acque, un gonfiamento tale di mare 
che tutta P inondò e coverse. Oltrepassò con una 
incredibile velocità i legni, su cui era ammas* 
sala la gente che sperava, oltrepassò il consueto 
confine , ad una straordinaria altezza elevossi : 
onde non erano, ma piuttosto monti d^ onde. 

una r altra incalzava. Pareva, che Scilla stessa 
e tutto quell’estremo littorale d’ 1 falla 'sconvol- 
gere, e precipitare in qualche profondo baratro 
volesse. Dei legni alcuni sprofondò negli abissi 
del mare, altri elevò ad un’altezza maravigliosa , 
altri lungi dal lido nell’ aperto e tempestoso pe* 
lago sospinse. Ritrassesi 1’ onda , e con se ogni 
cosa con incredibile furia trasse. Poi tornò , e se 
qualche rimasuglio o d’uomo, o di barca, o d’al- 
tro ancora sulla desolata spiaggia giaceva, via 
spazzò. La spaventosa vicenda più volte rinnovossi: 
la natura sembrava in questi luoghi volersi sfa- 
sciare e andare in niente ^ sembrava , che alla di- 
struzione pensiero' ed animo deliberato avesse. 
Forse tal era l’ immagine del caos prima che il 
soffio divino all’ ordine il traesse. Con maggiore 
sforzo e danno a maggiore altezza pervenne le se- 
conde che le prime volte, come se dal far male 
'e dalla distruzione più forza acquistasse. Fin 
quasi alla sommità dei tetti delle case e delie 
chiese giunse, infranse legni, diroccò muri, schian- 
tò porte, vomitò monti d’arena, sparse i lidi 
di frantumi, di cadaveri ,, d’ alghe funeste. Fu- 
ribondo era il mare, furibondo il cielo, furibondo 
l'aere, furibonda la terra. La notte oscurissima, 
1 j tenebre nou diradate da altro che da tristissimi 
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baleni. Al fremito delle onde aggiungevano tuoni 
orrendi ed un sofBar di vento furiosissimo con 
certi cupi crosci lontani , che non si sapeva bene 
cosa fossero ma che porteudevano casi acerbis- 
simi , e crescevano lo spavento. Pioveva intanto 
dirottamente a scrollo ed a scroscio. Le acque 

f )iovane grossissime si precipitavano al mare, e 
’ immenso mare pure le inghiottiva, come se esili 
e piccioli ruscelletti fossero. 

« La pioggia, pingono gli accademici di Napoli, 
» la pioggia, il frequente lontano tuono, l’osca- 
» rilà, gli urli di chi languiva, il minaccioso mor- 
» morio del mare, e lo spesso tremolar della 
B terra , formavano un terribile misto di orrore,, 
» di compassione e d’avvilimento. La luce del dì, 
» che sospirato lungamente cominciò a compa- 
» rire, additò ridotte in un deserto di lordo e 
» denso limo quelle sponde medesime che il sole 
» lasciò ricche e cariche d’ uomini , di animali e 
» di legni. In luogo di viventi trovavansi di tratto 
» in tratto ora solitarj e ora ammonticchiati i 
w pesci deposti d^l mare, e affogati tra il limo o 
» maltrattali e posti sulla fangosa terra ^ e in vece 
>» di feluche non osservavansi che miseri avanzi 
r di lorde suppellettili o di sdruciti legni ». 

La chiesa dello Spirito Santo trovossi distrutta , 
della cavallerizza non rimase più segno ^ le porte 
del magazzino di Bruno Dieni schiantate, ed il ma- 
gazzino lordo d’arena e di fango. La chiesa di San 
Nicola rotta e contaminata anch’essa d’infame 
mota , la fontana di Cola lapico sotterrata nel 
fango. Da ciò si vede, che gli antichi le tremende 
cose dell’ultima Calabria e della Sicilia descriveii- 
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do , sapevano bene pingere gli accidenti locali j 
ina con grandezza, non da fanti di cucina. Si vede 
ancora, che nel proposito di alcuni moderni, del 
quale essi menano gran romore, altro di nuovo 
non c’ òr che la bassezza. Noi eravamo giganti , 
costoro ci vogliono fare pigmei , e ciò non per 
altro, siccome vili imitatori sono, se non perchè 
in Edimburgo vive un grande ingegno, che seppe 
bene descrivere le cucine, le taverne, le stalle, 
ed i parlari dei nobili e dei valletti^ ma egli scrive 
con vivissimo brìo , ed eglino con insulsa scioc- 
chezza , e cappuccinerìa vanno schiccherando 
cartacce. 

Gl’ involali dal mare e nell’ alto portati col prin- 
cipe di Scilla sommarono a più di duemila quat- 
trocento. Pochi per casi strani scamparono, ma 
smarriti, sbalorditi, intronati e pieni d’angoscia 
e di spavento. Del principe non si udì più no- 
vella: la vorace Scilla sei divorò. 

Un sogno presago non preservò dalla tempesta 
Carlantonio Carbone. La notte antecedente al di 
fatale dei cinque febbrajo, donna Lucrezia Ruffo, 
sua cognata, donna settuagenaria, sognò il tre- 
muolo. Destossi spaventata e gridò : quest’ erano 
influenze di quei mortali lidi. La famiglia sbigot- 
tita accorse, e la donna raccontò l’immagine fu- 
nesta, che fra il sonno le si era parata avanti. Ne 
fu derisa, come se scioccamente a vane fanta- 
sime desse fede: Carlantonio stesso se ne burlò. 
Ora questo Carlantonio, veduto e sentito il ter- 
remoto col totale sfasciamento delia natura nel dì 
cinque, cominciò a spaventarsi ed a credere, che 
non invano Dio manda i sogni alle anime buone. 
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R'icovrossi, come il principe di Scilla, alla sponda, 
e si adagiò con dodici persone della sua compa- 
gnia sur una barca piena di nasse e di reti. Cosi 
stava aspettando la ventura, e quasi sicuro d.d 
terremoto si stimava. Vennegli addosso la subi- 
tanea inondazione, che il travolse precipitosamente 
colla barca e coi compagni negli ampj spazj del 
mare. Furono violentissimamenle agitati per le 
aperte voragini delPonde, poscia rigettati colà, 
dond'erano stati rapiti. La nave si ruppe e perde, 

{ >reda dei flutti, dieci dei compagni ingojati. Car- 
antonio, che stretto s'era attenuto alle nasse ed 
alle reti, divelto dalla sua nave, siccome era involto 
ed avviluppato fra di esse, fu di nuovo dalPonda 
ricorrente trasportato nell’ alto. Più si dimenava , 
e più s’intricava, e più d’intorno alla sua persona 
si stringevano i lacci, con cui le pescarecce reti 
l’avevano avvinto. Oramai più lo strangolo te- 
meva che P annegamento. Le funi di quegl’ indu- 
stri instromenti di pesca, per soprassoma di sven- 
tura tra il dimenare e l’ umidità se gli erano 
attortigliate e avviluppale e strette al collo per 
forma che difficilmente poteva avere il respiro : 
con triplice giro glielo circondavano. S'aggiunse, 
che una cravatta aveva, la quale per essersi in- 
zuppata d’acqua si era raccorciata, e più forte- 
mente la gola gli stringeva, che alla respirazione 
ed alla vita fosse richiesto. Così strangosciato e 
più morto che vivo andava galleggiando sulle 
crudeli onde. Infine il mare , come se sazio di 
straziarlo fosse, al lido il sospinse , e quasi al- 
l’ estremo conGne della sponda in un pantano di 
accumulato fango lo espose , ove rimase pesto , 
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maltrattato e quasi in punto di venire strangolato. 
Tanto strettamente gli si erano avvinte le cordi- 
celle e la cravatta! Là lunga pezza languì, certo 
di morire, se immoto stava , dalla fame e dal 
fango, più certo ancora, se si muoveva, perchè 
il moto rislrigneva i lacci, ed accresceva lo stran* 
golo. Finalmente per F ajulo di un robusto gio- 
vane accorso al suo rauco gridare , e che eoa 
cautela disciolse gP intricati nodi e le fatali strette 
aperse, restò salvo. Serbò lungo tempo qual pre- 
ziosa reliquia, la cravatta, ed a tutti, coututlochè 
lorda fosse ancora , e di limaccio iutrisa , la 
mostrava. 

Un^ altra strana ventura accadde a don Diego 
Alacri, speziale. Costui si era ricoverato su d' una 
feluca, che portava molli botlicini. limare P as- 
sorbì, afiondò il legno, disperse i botlicini, tra- 
mestatolo un pezzo, alla per fine sulla sponda il 
ributtò. Ili questo sopravvenne un^ altra rabbiosa 
coda, che di nuovo inailo mare il travolse. Va- 
gava qua e là portato a caso dai potenti marosi. 
Mentre portato era, urtò in uno dei galleggianti 
botticiiii, P afferrò (tanto è provvida per istinto 
la mente delPuomo nel pericolo), e sopra lui 
gettatosi boccone per lo lungo vi si distese. £d 
ecco un altro cavallone riportarlo alla sponda , 
e non solo riportarvelo, ma introdurlo e ficcarlo 
violentemente con tutto il bolticino per entro la 
finesti'a di una casa dove rimase chiuso col suo 
botticino preservatore sino a liberazione. Conser- 
vò lungamente, e mostrava compiacentemente 
altrui , come tavola di naufragio e preziosa reli- 
quia, quel suo fortunato sostegno. 
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Una £gliuola di Letlerio Baimondo chiamata 
Santa, fu ancor essa assorbita da un altissimo 
iloUo e via portata in mare. L’inesorabile mu< 
stro , che già tanti aveva divorati, e tuttavia di- 
vorava, volle risparmiare la misera, novellamente 
alla ripa la respinse , e nei rami di un gelso ivi 
piantalo la trabalzò e l’intricò. Pei capelli e per le 
vesti pendeva, colle mani si dimenava, chiedeva 
con voce stanca ajuto. Cosi gemeva e temeva, 
quando udì sotto l’albero un gemito tacito e distin- 
to. Aveva la mente percossa, credè, che fosse la sua 
madre infelice, che patisse, e la chiamasse. Pre- 
sa da impelo di filiale amore sforzossi , dai nodi 
dei capelli e della veste liberossi, e giù cadere si 
lasciò. Cadde sur una massa di fango , e là don- 
de la voce sospirosa veniva, accorse. Quivi a ten- 
tone fra quelle tenebre le venne fatto di toccare 
la faccia di un uomo. Questi era 'un Liparoto , 
denominalo Santo Romano, il quale scampato dalle 
acque rovinose nelP inerte limo periva. Pesto era 
e ferito e in fine di morte. Santa salvò Santo 
Romano , entrambi salvi per due ca.si assai for- 
tunevoli della fortuna. • 

^'unziata di Costa, donna gravida di quattro 
mesi, fu portata via dallo sterminato maroso, an- 
dò vagando, tennesi supina sulPonde,più dell’in- 
cominciala creatura, che in grembo portava, che 
di se stessa sollecita. Il mostro finalmente la de- 
pose sul lido e fu salva. 

KelP altro curvo seno a destra di Scilla, cui 
chiamano nel paese la Chiana Lea, la momlazio- 
/ ne fu minore che nel sinistro. Quivi Cosima Ghil- 
liuo, vaga giovane di quindici anni, fu sorpresa 
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dal mare, accorse suo fratello Pasquale per libe- 
rarla, il mare gli sorbì tutti due. Tenuersi sbret- 
tameate cougiuati , o che vita serbassero , o che 
morte venisse. Battuti dalPoude contro uno sco- 
glio furono sciolti e divisi per modo che Pasqua- 
le malconcio dovette abbandonarla , la giovane 
sventurata andò errando , come il flutto la por- 
tava. Urtò a caso in un uomo, fra le tenebre 
credè, che fosse il fratello, P afferrò, ma altrW- 
mo era. Ne fu tosto separata dalP irresistibile for- 
za delle acque. Le onde la precipitarono a capo 
chino negli abissi, le onde stesse la riportarono 
a galla. In mare rimase per lo spazio di un'ora, 
priva di ogni umano soccorso, stanca di soffrire, 
data in preda alla disperazione. All'ultimo vicina 
al lido essendo, chiama i suoi con conipassiune- 
vole voce gridando: accorsero, a riva la condus- 
sero, la buona e bella giovane fu salva, e io grem- 
bo ai parenti della spaventevole e tormentosa 
sventura consolossi. Cosima meritava di vivere , 
e visse : un iniquo destino nou ingannò la tene- 
ra età. 

Pietà, spavento ed orrore con estreme mine 
afflissero e sconvolsero Scilla nou degenere da 
se medesima. 

Disastri orrendi racconto , ma non per la pri- 
ma volta avvenuti in paesi, che bugiardi ed in- 
sidiosi si potrebbero chiamare, posciachè per la 
bellezza ed amenità loro allettano a spiaggie infi- 
de e piene di mortali pericoli: un sole beneffco, 
chiari rivi scendenti dai poco lontani Apennini , 
freschezza di siti all'ombra degli aranci, dei gelsi, 
dei limoni, dei fichi, dei cedri, dei granati s 
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della pampiaosissima vile, fanao,che quivi siano 
i luoghi forse i più dilettevoli della terra. Ma 
sono giardini d’Alcina, la natura vi fu ad un 
tempo madre e màdrigna. Chi mi legge, forse già 
si è accorto, ch'io della Calabrese Reggio favello. 
Più a quella famosa ed antica città T uomo s'av- 
vicina, e più fra gli agrumi, il fresco e l'ombra 
viaggiando , si figura ed alla mente sua pinge , 
che là entro ,vive un popolo tanto felice, quanto 
il paese è bello ^ ma graria con infortuni orrendi 
in quelle amene sponde si cotigiungono. Reggio 
infelice, che già ai tempi di Cesare sobbissata fu 
da un terremoto! Felice poscia, che da lui rin- 
slaurata ed abbellita di Reggio Giuliano prese il 
nome, e ancora ai dì nostri , se il vero narrano 
le istorie, una torre s'ammira in lei, che du.Qiu- 
liu innalzata col suo nome si chiama. 

Funestissime cose sparse la fama di Reggio al 
tempo , di cui andiamo descrivendo gli accidenti. 
Veramente a funeste cose soggiacque, ma con 
tanto, quanto il grido ne corse. Il tremuoto del 
dì cinque febbrajo ne cominciò il guasto , quello 
del dì sette continuò, finalmente quello dei ven- 
lotto di marzo gli diè 1' ultimo scrollo. Non vi fu 
chiesa, non casa , non edifizio pubblico o privato, 
che non sia stato o rollo in frantumi, o di tal 
sorta scassinato e scommesso che parte si rove- 
sciò rovinando, parte, avvegnaché ancora in piè 
si reggesse, divenne inabitabile per chiunque da 
matta imprudenza sospinto non fosse. Ma in que- 
sta ultima città delle Calabrie , oltreché la più 
gran parte degli edifizj rimase ritta Sulle fonda- 
meuta , quantunque screpolata e ruviuevole fosse. 
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non vi si osservarono nè voragini aperte , tolto* 
ne alcune poche e leggieri crepature, nè turbini 
di venti inresistibili, uè inondazioni di acque più 
inresistibili ancora, uè eiuttaraenti di arena cre- 
tacea, o ciò sia proceduto da minor forza del 
fomite scrollante o dalla maggiore larghezza , che 
in quel luogo ha lo stretto a comparazione di quel- 
lo, che Scilla dal capo Peloro, chiamato oggidì 
Torre di Faro , divide. Pochi abitanti perirono, 
poco più di cento fra più di diecimila^ imperò 
che avvertiti dalla prima scossa dei cinque, che 
feUraballare, ma non ruinare le case, si erano, 
i pericolosi abituri abbandonando , riparati alla 
campagna sotto le baracche , cui per un tale bi- 
sogno subitamente avevano erette. Grau disagio , 
gran disgrazia era pur quella, poiché, abbando- 
nate le bisogne della vita comune , e sospesi gli 
arlifizj , una universale miseria tormentava gli 
spaventati Beggiani. A tanto strazio prima che il 
governo accorresse, soccorso diede il buon arci- 
vescovo Capobianco ,< prelato pieno cosi di uma- 
nità , come di religione. Per procurar sollievo al 
suo misero gregge, dispose in suo prò degli or- 
namenti superflui della chiesa , e i suoi cavalli . 
e le can'ozze e il mobile più prezioso , oltre il 
denaro, che io pronto aveva, nella pia operazione 
usò. Un caso soprammodo lagrimevole trovò una 
pietà condegna. 

( Sino a questo passo furono da me raccontate le 
disgrazie di molti illustri luoghi , di molte nobili 
città. Ora m^apparecchio a scrivere quelle di co- 
lei, che tutte e per antichità e per grandezza, 
e per altezza di fama le avanza. La magnificenza 
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non più che Kanienilà non preservò dalla cagione 
inesorabile e furibonda. 

Siede Messina sulla terra Sicula , alto elevan* 
dosi, quale regina del famoso stretto^ che da lei 
il suo nome prende. Celebre ai tempi antichi, 
celebre nel medio evo , e celebre ancora nelle 
moderne età , fu testimonio , che quivi all’ indù* 
stria degli abitanti, alla fertilità del suolo, alla 
benignità del cielo si aggiunge un quieto e ne* 
cessano rifugio a chi sen va navigando sur un 
mare sopra misura tempestoso e troppo spesso da 
furie disordinate perturbato. La natura rabbiosa 
qui pose Scilla e Cariddi, scoglio e voragine in* 
fami per tanti naufragi, e qui la provvida natura 
pose il porto di Messiua alla pari di qualunque altro 
più famoso, che al mondo sia, ampio, profondo, 
sicuro, atto a ricettare, come le più picriole ed 
ornili barche, così le più grosse e magoiGche navi. 
Fu città cara a’Normanni, cara agli Svevi, cara agli 
Aragonesi , onde sorse piena di sontuosi edifizj , e 
corre'data_di tutti quei comodi della vita, che alle 
città principali di un reame si appartengono. A 
così alto grado salì una volta la sua potenza, che, 
e grossissimo commercio faceva, e numerose ar* 
mate su i mari spingeva, e del primato dell’isola 
con la stessa popolosa Palermo contendeva, ed 
alcun tempo il tenne. Per le guerre civili poi, e 
pei rivolgimenti politici, e per le ribellioni, ed 
ancora pel crescere progressivo dell’ emula città, 
cadde in più basso stato, ma non però tale che 
illustri segni nou serbi e per popolazione e per 
magniGcenza d'cdiGzj, della grandezza antica. La 
natura e gli uomini l’ avevano fatta grande e gra* 
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tiosa, gli uomkii poscia per le discordie, la ua* 
tura pei terremoti la mandarono in declinazione, . 
« da se medesima diversa la fecero. 

Tremarono e rovinarono le Calabrie, Scilla e 
Reggio a rincontro di Messina poste ^ parte fra- 
cassate, parte sommerse giacquero. Il profondo 
mare non interruppe la mortale causa. Tanto essa 
era entro le più cupe e più profonde viscere della 
terra nascosta! Successero nell’infelice Messina 
cose tali, cbe Scilla e Cariddi non ne starebbouo 
al paragone. 

Sino dai primi giorni di febbrajo vi compar- 
vero, ancorché fuor di stagione fosse, quei cici- 
relli, di cui abbiamo fatto altrove menzione. La 
veduta di questi allora insoliti pesci cominciò a 
turbare i Messinesi , i quali qualche grave caso 
ne auguravano, ma però di cosi spaventosa mina 
della loro città non sospettavano. 

Altri segni sorgevano deli’imminente tempesta 
e di un funesto avvenire. Il mare in quello stretto, 
cbe dal Peloro trascorre lungo l’aspetto di Mes- 
sina, è commosso da un flusso e riflusso quoti- 
diano , cui gli abitanti chiamano marea , e con 
vocabolo corrotto rema. Due volte al giorno le 
acque sono solite a gonfìarsi, ed a correre verso 
sctteutrione nel Faro, e due volte ricorrono nel 
mare Siculo vers’ostro. Fremono si, quando vanno 
e vengono , ma non tanto che nei tempi ordinar) 
diventino tempestose. Tal era ed è il consueto 
tenore, con cui nello stretto di Messina procede 
quel vorticoso mare. 

Ma quando 1’ anno giunse ai primi giorni di 
febbrajo, principiò ad alterarsene l’usalo anda- 
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mento. « Le maree, narrano gli accademici, non 
» erano esattamente regolari da sei in sei ore^ 
» torbida , fremente , e oltre il costume feroce 
m divenne la vorticosa Cariddi , e spesso anche 
» allor quando parea meno agitato il volume delle 
» acque, si osservò crescere repente il tortuoso 
» giro di quel vortice , che que’ naturali appel- 
» iano carofalo , e la rema, quasi confusa e in- 
« terrotta nella. sua direzione, o arrestarsi per 
» poco, e sull’onda seguace rialzarsi, o aprirsi 
a in mormorante e rapidissima concentrica vu* 
a ragine. 

a A ciò si univa un insolito oscuro fremito, che 
a quasi si approssimava a un profondo e lontano 
a muggito^ e ciò o precedea alla repentina con* 
a turbazione delie correnti, o vi si accompagnava, 
a o la susseguiva. £ per l’ ultimo siccome al ri* 
a torno della rema dal Peloro Tonda escrescendo 
a si alzava oltre all’ordinario livello, e talvolta 
a attentava di risalire su i segni terminali della 
a sponda selciata, così all’ uscir del porto, e nei 
a ritentare le anguste gole del Faro, lo sbassa* 
a mento sovente n’ era fuor dell’ usato tumultua* 
n rio, vorticoso ed eccessivo. » 

La sponda selciata, di cui qui si parla, altro 
non era che una petraja o seguenza di sassi ordi- 
natamente posti, che per difesa contro gl’impeti 
del mare, e per termine tra il mare medesimo « 
la susseguente pianura, scorre per tutto il cir- 
cuito del porto, e ne forma l’orlo estremo, o sia 
il margine internamente. Quest’orlo selcialo, or* 
nato vagamente di fontane e di statue i Messi* 
Desi chiamano pancheUa , dietro la quale succede 
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UD ampio stradone) e in fondo di esso si ergeva 
un eminente e maestoso casamento , o continua- 
zione di graziosi e nobili edifizj , che facevano di 
se bellissima mostra a chi veniva dal porto P in- 
clita città visitando. 

Dal mare venivano gli augurj , venivano anche 
dal cielo. Il sole tinto di pallida luce in pieno 
meriggio, un aere ora quieto, ora repente turba- 
to, ora di nuovo quieto con un'afa nojosa che 
rendeva i corpi gravi ed adannosi ^ cupi suoni , 
che di lungi venivano , ma non bene si sapeva 
d'onde^ un volare incerto degli uccelli, un tre- 
mar degli animali, uno schiamazzar di galline e 
massimamente di oche , un urlar di cani straor- 
dinario alcuna cosa fuor dell'usato porteudevano, 
la natura trovarsi in qualche penoso travaglio 
significavano , e gli animi di stupore e di terrore 
riempivano. 

Fra tutto questo apparato di luttuosi segnali 
nei primi giorni di febbrajo principiò la terra a 
tremolare, come di se medesima più sicura non 
fosse, e, come il mare, farsi ondeggiante volesse. 
Ma il tremolìo non cresceva in iscosse: muoveasi 
la terra, ma stavano gli edifizj. I Messinesi usi ai 
tremoti, per così dire, volgari, non credevano, 
quantunque spaventati fossero , che la leggiere 
U’epidazioue avesse a cambiarsi iu un furor tale, 
che la città ne dovesse andar in subbisso. Implo- 
ravano l'ajuto divino, le sacre pissidi esponevano, 
inni sacri cantavano, processioni facevano, i luo- 
ghi coll' acqua benedetta aspergevano, ed i lumi 
accendevano all'adorato seggio, dove si conserva 
la lettera autografa, che la Vergine scrisse ai Mes- 
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sinesi , reliquia da essi tenuta preziosissima , e 
con grandissima divozione onorata. Ma la natura 
che aveva accesa nei profondi recessi di quelle 
terre qualche immensa fornace, od ammassata 
qualche sterminata quantità di acque, le quali 
in quei momenti tendevano a squilibrarsi , non 
pali che la potentissima cagione fosse defraudata 
de' suoi terribili effetti. 

Ai cinque di febbrajo poco appresso 1* infausta 
ora del mezzodì la picciola ondulazione degenerò 
subitamente in un orribile e generale rivolgimento 
del mare , dell’ aria e della terra. Udironsi fre* 
quenti sotterranei muggiti : questi erano i latrati di 
Scilla, ed anzi peggiori ^ pruovaronsi a otta a otta 
ed a precipizio confusi e forti scuotimenti del suolo. 
Ora in su si spingeva , come se di sotto all’ insù 
fosse percosso da potentissime spuntonate^ ora 
s’ avvallava , come se una voragine se gli fosse 
aperta sotto ^ ora orizzontalmente oscillava , ora 
dava sbalzi di traverso^ ora, quel, che fu il moto 
pessimo di tutti, si rivolgeva in giro, come se fosse 
portato da vertigine. Brevemente , una tempesta 
per tanti lati e talmente succussoria infuriò che 
non fu maraviglia , che cosi gravi e cosi nu* 
merosi guasti siano accaduti^ bensì è maravi> 
glioso, che tutta la città, almeno nella sua parte 
inferiore, dove maggiormente la sofferente natura 
travagliò, non sia stala messa a soqquadro intie* 
ramente ed in mina. Moltissime porzioni dei tea- 
tro marittimo y cioè del casamento sovra descritto, 
che il porto orna e nobilita, diroccarono, questa 
a brani a brani , quella a sfasciumi più grossi , 
quest’altra per un muro giù e un altro su, onde, 
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come spaccate dalPallo al basso apparivano. Non 
si udivano in quelle ferali ore ebe muggiti della 
terra convulsa, invocazioni di supplicanti, lamenti 
di moribondi, scrosci e rimbombi dì case e pa« 
lazzi, phe si discioglievano in ruine. 

« A dì così tremendo » , scrivono con -beila 
ipotiposi gli , accademici, «a dì così tremendo 
» sopravenne notte più infausta. Verso le ore sette 
» e mezzo la terra fu presa da tale e sì profondo 
» scotimento che . parve tutta intesa a fendersi , 
n a rovesciarsi, e nabissare^ e quindi la pallida 
M e tremante popolazione , tra il muggito della 

• terra, il fremito de’ venti, e il fragore del mare, 
» sentì percuotersi dal rimbombo prodotto dal- 
9 * P orrenda e quasi universale ruina de’ tempj , 
«r de’ casamenti volgari, e degli edifizj più vasti 
M e più vistosi: ed ecco in qual modo fu portato 
n a più compiuto termine quel danno, che si era 
m tra essi nel giorno, e nella sera cominciato a 
n produrre. « 

Non uuo, ma tutti gli elementi congiurarono 
9 ruina della città dominatrice del Faro. Rovinate 
le case , e rotti i focolari , il fuoco non trovando 
più nè pascolo regolare, nè uscite consuete, s’ap- 
piccò alle materie diroccate, e divampando con 
orribile incendio andava serpendo e bruciando 
quanto era rimasto intero, sia che in piè ancora 
•i sostenesse, sia che a terra già sbalzato giacesse. 
La fiamma divoratrice si estese con rapido corso 
da uno in altro luogo, e tale spazio guadagnò, e 
tale irreparabile forza acquistò che per selle giorni 
ogni opera fu vana per estinguerla. Molto pre- 
zioso mobile arso, molte sostanze o di ricchi ne- 
gozianti, o di nobili famiglie incenerite. 
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■ « Quindi a molti infelici » , seguono a scrivere 

gli accademici, «acquali riuscì facile lo scampare 
» dal precipizio de^ sassi , toccò la disperata sorte 
n di rimanere vittime delle fiamme. Orribile rosa 
» a mirarsi! Chi cercava di guadagnar Paltura dei 
» tetti: chi si affaticava per arrampicarsi alle travq 
» chi ora ad una e ora ad un'' altra finestra af- 
» facciaudosi, misurava eoi guardo Taltezsa delle 
fi mura, per gettarvisi, e ne rifuggiva spaventato 
». dair evidente pericolo della caduta. À>Ia final* 

» mente tutti videro approssimarsi la morte:, io- 
» vocando invano, colf errare di qua e di là, il 
» desiderato soccorso, impossibilitati a fuggire per 
» le scale già dirute, ed ugualmente privi di co* 

» raggio e di modo onde o gettarsi dall'alto., o 
» ricevere da’ cittadini, dagli amici o .da’ parenti 
» un ajuto qualunque in mezzo alla crudelissima 
» loro situazione ». , » 

L'incendio infuriava. Oltre allo scompiglio delle ' 
cadenti mura, e il terrore e la fuga dei cittadini, 
che impedivano le azioni dello spegnere, un irre* 
sistibile alimento aveva la fiampia nella furiosa 
bufera, cui chiamarono aeremoto, la quale, quan* 
do più la terra "si scrollava, ed il fuoco imper* 
versava, soffiava terribilmente con direzione in* 
certa, anzi con buffi vorticosi e disordinati. Una 
casa dei Ceraselli già percossa e conquassata' dai 
terremoto, fu dai vento svelta, di lancio gettata, 
e sparsa in frantumi sopra il suolo. Pareva ve* ' 
ramente, che quivi ed in quei momenti il mondo 
sottosopra andando, fosse arrivato alla sua fine. 

Col fuoco, coll’ aria , colla terra, i Messinesi ave- 
vano a fare. Ma il mare non s’indugiò a concor* 
Botta, T. XII. i3 ' 
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rere con -ia 'sua vasta mole a loro distruzione e 
morte. Sollevossi quella mortifera e devastante 
inondazione, fruito del marimoto, di cui abbiamo 
più sopra -favellato, e che ai Scillitani diede tanto 
spavento, ed arrecò gli ultimi danni. Lo sraisu* 
rato e furiosissimo dotto con incredibile violenza 
entrò a turbare il tranquillo letto dei porto, su- 
però la panchetta, traboccò fra di essa ed i grandi 
edidzj del teatro marittimo, e tutto quello spazio 
allagando, di arena e di marino fango il coverse. 
Aprissi in tale modo ed in quei funesti momenti 
una scena di mostruosa e moltiforme rivoluzione 
di natura , e si trovò chiuso ogni passo, alla fuga 
ed allo scampo. 

Troppo lunga e nojosa narrazione sarebbe il 
siumerare iutli i luoghi o nabissati o infranti. Ba- 
sterà il dire, che i tempj più ragguardevoli furono 
o sconquassati , o altamente lesi , o lievemente 
percossi. Oltre la mina de^ belli ediGzj del teatro 
marittimo, mollissimi casamenti nobili, graziose 
stanze di magnati, abbellite da tutte le arti più 
industri , furono o posti u soqquadro iutieramente , 
o gravemente maltrattati. Le fabbriche delle opere 
pubbliche non incontrarono sorte migliore. Uua 
parte del grande spedale fu ridotta in pessimo 
stato. Il palazzo reale rotto e diroccato in più 
parti, il seminario una congerie informe di sassi, 
la parte maggiore del convitto di educazione un 
ammasso di ruine, T archivio della regia udienza 
sepolto sotto i rottami, la porta delP Assunzione 
quasi disfatta, il palazzo senatorio screpolato tut- 
to, ed in parte diroccato^'e di quasi tutte le case, 
che più o meno offese restarono, i tetti di peso 
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divelli dai loro appoggi e sbalzali in aria, poi ca- 
duti a sfasciarsi e stritolarsi del tutto in terra ^ il 
couvento dei teresìani , uno dei più danneggiati. 
La cupola della chiesa dei Purgatorio arrandel- 
lata di' piombo sa i tetti d'una casa vicina. Mira- 
bile fu il vedere il campanile del duomo tagliato, 
per così dire, per filo d’altezza, e una metà ri- 
masta in piè, r altra diroccata a terra, come se 
spaccato dalla cima alla base da una potente scure 
stato fosse. '' - 

' Fra mezzo a così rovinoso tumulto e sèròscio 
poco più di settecento persone in così popolosa 
città perirono ^ imperocché ai primi insulti dei 
terremoto i cittadini fuggirono precipitosamente 
e al disteso su i campi liberi della campagna , 
dove alzato avendo tende e baracche attendeva- 
no a dimorarvi sino a‘ tanto che quell’ insolito 
furore si fosse estinto. Così l’ immagine delia vita 
s’era trasportata fuori ^ morte, silenzio e solitu- 
dine regnavano in Messina. L’Uomo sentiva rac- 
capriccio ed orrore, per le desolate contrade delia 
vasta città trascorrendo , dove nè anima vivente 
vedeva , che si muovesse , uè suono sorgere , 
che le orecchie gli percuotesse , udiva , se non 
quello di alcune porte o finestre -ancora attac- 
cate ai muri e dal vento sbattute come in ab- 
bandonalo e deserto edifizio. Avresti detto una 
città pei'cossa e devastata dalla peste. 

Ma fuora piangevansi le miserie comuni. Chi 
aveva perduto il padre , chi il fratello , chi la 
moglie, chi il figliuolo, chi l’amico : ddlorosa era 
la morte certa, doloroso il pensare, che le amate 
persone storpie, ammaccate , solTocate fra le rui- 
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ne ancora vivessero una vila peggiore della mor- 
te. La cura di liberarle poca'u nulla fu da prin- 
cipio avuta, posciachè traballando sempre la ter- 
ra , o rovinando gli ediGzj , ognuno temeva per 
se. In fatti ai cinque di febbrajo uon vi fu mai 
riposo compilo dal terremoto, scuotendosi con- 
tinuameiile ora con maggiore scrollo , ora con 
minore il suolo, bene successe ai Messinesi la 
prudenza^ imperò che ai venlolto di marzo co- 
me in 'Calabria, così ancora in Messina, prece- 
duta da molte scosselle venne una scossa vio- 
lenta che parve, che quello fosse Tultimo gioruo 
per la città già cotanto desolata e deserta. No- 
velle grida di stupore e di terrore si alzarono al- 
lora di sotto le tende e le baracche , grida com- - 
miste d' uomini e di donne , di vecchi e di fan- 
ciulli , cui. pietà prendeva degli antichi abituri. 
Negl'intervalli poi, quando il flagello sostava, i 
cuori tornavano alla speranza , e se non d'alle- 
grìa, almeno di qualche calma s'impressionava- 
no. Vedevausi allora 'accalorarsi le solite vendite 
delle cose al vivere necessarie^ conciossiacosaché 

3 ueIIe estemporanee stanze di campagna fossero 
ivenlate così mercato , come rifugio. I concorsi 
delle persone discorrenti sulle calamità del tem- 
po si formavano , i giornalieri esercizi si rista- 
hilifano , alcuni innocenti giuochi per ismaltiro 
quel funesto, che Inanime ingombrava, si anda- 
vano celebrando. Messina fuor di Messina viveva. 
Scorgevansi i solitarj frati , di cui le dimore era- 
no rotte o pericolose , mescolarsi coi laici nella 
vita civile, e quel libero aere respirare molto vo- 
lentieri. Con maggiore avidità della dolce e ooa 
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sperata libertà procurata da un estremo infortu- 
nio godevano le monache, sino a quei giorni rin- 
serrate in tristi cellette, da cui là universale scia- 
gura le aveva in quegli aperti campi condotte. 
Insolito spettacolo per esse quel moto , quell’ae- 
re , quelle campagne , quelle grida , quelle virili 
voci, e quanto più insolito, tanto più gradito. 
Osseryavansi andare attorno accompagnate dal 
loro confessore, e fra gli innocenti parlari di gente 
inconsueta mescolarsi. Vero è, che non ogni cosa 
a ragione di prudenza e di rilenutezza procede- 
va. E l’uomo di tale tempera , che in lui certe 
cupidigie non sono nemmeno dall’estrema sven- 
tura spente. Alcuni sfrenati uomini alla castità 
delle sacre 'vergini per così spaventosi casi ve- 
nule alla vista del mondo insidiavano. -Veramente 
Oxenstierna aveva ragione , quando scrisse , che 
ninna cosa fra i mortali uomini v'ha più intrat- 
tabile e più svergognata di questa. 

Tornando ora ai luoghi desolati dirò, che non 
poche spaccature di terra si aprirono in Messina, 
ma non però di quella larghezza e profondità , 
che si osservarono nella Piana di MoiUcleone. Al- 
cuni narrano, che da queste aperte bocche usciti 
fossero aliti ferventi e di fetore sulfureo^ ma con 
migliore osservazione fu accertato, che piutlosln 
chimere d’immaginazioni percosse deggiono sti- 
marsi che testimonianze d’uomini prudenti eJ 
amatori della verità. La prossimità dell' Etna spi- 
rava queste fole, sembrando al volgo, che un 
teri*cmoto , ed un cosi estremo conquasso avve- 
nire non potessero^ senza che quel colossale e 
rabbioso monte vi avesse parte, e cagione ne desse. 
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Malfatto slà, che se egli operò di sotto, non 
operò di sopra, nè con fuochi, o con aliti, 0 con 
fumi la sua immensa forza manifestò. 

Fuvvi altresì chi s* immaginò , avere sentito 
impresse di calore le acque accavallate su i lidi 
nel momento del terribile marimoto. Ma anche 
questa fu una chimera di mente inferma. Bene è 
vero ^ che le fontane e i pozzi per alcuni giorni 
si diseccarono^ il che aggiunse miseria alP estre- 
mo travaglio prodotto dalle altre cagioni. Il ter- 
reno sotto la panchetta, e del continuo stradone 
parve infangarsi, e divenir molliccio, ma però 
non eruttò melma. Forse la cagione , che dalle 
profondissime interiora della terrai procedeva , 
quivi fu meno attiva che nella Calabria , e non 
ebbe sufficiente forza per ispingere sino alla su- 
perficie le fanghiglie, e produrre quei vomiti di 
materia cretacea. , 

Il terremoto, che Messina guastò, percosse 
anche il Valdemone, ma con minor furore per 
modo che da Ronietta in fuori , che fu molto 
danneggiata , e quasi distrutta , le altre parti 
della Sicilia o non furono tocche, o leggermente 
patirono. 

IL sotterraneo turbine imperversò anche con 
minore rabbia nei paesi oltre l’Apenntno situati , 
e che prospettano il mare Ionio, non che la terra 
non vi tremasse., o mine non menasse , poiché 
anche in questa parte la funesta cagione pro- 
dusse funesti efietti, ma i disastri, che v’ accad- 
dero , non sono a patto niuno da paragonarsi 
con quelli, che la occidentale Calabria, e Mes- 
sina afflissero. Il terremoto di marzo vi fece più 
danno che quei di febbrajo. 
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Le spaveolevoli catastrofi accaddero fra po- 

f >oIi di fantasìa vivissima, e molto dediti alla re- 
igione, la quale nelle menti rozze e ^oco illu- 
minate degenera facilmente in superstizione. Onde 
non è da maravigliare , se nei paesi percossi si 
osservarono cose, che parte muovono a riso, 
parte a compassione. Apparizioni- straordinarie , 
predizioni portentose, cerimonie e riti stupendi, 
tutte le immagini miracolose , che esposte si ten- 
nero continuamente, o da per se stesse, come fu 
creduto, si mossero, o parlarono , o Sangue su- 
darono , o con altri miracoli la divina volontà 
disvelarono. In Messina si supplicò bene al latte 
della Verg;ine, ed alla sua lettera autografa, af- 
finchè da così fiero destino la gloriosa città scam- 
passe. Tre giorni poi dopo il fine del disastro si 
vide uscire una lunga processione di preti e frati 
con torchi accesi in bel mezzodì, 1’ ultimo dei 
quali portava sotto un baldacchino sostenuto dà 
quattro robusti uomini , ma in assai cattivo ar- 
nese, un non so che, ma certo o P ampolla de( 
latte miracoloso, o la lettera parimente miraco- 
losa, air apparir delle quali i popoli, che ancora 
avevano io spavento in volto , si stramazzavano 
- a terra piangendo e supplicando. Intanto la lunga 
tratta di quei preti e frati si andava ravvolgendo 
non già per le contrade e per le piazze, che tutte 
erano ingombre e sottossopra, ma a caso c per 
dove con minore malagevolezza si poteva metter 
piede fra rottami , sfasciumi , calcinacci , e legni 
arsicci e rotti. Cantavano P inno delle grazie non 
già perchè non avessero le membra rotte , i pa- 
renti morti , le case rovinate , ma perchè per 
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compassione e miracolo di Dio il suolo non si 
era tutto sprofondato : ringraziavano, abb'enchè 
fossero senza pane, senza roba e senza tetto ^ lo- 
devole radice di pietà anche nella miseria. 

Fu fama, che a Melazzo San Francesco di Paola 
comparve al fìnestrone della chiesa, donde fu vi- 
sto dare la benedizione ai popoli. A Rossano la 
Madonna si fece vedere nella chiesa , e consolò i 
fedeli accorsi. 'Queste cose chi non le faceva , le 
credeva, e chi le faceva, non le credeva, ma sa- 
peva', che i tempi di spavento pei popoli fanno 
gli animi teneri alle superstizioni. 

' Successe poi nella cattedrale di Cosenza ( im- 
perciocché anche in quell' antica città, capo della 
Calabria citeriore , tremò la terra , sebbene con 
minore impeto) un caso 'strepitoso , onde, lungi 
e d’ appresso se ne fecero le maraviglie. Quivi i 
popoli adorano una Madonna chiamata nel paese 
la Madonna del Pilicro. E tradizione fra il vol- 
go, che mentre a tempi antichissimi da peste in- 
ferociva e desolava le Calabrie, tutto ad un tratto 
pullulò sulla guancia della statua di questa Ma- 
donna , che nella cattedrale .si conservava , un 
pestilenziale gavocciolo. I popoli l'avevano molto 
pregata per impetrare la cessazione di quel fla- 
gello. Ora, venuto il gavocciolo sulla guancia, i 
custodi gridarono: Signori, signori, e voi popolo 
di Calabria, udite, udite, e di buon j animo 
state, e Dio ringraziate e la Madonna del Pi- 
llerò, che la peste cesserà, poiihè la Madonna 
C'ha tutta assunta sopra di se, come il Reden- 
tore assunse ~per la sua passione e morte sopra 
di se tutti I peccati degli uomini : ecco , ecco so- 
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pra il sacro volto il gavocciolo , ecco il gavoc- 
ciolo. £ così, come la tradizione e le leggende 
vogliono , la peste cessò. 

Con simile miracolo per virtù di questa Ma- 
. donna, successe in Cosenza nell’anno, di cut 
scriviamo la compassionevole istoria. Stavano i 
popoli umilmente pregando nella cattedrale, e ad 
ogni tremito della terra voci lamentevoli dando, 
e misericordia y miserìcordìa gridando, quando 
tutto ad un tratto un canonico per nome Mondco, 
assai buon 'fante dei resto, come la fama porta- 
va, con la sua voce Stentorea, quale l’aveva, 
gridò, rivoltandosegli subitamente tutto il popolo: 
Miracolo., miracolo ! il terremoto è al fine : ecco 
che la Madonna l’ assunse sopra di se , guar- 
date la sua faccia , come tutta è screpolata', mi- 
racolo y miracolo ! E tutto il popolo ripetè: Mi- 
racolo! miracolo! Che cosa pensasse -fra quella 
scena il buon canonico, io ben lo so. Veramen- 
te la faccia era screpolata , ma per la vetustà 
del legno. Il terremoto poco più durò , perchè 
già era durato molto. Quanto al prefalo gavoc- 
ciolo, esso non era altro, che una macchia na- 
turale del legno. Ma rimase allora fra i popoli , 
e dopo fra le divote donnicciuole, che il gavoc- 
ciolo e gli. screpoli erano venuti per la cessazio- 
ne della peste e del terremoto, e che la Madon- 
na del Piliero aveva fatto il miracolo. Terra ve- 
ramente di miracoli fu allora la Calabria, poiché 
non vi fu città o villaggio , che la sua adorazione 
non avesse, e qualche portento non -vedesse, e da 
lui o il fervore o la cessazione del flagello non 
riconoscesse. 
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• I.costutni ciò nondimeno non erano nè diven- 
tarono migliori^ che anzi, siccome a segni non 
menzogneri apparve, peggiorarono, e nel pes- 
simo diedero. Fra tanti spaventi, fra tanti dolori 
una sfrenata cupidigia del far suo quello d' altrui 
i feri animi di quei popoli dominava. Come ogni 
cosa era in confusione, così adoperarono, come 
se credessero, che ogni cosa fosse comune e cia- 
scuna di tutti^ nè la compassione per altri, né il 
proprio pericolo valevano per ritenergli , che in 
ahhominevoli latrocini non si precipitassero. Use- 
rò le parole del Dolomieu , siccome quelle, che 
pingono al vivo la condizione di quel tempo , e 
dimostrano, quale creatura sia fuomo, quando 
è sciolto dal freno delle leggi, quantunque Dio 
minabei, e colla sua terribil voce faccia sentire, 
che pronto e presto è il castigo. 

I «Mentre una madre scapigliata, scrive l’egre- 
H gio Francese, e coperta di sangue andava do- 
e mandando V alle mine stesse ancora fumanti il 
» figliuolo, cui, mentre nel suo grembo il por- 
» tava fuggendo, le aveva tolto la caduta di una 
*> rovinosa trave ^ mentre un marito afirontava 
f> una morte quasi certa per ritrovare una diletta 
w sposa, si vedevano mostri con faccia d^ uomini 
» precipitarsi in mezzo a muri traballanti, brava- 
r> re il pericolo più orrendo , calpestar uomini 
M mezzo sepolti, che di pietà e d’ajuto gli richie- 
n devano , per andar a saccheggiare la casa del 
M ricco, e soddisfare ad una cieca cupidigia. Co- 
M storo spogliavano vivi tanti infelici, i quali avreb- 
» bero loro date le più generose ricompense, se 
» al lagrimevole caso loro avessero prestato una 
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n mano soccorritrice. Io ho alloggiato a Poliste- 
» na nella baraccaci' un galant'uomo, che fu sep- 
y> pellito nelle ruine della sua casa, le sole gara- 

V he scoperte per aria: il suo domestico gli tolse 
» le £bbie d'argento, e se ne andò vìa senza 
» volergli dare ajuto per diseppellirlo. General- 
» mente il popolo della Calabria ha mostrata una 

V depravazione incredibile di costumi nel mezzo 
n agli orrori de'tremuoti. La maggior parte de* 
» gli agricoltori era all'aperto nelle campagne, 
» quando successse la scossa dei cinque fcbbrajo, 
» e accorsero subito ‘nei paesi ingombri di pol- 
» vere, nou per prestare soccorso ma per sac- 
r> cheggiare. » 

• Sin qui il verìdico Dolomieu^ ma io dirò cosa 
ancor più orrenda, e pur anco vera, ed è, che 
quegli uomini spietati, se soli erano ed in deserti 
luoghi, rubavano, e lasciavano in vita-i miseri 
sepolti, senza punto nò delle loro grida, nè delle 
loro strida curarsi^ ma quando temevano, che al- 
cuno gli vedesse, o gente sopraggiungesse, am- 
mazzavano, o calpestavano , soppozzando, o con 
rottami acciaccando coloro, cui rubato avevano, 

f )iù crudi in ciò che l'orrido flagello, che allora 
a patria sobbissava. Nè età, nè sesso, nè me- 
moria di beneflzj valevano per fare, che quelle 
spietate tigri s' impietosissero. Tutti soflocavano, 
purché chi soffocato era, avesse cosa, che utilmente 
pel rubaloi'e g.Ii potesse venir tolta. Fieri esempi' 
massimamente d'ingratitudine sorsero. I servitori 
i padroni, i coloni i proprietarj spogliarono. Ciò 
facevano per istinto , ciò facevano per un barba- 
ro raziocinio. Credevano, che la fortuna avendo 
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lulto sconvolto, e tutti nella medesima sniagnra 
involti, e la condizione dei ricco uguagliata a 
quella ,del povero, aveva lasciato i beni in preda 
alia forza ed a beneBzio del primo occupante. 
Quindi -è facile a comprendersi qual barbaro go- 
verno si facesse nei primi dì dell’orribile percos- 
sa, delle leggi, delie sostanze, della santa religio- 
ne, della sacra umanità. Orride cose faceva la 
natura , iincor più orride ne facevano gli uomini. 

Non tacerò, che la sporca lussuria, trovò an- 
che luogo fra tante angoscie , fra tante ruine. 
Pare- che dicessero : Poiché perduti siamo , e 
così vada e così sia, lieta vita preceda una tri- 
sta morte. Fu una peste peggiore del rubare , 
perchè quella era mescolata colla speranza, que- 
sta accompagnata dalla disperazione. Non tacerò 
nemmeno, che chi doveva meno partecipare in 
queste sporcizie, non meno degli altri dentro vi 
^immerse, come i porci col grifo nell’immon- 
dizia fanno. Non pochi fra gli ecclesiastici così 
secolari, come regolari, ed alcune fra le reli- 
giose dei monasteri, della universale dissoluzione 
prevalendosi, pruovarono che sventura non rom- 
pe libidine. I frutti illegittimi non furono mai 
così numerosi nelle Calabrie, come dopo che fu- 
rono desolate da quella ferocissima tempesta. 

Pronta e di breve tempo fu la distruzione, ma 
il ristaurare tante ruine, e l’emergere da tanto 
conquasso, il ricuperare quanto s’era perduto fu 
• . opera di più lunga fatica e di maggiore momento. 
Ond’è, che si videro le popolazioni fuggite alla 
rabbia del terremoto in punto di perire per la 
. mancanza dei sussidj al vivere necessarj. La sta- 
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gione era in quel mentre d'assai e olire Pusato 
iuclemente, regnando sempre piogge molestissi- 
me, e un freddo anzi rigido che no. Le ingiurie 
del tempo tormentavano i miseri scampati , gli 
tormentava ancora più la fame. Tutti i generi , 
che al vestire dell' uomo, od a cibarlo servono, 
erano stati o distrutti, o sotto le rovinate fabbri- 
che sepolti. L'olio quasi tutto miseramente a terra 
sparso ^ sparsesi o perdessi la più gran parte del 
vino o per la rottura delle botti , o per lo spro- 
fondarsi delle volte. Quel vino poi , che potè es- 
sere preservato , nelle sue più intime parti cor- 
rotto, non acquistò mai più nè la sua vigorìa^ 
nè la sua purità. L’aceto stesso Bacco, e privato 
del suo spirito e del suo gusto divenne. La me- 
desima tempesta annientò le biade, che nei grana] 
erano riposte. Disollerrossi in progresso di tempo 
il grano, che nelle fosse all'uso del paese si con- 
servava^ ma di ninna utilità fu, perchè fracido 
si estrasse e d' ingrato odore, o ciò fosse per 
l'acqua, che per le insolite fessure in quei pe- 
netrali aveva trovato la via , o per altri indussi 
sorti dalie parti più interne e più basse, da cui 
la naturale economìa dei grani fosse stata con- 
taminata e guasta. 

Nè solo mancarono i generi, ma ancora le of- 
dcine e gli artifìzj , per cui si ammorbidavano , 
ed all'uso degli uomini atti e confacenti si ren- 
devano. La pallida fame incrudelì per ogni parte, 
e fu la prima, e la più terribile seguace del ter- 
remoto. Nè modo v'era io quel punto di rime- 
diarvi. Le strade giacevano così altamente iogom- 
brs di rottami e di ruine, che il portare le vi- 
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tali derrate dai paesi, ove abbondavano, a quelli, 
a cui mancavano, era opera di diIBcile, aa£Ì in 
quei primi momenli d'impossibile esecuzione. Ar< 
rogevasi all'universale disgrazia che essendosi, o 
guasti i fonti per la corruzione delle acque , o 
diseccali per avere le polle interne preso altre 
vie , negavano alia afflitta popolazione il solilo 
refrigerio ^ e quando non pioveva più, chi presso 
ai fiumi non abitava, sperimentava, quanto fosse 
crudo il tormento della sete. 

Da tanti stenti, da tanti strazj, da tanti dolon, 
da tanti terrori, si generarono con una marcigione 
orribile malattìe mortali , massimamente di feb- 
bri di mal costume, per cui era tolto di vita chi 
da tanti rischi di morte già era scampato La fa- 
me, la sete, i perpetui lamenti di chi era rimaso 
storpio 0 ferito , o di chi da ferale febbre era 
consumato ed arso , il tetro aspetto dei cadaveri 
insepolti, o> chiusi sotto le rovine, d’onde altro 
seguo di se non davano , ohe ua non comporta- 
bile fetore , o gettati su i roghi ad incenerirsi , 
formavano, un misto tale, che da lui altro non 
poteva nascere che l' ultima desolazione, e la to- 
tale dissoluzione della società. Che leggi , quai 
magistrati, o qual lume di ragione, o qual im- 
pulso di sentimento potevano resistere a crocia- 
menti, che piuttosto erano quelli, per così dire, 
dell’anime dannate che di creature nella luce di 
questo mondo ancora viventi. 

Umanità e religione si scossero in così fatale 
momento ^ non mancarono gli umani provvedi- 
menti. Sorse alla voce di tanti miseri il governo 
dei re Ferdinaùdo , e prontamente con animo da 


LIBRO QUARANTESI MONONO — 1783. 207 

LeneGcenza compreso , e con mezzi quanto potè 
più efficaci a quegli estremi bisogni accorse. Elesse 
al pio ufficio uomini, che sapevano e volevano se> 
condarlo , un Pignateili in Calabria , un Carac- 
ciolo in Sicilia. La fame, la mal consigliatrice fa- 
me più d'Ogni altra necessità pressava^ alla fame 
adunque per le prime provvidei’o. Nè fredda o 
lenta, ma acce.sa, e spronata fu la benignità di chi 
comandava , e di chi obbediva. Soccorsero con 
mandar generi di vitto prestamente nei luoghi 
più danneggiati , iunumerabili braccia al raccon- 
cio delle strade lavorando. Si fecero incontanente 
assettare molini e forni, ed antivedendo qualche 
nuovo conquasso ordinarono, là dove l’opportu- 
nità era maggiore, conserve di grani, di farine,- 
di biscotto, onde ad ogni tristo accidente, che 
sopravvenisse , potesse essere in pronto il com- 
penso. Non solamente nei primi dì della fatale 
sventura, ma per molto tempo ancora una mol- 
titudine quasi innumerabile d’uomini affamati, c 
per fame languenti furono sostentati dai soccorsi, 
che dalla mano regia provenivano. Provvidesi 
eziandio , posciachè la malizia umana è così 
grande che fa negozio dalla miseria altrui , con 
ordini adatti e severissimi, che siccome i com- 
mestibili si somministravano, con ancora il loro 
trasporto da un luogo all’altro, e 'l’acquisto sul 
luogo, fosse agevole, retto, e non incomodo nè 
al venditore nè al compratore. L’annona regia 
largiva il vitto, la suppellettile, le vesti, l’erario il 
denaro. Per ogni lato , per ogni canale scorreva 
il fiume della beneficenza sopra gl’ infelici per- 
cossi. Il governo faceva da se e per se, ma non 
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tralasciò il pensiero di racc9mandare ai baroni ,v 
che pronta , ed amorosa cura avessero dei loro 
vassalli. Quanto alle città regie, cioè quelle, che 
esenti da baronaggio essendo, alla sola autorità 
del re soggiacevano, furono loro dall’erario pub- 
blico .per quel medesimo fine di soccorrere chi 
pativa, distribuiti larghi sussidj. 

L’ immensa forza , che aveva conquassato la 
terra, aveva^ eziandio la sopraffaccia sua sconvolta 
tutta , e coperta di ruine. Ondechè la maggiore 
difficoltà, che s’incontrava nel condurre a com-’ 
pimento il pietoso ufficio, era appunto la malage- 
volezza delle strade come già più sopra abbiamo 
osservalo. Quasi isolate erano le città , isolali i 
^Aillaggi. Ad un male così grave sopperire non po- 
tevano le langueuli braccia dei Calabresi super- 
slili, nè l’animo afflino, nè il numero scemato. 
Misersi in' opera le compagnie provinciali , che 
nuovamente, non a questi usi di sciagura, erano 
state ordinate. Fu loro comandato, che nella ul- 
* teriore Calabria gissero , ed in prò degl’ infelici 
abitatori a sgombrar terre , a sollevar rottami, 
a racconciare strade, ad inalveare fiumi, a pro- 
sciugar paludi , a dar corso a stagni si adope- 
rassero. Le soldatesche mani quivi non a mici- 
diale, ma a conservatrice opera con provvidissi- 
mo consiglio mandate, molto volentieri vi atte- 
sero. Deposti i fucili , e le sciabole, presero iti 
mano vanghe, uncini, picconi, zappe, funi, e 
racconciarono coll’ arte ciò, che la natura aveva 
stravolto e scomposto. Quanti cadaveri trassero 
dai muli abissi , quanto prezioso mobile dai ro- 
viaevoli edifizj, quant’oro, quant’ argento, quanti 
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nobUi arredi tra il fango, i sassi ed ogni lordura 
giacenti! 

« Dicasi senza sospetto, scrivono i Iodati acca- 
» demici senza sospetto di adulazione*, fu 
» mirabile cosa a vedere i tardi nipoti de’ valorosi 
» Bruzj e degl’ industri abitatori di tal parte della 
» Magna Grecia comportarsi eoa tale'e sì costante 
» intrepidezza e fedeltà, che non può abbastanza 
M lodarsene il coraggio, con cui si esposero a si 
» difficile impresa, la rassegnazione, colla quale 
n si prestarono ai comandi di que’prodi ulficiali, 
K che in tanto penoso impegno ne diressero le 
n operazioni,* e l’nttima fede, colla quale religio- 
y> samente custodirono tutto ciò , .che essi dalle 
M ruine disotterravano. Si videro in brievi giorni 
n sgombrate le più vaste ruine, riaperte le strade, 
M e facilitati i modi , onde potersi la sbandata 
*> gente riunire e sovvenirsi a vicenda. Ritorna- 
*> rono al bene e al comodo della popolazione gli 
s) ori, gli argenti, le suppellettili, i comestibili, 
'■jt e que’ generi di prima necessità, che non erano 
» stati o guasti o distrutti». 

Speciale ordine dal principe e da chi la benefica 
sua volontà eseguiva ebbero questi pietosi e forti 
soldati di avere cura principalmente di rinvenire 
e conservare le scritture , onde si regolavano gl’in- 
teressi , e lo stato delle famiglie. Come a loro fu 
comandato, così fecero. Impedissi a questo modo 
uno . scompiglio , una crudele confusione, ^ebe sa- 
rebbe stata d’ infiniti danni e di acerbi sdegni 
troppo feconda cagione. 

Fra di queste benefiche operazioni, che un 
paese vasto, ed una numerosa popolazione a no- 
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velia vita chiamavano, una tristissima vista ren- 
deva funesti gli animi. Disollerravansi a luogo a 
luogo , a ora a ora dai diroccamenti e dai dirupa* 
menti gli ammaccati cadaveri. Sorgevano pianti dì 
chi riconosceva i suoi più cari , compassione é 
smarrimento era in tutti. Vedendogli , contem- 
plandogli , ognuno comprendeva quanto fosse 
grande il Calabrese ed il Siciliano infortunio. * 
Kolli erano i corpi estinti in varie ed orribili 
guise, rnolti sformali talmente e dairanlico aspetto 
tanto diversi, che più non si riconoscevano. Pu- 
tivano per putredine. Un infame odore anlicor- 
ricro e seme di mortali malattie per le città é 
per le campagne si diffondeva. Al quale fomite 
d aere pestilenzioso maggiore forza era aggiunta 
dalla^ puzza, che usciva dai sepolcri stati scora- 
^ mossi, aperti e scoperti dalla violenza del terre- 
moto. Vedevansi per gli spaccamenti e scosci dei 
monti pendere i cadaveri per lo innanzi chiusi 
nei loro avelli, o sul suolo stesso sconvolto appa- 
rire in sembianze orrende. Il pericolo era grave, 
che i morti ammazzassero i vivi. Ebbesi dai ma- 
gistrati regi nel miserabile frangente cura della sa- 
lute pubblica. 

Per provvidenza generale ordinarono ciò, che 
per provvidenze particolari già s’era fallo in al- 
cuni luoghi. Vollero, che s’accendessero i roghi 
per dovunque abbisognasse, e che i cadaveri vi 
s’ incenerissero. Abborriva sulle prime il volgo 
da un uffizio, che, come insolito era, cosi ancora 
crudele ed inumano gli pareva. Ma tra per pro- 
messe , persuasioni e comandamenti si venne a 
termine, che il salutare editto si mettesse ad cse- 
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dizione,’ All’ odore putredinoso si mescolaTa 1’o<- 
dore delle carni e delle ossa arse^ il che era di 
sommo ribrezzo ed abbominazione cagione. . 

. Per andare all’ incontro di così modesto senso , 
e per resistere ai fatali effetti del fetore si brucia- 
vano nel medesimo tempo materie odorose in 
grandissima copia , onde una densa e perpetua 
nube di profumi la tristissima scena avviluppava , 
e meno orribile la rendeva. 

Rivolsero anche il pensiero a chiudere le squar- 
ciate fauci dei sepolcri con ampie e ferme masso 
di materiali atti ad impedire il velenoso fìatOj che 
dalla putrescenza ne usciva. 

Questi consigli e provvedimenti sortirono l’ ef- 
fetto desiderato nelle Calabrie, ma non sì però 
che un influsso mortifero non le desolasse , e molti 
fra i più non maudasse. Ma la salutare efficacia se 
ne conobbe in que’ luoghi , dove con maggiore 
diligenza furono mandati ad esecuzione^ imperò 
che o le popolazioni ne furono preservale def 
lutto, o il morbo con minore veemenza v’incru- 
delì, o più breve durala ebbe. Per le prudenti e 
forti deliberazioni del viceré di Sicilia Domenico 
Caraccioli, Messina ne restò intieramente esen- 
zionata. Vi si piansero morti pel furore della 
terra e del mare , ma nou per la forza delle ma- 
lattìe. 

TermioatI i fieri e crudi disastri, rimase lungo 
tempo nei popoli stupore, terrore «d orrore. 
Chi per gl’ infelici luoghi viaggiava , vedeva uo- 
mini, che a manifesti segni dimostravano, essere 
stali tocchi da uno straordinario furore d’ ele- 
menti, e da un immenso infortunio. Oltre acciò ad 
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Ogni tratto si temeva, che la potente e rabbiosa 
natura delle due Sicilie di nuovo si mettesse in 
travaglio , e quanto aveva lasciato intero o non 
* intieramente distrutto rompesse e disciogliesse. 
Una densa e fetente nebbia ingombri per parec» 
chi mesi non solamente il teatro di tante trage» 
die , ma ancora tutta Tltalia con parte della Fran- 
cia, e della Germania. 
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SOMMARIO 

L’oso di tirare le cose pubbliche a Tantaggio dei più va 
prevalendo. Come Ginseppe imperatore viaggia per 1 ’ lta> 
lia e visita Roma. Accoglienze, che gli si fanno. Visita 
Napoli, e come vi è accolto, e quel, che vi vede, e 
ehe vi fa. Come grati^ suoni gli vengono dalla Sicilia per 
opera di Domenico Caraccioli , viceré. Operazioni e na- 
tura di questo Viceré. Come Giuseppe, di ritorno da 

' Napoli, visita Milano e Pavia, e come dà favore aU’uni- 
versità di quest’ ultima città, ed i suoi professori acco- 
glie. Qnà e là lodi di questo principe. Lodi di Leopoldo 
di Toscana. Si tratta di alcune riforme nella parte po- 
litica dello stato, che, secondochè alcuni narrano, ei 
voleva fare in questa provincia. Difetti del suo modo 
di governare. Alcuni curiosi capricci di uno scrittore 
moderno in questo proposito. Segni annunziatori di fe- 
licità seguitati da furiosa tempesta. Stato delle scienze 
naturali in Italia verso il 1789. Paragone tra Buffon e 
Spallanzani. Si lodano il padre Beccaria di Torino, e 
Volta di Milano, e Galvani di Bologna, e Guglielmini 
di Ferrara con molti altri. Stato delle scienze morali, 
ed economiche. Si lodano Genovesi e Galiani da Napoli, 
Fabbroni da Firenze, Beccaria da Milano. Si accennano 
Filangeri, Leopoldo, Dntillot. Stato miserabile delle let- 
tere italiane, e vizj, che le contaminavano. Come quat- 
tro sommi nomini le incamminano a sanità , Parini, Me- 
tastasio, Goldoni, ed Alfieri: effetto specialissimo pro- 
dotto da Alfieri su gli animi Italiani. Consideraziom sul 
bcUo ideale, « sulle scene plebee. Deplorasi il capric- 
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ciò di certi tragici moderni , che preferiscono una vile 
posca al vino generoso d’Alderi. Stato della musica; lodi 
di Cinarosa c Paisiello. Come c perchè siano nati pen* 
sieri serviti circa gli ordinamenti politici dello stato ten- 
denti a libertà, e quali converrebbero all’Italia. Peri- 
coli, e danni prodotti nei paesi meridionali dalle assem- 
blee popolari numerose, e pubbliche, e come siano del 
tutto da schivarsi da chi non desideraila ruina d’italia. 

La sella popolare, e Puso di recare le cose a mag- 
gior vanlaggio dei più prevalevano. Il secolo si 
volgeva principalmenle conlro i residui degli or- 
dini feudali, conlro gli abusi, le ricchezze e le 
esenzioni del clero, massime del regolare, eontro 
ì privilegi, di cui la nobillà ed il clero godevano. 
A maggiore egualilà si volevano le cose tirare: a 
maggiore dignilà si andava la natura umana ri- 
ducendo. 

Vivo esempio del secolo era P imperatore Giu- 
seppe. Ora il vediamo visitare di nuovo P Italia 
con qoel solo apparato, che la virtù ed il ben 
volere gli davano. Vide Roma e Pio, a cui disse, 
restituirgli la visita. Per soddisfare ai curiosi di 
queste cose dirò, cli'ei portava P abito sebietto 
de’ suoi ufficiali, bianco con mostre di velluto 
rosso ^ per abitazione aveva la casa del cardinale 
Herczam, suo ministro^ per tavola, quella di un 
albergo vicino a piazza di Spagna. La vigilia di 
Calale assistette ai primi vespri in San Pietro , 
poi vi udì il mattutino e la messa di mezza notte. 
Lrasegli apparecebiato un magnifico inginocchia- 
tojo con cuscini e tappeti di velluto e d’oro^ ma 
in quel luogo ed avanti il cospetto di Colui, che 
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i più alti adegua agl' imi , il ricco s^gio ricu- 
saudo, iiiginocchiossi a terra , come uno del 
popolo fosse, ed a terra prostrato pace al mondo, 
c felicità pe'suoi popoli pregò. In mezzo alle 
Boroane grandezze umile e modesto si mostrò , 
grandezza più grande di tutte. Cosi Cristo in quel 
momento istesso nell'umile presepio giaceva, il 
buon Giuseppe l'imitava. Il giorno seguente poi 
recossi alia messa solenne cantata dal papa con 
tanta maestà, con tanta pompa, e con tale con- 
corso di popolo che vincitrice in quel giorno ve- 
ramente pareva la cattolica religione. Gustavo di 
Svezia stesso, che con Giuseppe d'Austria a quei 
di ai sublimi riti assisteva, maraviglialo restonne 
e tocco. Non era già uomo da convertirsi, ma da 
considerare, come fece, con quanto maggiore 
eflìcacia delle protestanti la religione cattolica 
possa con le sue pompe esteriori operare a pietà 
e riverenza verso Dio, ad amore e beneficio verso 
gli uomini. 

Giuseppe visitava Roma, e salutato di nuovo il 

P ontefice, partì per Napoli, onde vedervi quel- 
ameno e grande paese, il re Ferdinando, la regina, 
CaroHna , e la duchessa di Parma , sua sorella , 
alla quale portava particolare alTezione. Special- 
mente poi desiderava di conversare coi sommi 
filosofi , che allora Napoli abitavano ed illustra- 
vano. Grandi balli, grandi festini, e soprattutto 
grandi cacce vi si facevano. Di ciò Giuseppe si 
dilettava, ma non vi aveva capriccio. Per sollievo, 
di spirito, non per tenore di vita quei piaceri 
prendeva. Meglio si dilettava di vedere Filangcri,, 
meglio di visitare gli ospedali e gli ospizj, meglio, 
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di ammirare quel dilettoso clima, quella potente 
natura, che indicano dover pure chi vi regge ^ 
fare per chi vi abita quanto essi hanno fatto^ che 
certo gli abitatori vi sarebbero felicissimi. Grande 
disparità era in tutti i paesi tra la bontà della 
natura , ed il rigore delle instituzioni, ma in nis« 
SUD luogo più grande che in Napoli. 

Il principe Austriaco vide ancora molto volen- 
tieri Tanucci e Carlo di Marco, per opera dei quali 
principalmente a migliore condizioée s'incammina^ 
vano Ogni giorno le cose del regno. Vide anche 
volentieri Àcton, che delie cose marinaresche prin« 
cipalmente aveva cura, e che allora, non essendo 
ancora nati tremendi furori in esteri paesi, non 
era ancor ac«:eso di quei furori egli stesso , che 
il resero, àlcnni anni dopo, cotanto acerbo, ini- 
quo e- crudele. ■ ' 

‘ Già si erano fatte ili Napoli, e si andavano pre- 
parando deliberazioni, che di non poco contenta* 
mento riuscivano al sovrano di Vienna, .àbolivansi 
i privilegi baronali, i comuni si proteggevano, 
gli ordini giudiziali si miglioravano , si voleva , 
che i giudici motivassero le sentenze. Molto si 
faceva, eppure mollo ancora restava a farsi. Ciò 
quanto al civile e Pecouomico. Quanto alle coso 
rii giurisdizione mista , si procedeva anche , ma 
con lodevole prudenza, a riforme. Le appellazioni 
a Roma furono tolte, e soppresso il tribunale della 
nunziatura , soppresso del tutto il tribunale del- 
Tinquisizione. Già si parlava di sopprimere i con-' 
venti iUutilq cioè la maggior parte^ già si pensava' 
di fargli dipendenti dagli ordinar), e troncar loro, 
ogni dipendenza dai generali di Roma ^ già uq‘ 
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Michele Torcia aveva presenlato alla suprema 
giunta delta Calabria uno scritto, per cui pruova* 
va, che i claustrali costavano alla nazione più 
di nove milioni di ducati all’ anno , onde molti 
tra per l’ impudicizia , l’ignoranza, l’arroganza « 
l’enorme prezzo erano oramai venuti a noja a 
tutti. Quelli, che fra di loro di buoni stiidj erano 
nudriti, e di retti costumi informali, i quali non 
erano pochi, ma in tanta moltitudine ancor rari , 
non bastavano per lavare le note , che sulle spalle 
di questo genere di persone erano state impresse. 
Ed io mi ricordo, di ^ avere letto un singoiar di- 
spaccio regio, sottoscritto da Carlo di Marco addi 
ventiquattro di giugno del presente anno 1784^ 
Trattavasi di una somma di ventiquattro ducati 
data sulle rendite della cappella laicale di sant’ Ip- 
polito di Koccavaso, villaggio dell’ Abruzzo sul 
fiume Sangro, dai tribunale misto ad un Gaetano 
di Libero per servirgli alia spesa dell’abito ad 
entrare nell’ordine dei domenicani: Il ministro 
scrisse all’arcivescovo di 'Tarsi, ciò non piacere 
al re, e facesse, che non avesse elTetto, perchè, 
soggiungeva, le rendite delle opere pje dovevano 
servire a cose più utili, e non a facilitare la preso 
d’ abito di un frataccio. Vogliono alcuni, che l’ul- 
tima parte del dispaccio, e specialmente quella 
parola di frataccio fosse scritta di proprio pugno 
ael re, e che scritta l’avesse, mentre si trovava’ 
alte cacce di Persane. Io non l’appruovo, perehò' 
i religiosi claustrali dovevano bensì riformarsi, 
ma non schernirsi. 

Grati suoni venivano anche a Giuseppe dalia 
Sicilia. Domenico Caraccioli , marchese di Villa-^ 
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marina, uomo di allo spirilo, c d' animo volto a 
buigiizio dei popoli, governava, col grado di vi- 
ceré , queir isola sin dair anno it8i. Personag- 
gio era', che molle regioni avendo peragrale, c 
molle cose vedale in 1 rancia ed in Inghilterra, 
e di purgato iutelletlo essendo, di suo proposito 
si muoveva , e da se medesimo sanamente deli- 
berava. Ma oltre la capacità e volontà propria, 
si consigliava col Napolitano Saverio Simonelti , 
uomo di non mediocre valore, e che stalo pri- 
ma luogotenente della sommaria in Napoli , era 
poi st^to eletto segretario di stato per la grazia 
e per la giustizia. Quanto di bene in Sicilia si 
fece a quei tempi , da questi due uomini rico- 
noscere si debbe , ma lòrse ancora più dal Si- 
monetli che dal Caracciolo ^ imperò che il pri- 
mo, siccome più prudente, più consigliatamente 
procedeva 5 mentre il secondo , siccome più fo- 
coso, dava qualche volta negli scogli, cui non 
sapeva , né voleva evitare. 

Erasi già stabilito da’ ministri di Napoli, che 
il tribunale dell’ inquisizione anche in Sicilia con 
un modo paciGco, e senza che il papa mollo se 
ne risentisse, si sopprimesse, quest’era il non 
provvedere lo cariche degl’ inquisitori a misura 
che venivano vacando. In falli, vacalo uno degli 
inquisitori, non aveva avuto surrogazione, e va- 
cato anche il secondo, non si pensava a dargli un 
successore.il supremo inquisitore Venlimiglia acer- 
bamente si lamentava, rappresentando, che fosse 
meglio anuullare del tulio il tribunale che la- 
sciarlo sprovveduto d’inquisitori^ perciocché se 
daonoso era stimalo, la soppressione faceva l’cf- 
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fello , elle si desiderava , e nissun bisogno vi era 
di aggiungervi lo scherno col lasciare le cariche 
vacanti. Caraccioli, presa occasione da .questa 
rappresentanza , instò presso il governo supremo 
di Napoli, aflGiicbè il tribunale finalmente avesse 
quel destino, che alle instiluzioni barbare ed in 
tempi barbari nate era dovuto. In fatti ci fece 
passare ai dicci d'aprile del. 1782, non senza 
contentezza dei popoli , c con somma consola- 
zione degli uomini umani e buoni, una provvi- 
sione, per cui fu espedita P abolizione dell'odioso 
tribunale. 

Imperfetti erano certamente gli ordini del par- 
lamento di Sicilia, ma pure servivano, massima- 
mente per le tasse, di salutare. fì-eno al governo. 
Il Caracciolo applicò P animo a migliorargli. 
Grande vizio era nel modo, con cui si formava 
la deputazione del regno , la quale fra una tor- 
nata e Paltra del parlamento sedendo, alla per- 
fetta esecuzione delle leggi sancite vegliare do- 
veva ^ conciossiacosaché accadesse , che essendo 
i baroni di grande potenza, risultava per P ordi- 
nario, eh’ ella fosse quasi tutta composta di ba- 
roni, o di qualche cadetto nobile. Dal che pro- 
cedeva, che piuttosto agl’interessi di chi più po- 
teva che a quelli di chi poteva meno si avesse 
riguardo. Il buon viceré, per andare all’incontro 
di un cosi grave disordine , e ridurre quella for- 
ma politica al suo primiero e più utile institulo, 
ordinò, che sempre alla deputazione fossero eletti 
quattro ecclesiastici pel braccio ecclesiastico, quat- 
tro baroni pel braccio baronale, e quattro de- 
putali delle città libere pel braccio demaniale. Per 
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tale orcliDamento si videro assunti alla deputa» 
sione ed ecclesiastici e gentiluomioi iiì compagnia 
dei baroni^ cosa die fu di grande contento ed 
Utilità ai Siciliani. 

^ li parlamento in ciò giovava , che la Sicilia 
non venisse molto aggravata dalie contribuzioni, 
ma portava con se l’ inconveniente , che i pesi 
fossero a rovescio ripartiti^ perchè i baroni pre- 
tendendo certe ragioni d' esenzione , alleggeri- 
vano i fendi ed aggravavano gli allodj. Per la 
qual cosa il viceré ed il suo savio consigliere Si- 
monetti proposero, che i beni si allibrassero, e 
tutti, nissnno ecceltnato, a proporzione dei loro 
valore ai pubblici pesi soggiacessero. Ma i baro- 
ni, che si sentivano percuotere nelP interesse, fe* 
cero in Napoli un tale contrasto ^ che per lungo 
tempo alP utile e giusto pensiero si soprassedè. (1 
loro principale argomento in ciò consisteva , che 
le esenzioni e privilegj , di cui ora si trattava di 

E rivargli , non erano punto a titolo gratuito, ma 
en4 nn contraccambio ed un compenso di certi 
obblighi speciali , eh’ essi soli avevano verso la 
corona, massimamente ai tempi di gnerra- con- 
tratti. Protestavano essere ingiusto giudizio il ve- 
nire accomunati da una parte, e restare gravati 
dall’ altra. 

)c-‘ Tutto l’andamento di Caraccioli fu quello di 
abbattere i privilegi baronali, e la feudalità. Quin- 
di aveva sempre cura di proteggere i vassalli con- 
tra i baroni , e quelli fra i magistrati , che ■ in 
prò dei primi e contra i secondi giudicavano le 
cause f accarezzava. Per lo che suscitati i popoli 
da quel favorevole vento, generalmeute si muo- 
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vevano contro i diritti dei rispettivi baroni , e in- 
nanzi a tribunali quasi ogni giorno risuonavano 
querele contro i diritti proibitivi di caccia-^ di 
forni , di fatto) , di pedaggi , di dogane interne , 
dei pagamenti detti di terraggio e terraggiuolo e 
di simili altre angherìe odiose per l’origine , pre- 
giudiziali per gli effetti. Il commercio in fatti e 
l’agricoltura per essi sommamente pativano, e la 
libertà dell’operare nelle cose .necessarie alla vita 
ne restava grandemente offesa. Non disformi alle 
querele erano le sentenze , per le quali quasi 
sempre i signori ne andavano con la peggio, on<* 
de appoco appoco un nuovo dicitto pubblico più 
conforme alla egualità si andava creando, e le 
gravezze dei popolani si allentavano.. 

Caraccioli , tino dei primi baroni del regno , 
seguitava il suo genio, e l’umor suo contro i 
baroni sfogava, non però per amarezza) ma per 
l’utilità comune il faceva. Stabili, che il. mero e 
misto imperio da nissuno potesse esercitarsi ae 
non da chi ne mostrasse il titolo , e parimente 
volle , che nissuno dei baroni potesse partecipare 
Dell’elezione dei giurati , cioè ufficiali del comu- 
ne , se il titolo autentico di poter ciò fare non 
esibisse. Abolì anche in ambedue i casi ogni forza 
di consuetudine^ e siccome i più per consuetu- 
dine piuttosto che per titoli scritti e mostrabili 
quelle potestà esercitavano , ne seguitò , che fu- 
rono obbligati di cessarle, non senza grave ri- 
sentimento degli antichi signori, a cui pareva stfia- 
no di non essere più delle antiche ragioni e con- 
suetudini investiti. Così i popolani divennero meno 
gravati , ed i comuni più Ùberi \ . imperciocché il 
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principale nemico della libertà dei comuni fu sem- 
pre y non già Pautorità regia , ma la feudalità. 

1 «ricerò di Sicilia erano soliti a fare delle cir- 
colari, monumenti durabili del loro governo. Fa- 
mose furono a’ suoi tempi quelle del Caracciolo. 
Molte utili riforme vi si leggevano. Ai quindici 
di settembre restrinse la così detta mano baro- 
nale , che valeva a fare P esazione dei proventi 
territoriali , e dei livelli , e prescrisse , che i ba- 
roni non potessero procedere a carcerazioni, o 
ad altri atti simili nè di per se , nè per via di 
fatto. Ai dieci di gennajo poi delPanno seguente 
ordinò , che i baroni non si potessero ingerire 
ueirammlnislrazlene delle università baronali, nè 
nel peculio, che amministravasi dai giurati. Un 
pensiero utilissimo ebbe nel mese d’ottobre del 
medesimo anno 1785, e fu, che stabilì, che i 
vassalli non fossero più obbligati a lavorare i ter- 
reni del loro baroni^ il che distruggeva i coman- 
dati, ossia certe servitudini di persone e di gleba. 

Dalle narrate riformazioni ciascuno può cono- 
scere, quanto il male fosse grave in Sicilia a ca- 
gione di quegli sconci ordini feudali. Piacquero 
all’universale dei popoli , il nome di Caraccloli 
fu celebrato dal Siciliani , come di proprio ed 
alto benefattore 5 chi più poteva per l’opinione, 
chi più poteva per le braccia , con somme lodi 
l’esaltavano. I magistrati , i forensi , le persone 
di lettere l’egregio viceré favorivano, e dai ri- 
sentimenti dei baroni il difendevano. Il popolo 
poi , massimamente i contadini , e generalmente 
tutti i vassalli si dimostravano pronti a tener lie- 
to e sicuro colui, che le fatiche più profittabili 
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c’ la vita più dolce aveva loro procurato. Quindi 
era nato , ^he i Siciliani si erano divisi in due 
parli, e venuto Puso di chiamarsi viccndevoImen-> 
te col nome o di Caracciolesco, o di baro.nale. 

Tutta la Sicilia co’ suoi pensieri Caraccióli ab- 
bracciava, ma speciale cura si dava -di Palermo. 
Al dì primo d’aprile del 1783 vi pose la -prima 
pietra dei Camposanto ^ lodevole risoluzione.’ Ma 
spiacque, dove fu stabilito per essere quello stesso 
presso la chiesa di Santo Spirito, là dove appnnto 
ebbero principio i vesperi contro i Francesi. Ador- 
nò e rese più regolare la pfazza pubblica del mer- 
cato. Volle, ma non potè condurre a ternrtine 41 
suo intento di aprire due giorni per settimana 
un mercato pubblico per l'annona. 

Tali erano le virtù di Caraccióli, le quali chia- 
ramente splendevano fuori e lontano da Paler- 
mo , ma non senza qualche ombra deiiluo. Quelli, 
che da vicino il vedevano, ed ogni giorno a fare 
con lui avevano, non si soddisfacevano dell’im- 
peto e dell’imprudenza , con cui trattava le fac- 
cende , ancorché , come già abbiamo accennato, 
Simonelti in qualche modo il ritenesse. Disgustò 
anche il popolo di Palermo, perchè aveva voluto 
riformare le feste di Santa Rosalia, e perchè osten- 
tava una certa miscredenza e disprezzo delle cose 
sacre. Non volle fare il voto solenne per l’im- 
macolata concezione della Vergine, e motteg- 
giava sovente sopra le cose riputate più rispet- 
tabili. Quest’ erano imprudenze ed orrori , le se- 
guenti scandali , e sconcezza indegne dell’uomo 
e dei grado. Invitava alla sua mensa le ballerine 
e le cantatrici , e con esse conversava più fa- 
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migllarmeDte cLe si convenisse. Accadde ancora, 
che j falla venire una compagnia di comici Fran- 
cesi , invitò al teatro i vescovi. 

Non minor dispiacere arrecava, nè minore mo- 
lestia dava ad ognuno la protezione, con cui fa- 
voreggiava i delatori ed i Gscali, onde e le ca- 
lunnie, e le avare investigazioni turbavano le fa- 
miglie , e le proprietà incerte o gravate mante- 
nevano. Questa fu una brutta peste, che conta- 
minò r amministrazione di quel famoso viceré, e 
lo rese meno commendabile ai contemporanei ed 
ai posteri. Nè voglio tacere, che assai subito, e 
sensitivo era verso chi il riprendeva , ed è nolo 
in Sicilia , eh' egli perseguitò acerbamente coloro, 
che avevano fatto una satira contro di lui , uo- 
mo grande per umanità, non grande per sop- 
portazione, virtù, che ricerca maggior signoria 
di se medesimo , e che Caraccioli non aveva. 

L'imperatore Giuseppe senti, essendo ancora 
in Napoli, farsi, o prepararsi dal viceré tante ge- 
nerose riformazioni in Sicilia^ ne riceveva non 

f >oca allegrezza. Poscia, lasciato Napoli, verso 
a sua Milano s' incamminava. Da paciGco e pio 
trionfatore P Italia attraversava, i popoli ricono^ 
scenll il benedicevano, gli storici il lodavano, i 
poeti il cantavano. Nè mi sfuggono, nè mai mi 
sfuggiranno dalla mente gli alti versi, che di Giu- 
seppe cantò un mio dolce e generoso amico, cui 
pur troppo presto la morte mi furò, dico Carlo 
Bossi, di cui mi Ga sempre cara e sacra la me-: 
moria. 

Ai venti di febbrajo l’Austriaco principe arri- 
vava a Milano. In Torino ora si riscaldava, ora 
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si raffreddava il grido della sua vemJta. Tittorio 
Amedeo di Sardegna. desiderava, che la sua città 
visitasse. Mandò il marchese Balbis pregando , 
acciò venisse. Furono tra rinviato del re e l’im- 
peratore molte cose parlale, ma uissuna conclu- 
sa. Per non vedere quelle sponde del Po, l’Au- 
striaco si scusò colla brevità dei tempo : il duca 
del Chiablese, fratello di Vittorio, fu mandato a 
Milano per onorarlo. 

Giuseppe fu nella capitale della Lombardia ciò, 
che era stato altrove, ma essendo fra i suoi po- 
poli, con le mani ancor più piene, di grazie per 
dar riparo alla vita dei miseri. Visitò quindi Pa- 
via, e la sua famosa università, a cui egli e la sua 
madre augusta tanto lustro, tanti nobili profes- 
sori, tanti utili sussidj di scienze avevano procac- 
ciato. Era a quei tempi Pavia uua vera Italica 
Atene, nè mai fiume più pure e più- salutevoli 
acque menò, che il fortunato Ticino a quei dì. 
Ognuno, credo, del mio parere sarà, quando 
dirò, che Scarpa, Spallanzani, Gregorio Fontana , 
Volta, S'copoli, Franck, Presciaui, Tamburini, 
Mascheroni e tanti altri illustri uomini di quelle 
sante acque la studiosa gioventù abbeveravano. 
Quivi l’imperatore, come in gratissimo seggio, 
si rallegrava. Tutti quei virtuosi sacerdoti delie 
Muse amorevolmente accolse , tutti quei preziosi 
repositoi'j di libri e dei parti dei tre regni cu- 
riosamente esaminò ed accrebbe, tutti quei Ti- 
cinesi popoli coi delti ed ancora più coi fatti ral- 
legrò e consolò. Veduta al suo cospetto la facoltà 
di teologìa, così le disse: Attendete pure adiri' 
segnare i dogmi semplicemente , e non stale a 
Borri, T. XII. i5 
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mescolarvi* questioni iliutili, comenti oscuri , so- 
fisterìe scolastiche» Le superflue parole non ad 
altro servono che a suscitare gli odj , ed a soffo- 
care i principi del vero cristianesimo. Sia chiara 
e schietta la fede , benigna e tollerante la carità: 
sia Cristo la nostra face , Cristo il nostro amore j 
le oziose ed acerbe disputazioni lasciamo a chi 
mal vede , a chi mal sente , a chi mal ama. 

Così parlato , e poco ancora dimoratosi nel- 
l'antica sede del regno Lombardo , sede recente 
di più fortunati influssi, quell’ amorevole padre dei 
popoli a Milano tornò ^ poscia valicate le Alpi, 
sulle sponde del Danubio si ricondusse. Lasciò 
in Italia immortale memoria de’ suoi beuefisj , 
cd un fratello , condegno imitatore delle sue 
virtù. 

Volgendosi oramai la mia lunga tela al suo fine, 
non mi rimarrò a descrivere le riforme fatte in 
Toscana tanto nel civile, quanto nell’ecclesiastico 
dal buon Leopoldo^ conciossiacosaché avendo io 
già quelle riforme raccontato nell’altra mia Sto- 
' rie d’Italia, altro non farei che rinfrescare, 
forse con fastidio del lettore, se di nuovo le de- 
scrivessi. Ma non posso tacere delle forme politiche, 
le quali, secondochè alcuni scrivono, egli voleva 
dare alla felice provincia. Narrano adunque, ch’e- 
gli avesse in animo di statuire per suprema le- 
gislazione dello stato, quanto segue: 

Che alla creazione della legge dovesse inter- 
venire il voto del gran duca , e quello della na- 
zione^ 

Che la legge dovesse consegnarsi al gran duca 
per l’esecuzione, perciò tosse investitQ dell’au- 
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torilà e del comando d^la forza , siccome per la 
legge constltutiva veniva ordinato^ 

Che la nazione rappresentala fosse dalle as- 
semblee comanitalive j dalle provinciali e dalia- 
generale^ 

Che la petizione fosse libera ad ogni indivi-'^ 
duo maschio sopra ai venticinque anni davanti 
alle assemblee comunitative del luogo (K suo do- 
micilio , ma per oggetti meramente locali , e com- 
prasi nelle facoltà dei magistrati delie medesime 
comunità^ 

Dall’ aggregalo di varie comunità si formasse 
il distretto o circondario provinciale , e che qui- 
vi tener si dovessero le assemblee provinciali^ 
Che le assemblee provinciali composte fossero 
dai deputati delle rispettive comunità, e che ap- 
presso a loro fosse libera la petizione, ma sol- 
tanto per oggetti risguardanti l’intera provincia^ 
Come nelle assemblee comunitative si doveva- 
no sentire le petizioni delle rispellive.comunità, 
e quelli dei particolari comunisti , così si doves- 
sero auco discutere e passare al partito dei voti, 
e poi le ammesse consegnare ai deputati per- 
chè le presentassero alle assemblee provinciali 
per quindi discutersi e mandarsi a partito parti- 
tamente ^ 

Che dalle assemblee provinciali si eleggessero 
deputati per intervenire all’assediblea generale, 
e ad essi si consegnassero tutte le petizioni , che 
vi erano state ammesse, o decretate come voto 
provinciale, e così venissero abbracciale tanto le 
petizioni comunitative , quanto le provinciali^ 

Che i deputati provinciali formassero l’assem- 
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blea generale, che- dovesse adunarsi senza inti- 
mazione o invilo io determinato tempo ogni anno, 
e risedere prima in Pisa,- poi io Siena, poi in Pi- 
sloja, e finalmente in Firenze, incominciando la 
volta ogni quattro anni^ ‘ ^ - 

Che per Livorno si stabilisse una norma parti- 
colare^ 

Che le assemblee in tutti tre i gradi fossero 
pubbliche^ ' 

Che la legge si potesse promuovere dalle as- 
semblee generali, e dovesse ricevere la sanzione 
del gran duca, come egli la poteva proporre al- 
l’assemblea, e con il -voto di quella la legge ve* 
nisse creata^ 

Che il conto generale’ delle finanze si dovesse 
esaminare in pubblico nell’assemblea generale, ed 
il ministro delle finanze dovesse produrlo e dare 
tutte le notizie o spiegazioni occorrenti ^ 

Che al medesimo modo esaminare si dovessero 
i conti comunitativi e provinciali ^ 

• Che gli aumenti di stipendio agl’ impiegati dello 
stato dovessero passare per due voti concordi, e 
così parimente le pensioni e gratificazioni per ti- 
toli degni di straordinaria ricompensa^ 

Che qualunque impiegato di qualunque grado 
al servizio dello stato , che fosse dichiarato di 
non avere la soddisfazione del pubblico si dovesse 
dimettere, e non si potesse altrimenti impiegare^ 
ma che per tale atto dovesse concorrere il voto 
unanime delia piena assemblea generale senza bi- 
sogno del voto regio ^ 

Che tutte le nomine d’impiegati appartenes- 
sero alla prerogativa regia, e però tutte dal gran 
duca si facessero^ 
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Che parinoenle di prerogativa regia fossero le 
nomine ai vescovati e la collazione dei heneBzj 
ecclesiastici di padronato regio o comunitativo ^ 
Che medesimamente i gradi e gli onori da darsi 
agii ufficiali della milizia fossero parte della pre> 
rogativa regia ^ 

Che finalmente la medesima prérogativa regia 
abbracciasse tutto ciò, che non era contrario alla 
legge fondamentale, della constiluzjone^ 

Che gf impiegali al servizio della corte o dello 
stato non potessero essere ammessi a sedere nelle 
assemblee nazionali , e neppure i pénsionarj, ma 
che ai medesimi non venisse interdetto il diritto 
di petizione^ fu anche spiegato, che non cades» 
sero sotto questa censura gP impiegati al servi>.io 
delle comunità. 

Giova andare avanti in queste disposizioni di 
Leopoldo, siccome sono da alcuni raccontate. Vo- 
leva bensì, che la prerogativa di far grazia fosse 
riservata al gran duca , ma solamente per dimi- 
nuire o commutare le pene afflittive corporali a 
delinquenti già condannati, ma non già le pecunia- 
rie. Intendeva e voleva , che fosse intieramente 
nel gran duca soppressa la facoltà di rompere le 
sentenze dei tribunali nelle cause civili , e per 
- tale modo veniva estirpato quelF enorme abuso , 
che ancora viveva, e vive in certe monarchie di 
violare a favore , o pregiudizio di questo , o di 
quello, le decisioni della giustizia. Non sono da 
trasandarsi le parole veramente auree , se vere 
sono, cui Leopoldo scrisse nel preambolo di que- 
sta sua legge constitutiva^ 

« Che solo un despoto imbecille o malvagio 
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n può credersi superiore alla legge ^ ch'ella è fatta 
M per regolare i dritti tra i privati , e che il far 
n nascere la legge in grazia di una parte non è 
M altro che un abuso di potere, o reffetto d'im- 
» prudenza , di volubilità o d' ignoranza di quei 
n giudici , che introdussero questa nuova specie 
n di grazia , che non può aver luogo senza un 
» torto o un'ingiuria verso delFaltra parte, a cui 
M la legge in quel momento slà iq. favore ». 

Seguono alcune sicurtà, perchè in ogni tempo 
■ la conslituzione salva ed intatta conservare si po- 
tesse *, 

' Che i successori al trono dovessero accettare 
e promettere P osservanza della conslituzione pri- 
ma di assumere Pautorità e la corona^ 

Che i principi della famiglia regnante non po- 
tessero essere investiti di beneGzj ecclesiastici di 
padronato regio , nè ammessi ad impieghi a ser- 
* vizio dello stato , o civili fossero, o militari -, 

Che P istesso interdetto abbracciasse espres- 
samente anche i principi di famiglie regnanti 
estere ^ 

Che la truppa fosse tutta civica, nè che si po- 
tessero fabbricare fortezze , e quelle che già esi- 
•tevano, non potessero contenere artiglierìe, nem- 
meno ili forma di conserva ^ 

Che le assemblee non solo potessero , ma do- 
vessero essere guardiane della . constituzioue , ed 
dbbligate fossero a denunziare le infrazioni, ed a 
contrastarle ed a combatterle, regolando in quali 
modi ed in quali forme speciali per tali casi esse 
dovessero procedere. i - 

La pretesa suprema legge continuava dicendo : 
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Che noa si potessero creare feudi , e quelli , 
che venissero a decedere , non si potessero più 
conferire ^ 

Che la libertà del commercio fosse un articolo 
di legge constitutiva, e che ad essa in nissuna ma- 
niera si potesse derogare, nè che limitare si po- 
tesse, nemmeno a tempo, nè direttamente, nè in- 
direttamente, nè con imposizioni, o tasse, od altso 
qual si volesse vincolo, o restrinzione ^ 

Che non si potesse creare debito pubblico nè 
per lo stato, nè provinciale, nè comunitativo oltre 
di quello che già vi fosse^ 

Che neppure alcun debito creare si potesse sul 
patrimonio della corona , che si dichiarava ina- 
lienabile, indivisibile ed incapace d’ipoteca^ .a 
C he oltre i beni attribuiti a questo patrimo- 
nio , fosse instituito un supplemento suiP erario 
pubblico pel decoroso mantenimento del gran 
duca e della famiglia ^ ma che tale supplemento 
fisso fosse, nè mai aumentare si potesse ^ 

Che lo stato non potesse mai essere obbligato 
a supplire nè alle doti , nè alle spese pel mante- 
nimento delle principesse, nè per lo stabilimento 
e promozioni dei principi delia famiglia ^ 

Che fosse proibito dalla constiluzione il ven- 
dere o il dare in appalto le tasse, gabelle od im- 
posizioni quali fossero o quali si volessero, e che 
parimente fosse dalla constiluzioue vietato il con- 
cedere in privativa alcun mercimonio o manifat- 
tura , neppure per titolo di nuova utile inven- 
zione, e neppure col profitto dell’ erario. 

Quanto poi alla legge politica rispetto agli al- 
tri stati, non era fuggito dall’animo a Leopoldo 
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il desiderio , che Ja Toscana fosse in perpetua 
neutralità con tutte le nazioni, auche Barbaresche 
così per mare, come per terra, qualunque i tempi 
fossero, o quali le contingenze. Per la qual cosa 
stabilì : 

Che non si potessero stipulare alleanze offen- 
sive, nè difensive, o ricevere protezione o assistenza 
da potenze estere, e molto meno somministrare 
oltre i termini delia neutralità, die dal gran duca 
erano stati chiaramente prescritti ^ 

Che il territorio non si potesse ingrandire con 
r acquisto di nuovi stati, nè cederne o cambiarne 
parte alcUna. 

Parve a Leopoldo, seguono a narrare, che per 
Li^irno porto di mare, scala di tanta mercatura, 
stanza e passo di tanti-forestieri, in un particolare 
modo statuire si dovesse. Vogliono per tanto , 
che ordinasse, che la comunità di Livorno fosse 
esclusa dalle assemblee provinciali ^ dal che con- 
seguitava, che esclusa anche fosse dalPassemblea 
generale \ ma perchè le restasse qualche politico 
▼incoio col, rimanente della Toscana, ed i suoi 
bisogni fossero conosciuti, ed'ai medesimi prov- 
▼edere si potesse , le furono lasciate le assemblee 
comunitative ed il diritto di petizione. Le do- 
mande 'mandate e vinte per partito nelle assem- 
blee comunitative di quella città, dovevano man- 
darsi per mezzo di un oratore espresso, ma senza 
▼oce deliberativa, all’assemblea generale per es- 
servi discusse e poste a partilo. 

Leopoldo decretò eziand'io, che affinchè la pa- 
ciGca Toscana, come pacifica era, cosi ancora 
paresse, si sopprimesse ogni vestigio d’apparato 
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di guerra marittima , salve solamente le barche * 
armate di sanità e di-esplorazione ed altri servizj 
tra le isole e la costa. Dal quale decreto venne 
intieramente annullata quella pazzìa del correre 
armatamauo dei cavalieri di Santo Stefano contro 
i seguaci di Macomclto, cui i detti cavalieri po> 
levano bensì irritare , ma non ispegnere. Contut- 
tociù per la sicurezza di quell’emporio di Livorno, 
e delle terre di marina -iiensò, che utile e neces- 
saria cosa fosse il farvi stanziare qualche soldate- 
sca stabile, massime di bombardieri, e come adesso 
si dice , di artiglieri o cannonieri , e conservarvi 
o innalzarvi alcuna fortezza. 

Tali erano, siccome narrano, i pensieri di Leo- 
poldo circa il modo , con cui egli intendeva 4} - 
constituire la libertà in Toscana. Vedesi nelle de- 
scrìtte forme la volontà di tarpare le ali alia pre- 
rogativa regia, e di sollevare il popolo ad aver 
parte nel maneggio delle faccende. Notabile prin- 
cipalmente era quel capitolo , per cui statuiva \ 
che quell’ impiegato, che più non avesse il favore 
del pubblico, sì fosàe obbligato di andarsene, capi- 
tolo, che se giudicar si debbe dalla comune espe- 
rienza, metteva del lutto il governo in mano non 
di chi governava, ma di chi era governato. Se il 
popolo Toscano non era temperatissimo, un gra- 
vissimo errore avrebbe in ciò commesso Leopol- 
do. Se con questo capitolo egli avesse anche 
dato alia Toscana la libertà dello stampare, sopra 
Tareiia certamente avrebbe fondato il suo nuovo 
governo. 

Quanto alla parte principale, e per così dire al 
fondamento e cardine della cotfstituzione , che eoo- 
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•isteva nelle assemblee pubbliche e numerose, non 
conoscendo io bene la Toscana di quei tempi , 
non saprei dire , se quel principe nel donare le 
descritte forme, se veramen^ donare le volle, aU 
Irettanto prudente fosse, quanto era buono. Se 
la Toscana abbondava di Cincinnati, di Marci Cu- 
rii, di Fabrizj Licinii, di Washington e di Jef- 
. ferson , che più amavano la zolla che il coman- 
dare , più la solitudine dei campi che il pavo- 
* neggiarsi con belle ciarle nelle assemblee , che 
r andare continuamente per gli scritti e per le 
bocche degli uomini , che il girar su per le ta- 
verne a fare e farsi fare dei brindisi, perchè il 
giornale parli di te il dimane, egli avrà avuto ra- 
gione^ quando no , e se vi abbondavano gli uo- 
mini, a cui la vita privata è insopportabile, e che 
sono notte e dì tormentati dal rovello delP ambi- 
zione, avrà avuto torto. , 

Tanto è il mio sospetto in questo, che se non 
fosse un po' di fama, che fra i Toscani vive, e 
l'autorità del de Potter, che sulla fede di Fran- 
cescoroaria Gianni per la prima volta il modello 
di constituzione, di cui si tratta, pubblicò, cre- 
derei , 9h' ella fosse , per la parte politica , e 
specialmente per quella insUtuzione delle assem- 
blee, piuttosto una spiritosa invenzione che una 
verità. , , 

Mi dà anche sospetto, nè il tacerò, quella pa- 
rola di circondario , per significare distretto , la 
quale non è Italiana, molto meno ancora Toscana, 
e che altro non è, che la traduzione di una parola 
Francese venuta in uso solamente dopo la rivolu- 
zione di Francia^ il che darebbe a credere, che 
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la pretesa coostituzione di Leopoldo, quanto alia 
parte politica , sia opera postuma , ed inventata 
da chi aveva più voglia di fare uno scritto se- 
condo i tempi, che di dire la verità. Che se poi 
ad ogni modo si vorrà, ch'ella vera fosse, bisognerà 
credere, che o Leopoldo stesso, o i suoi successori , 
visti i mali prodotti da quelle assemblee in paesi 
illustrati da sole caldo, si siano da quella peste 
ritirati. 

lo molto lodai, e, credo, molto meritameute 
Leopoldo. Con molt? lodi ancora, e certamente 
molto meritate P esaltò de Potter. Ma' quest' au- 
tore parlando poi di una sconcia vita del principe 
Toscano , scritta da un Beccatini , continua nel 
seguente modo : « 

« L’autore della vita privata di Leopoldo (quel 
» Beccatini ) in una sola cosa ha ragione , ed è 
» quando biasima questo principe dei suo Àmesto 
» uso delle spiagioui, per -cui, volendo impedire 
» ne’ suoi stati così i peccati, come i delitti, non 
» ad altro riuscì che ad avvilire una parte della 
» nazione, ed a snervare Paltra spogliata di quella 
I» spezie di coraggio e di energìa , che spingono 
M alcuna volta, è vero, a grandi sceleraggini , ma 
■ che soli rendono le grandi virtù possibili ^ il 

popolo della capitale soprattutto, che più im- 
» mediatamente fu esposto alla sferza paterna del 
» principe, che il pedanteggiava, ha preso un’abi- 
» tudine di piccole fraudi, di perddie dissimulate, 
n le quali lasciano alla viltà ed alla bassezza tutto 
» il Colore della dissimulazione e della dolcezza »; 

Quando Beccatini e de Potter -riprendono Leo- 
poldo del suo funesta metodo delle spiagioni , han- 
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no veramente tutte le ragioni^ questa fu in fatti 
la principale pecca del suo regnare. Ma vedano 
i To.scani , e specialmente i Fiorentini , se quel 
metodo abbia fra di loro fatto tanto guasto, quanto 
de Potter pretende. Fatto sta, che se il Belga ha 
ragione^ i Toscani e massimamente i Fiorentini, 
tra vili e snervati, e di più ipocriti, sono un gra- 
zioso popolo in verità. Se non ha ragione, il che 
piuttosto io crederei, bisognerà, che lo mettiamo 
nella folla degli scrittori forestieri, uomini e donne, 
che da quindici anni in quà sono andati a fare 
i dottori in Italia, ed a pedanteggiare gP Italia- 
ni, ed a tagliar loro i panni addosso, senza con- 
siderare, se il vero dicessero o il falso ^ onde 
uscirono loro dalla penna le più grandi scioc- 
chezze ed i più spropositati strafalcioni del mondo. 
A sentir costoro, gP Italiani sono diventati un po- 
polo di vili, di poltroni, d’ ignoranti, di pertìdi, 
d'ipocriti, di superstiziosi, e, che più è, di bri- 
ganti^ nè si vede immagine o pinta su tela, o 
intagliata su rame, o su legno, o su pietra, ove 
siano rappresentati ladri ed assassini, ch'essi rap- 
presentati non siano in abito" nazionale italiano. 
A tale modo- questi forestieri riconoscono la ospi- 
talità. In verità , in verità , se quell' antica ma- 
dre non fosse, quale sempre stata è, cioè ospi- 
tale e generosa , ella dovrebbe .serrare gii asci 
in faccia a chiunque va d'estero paese a visi- 
tarla, e sa menare, o bene o male che sappia, 
o la penna, o il pennello, o io scarpello. Gran 
caso, che i Toscani debbano andare a Bruggia 
per imparare la virtù, il buon costume , la ge- 
nerosità delP animo, e la coguizioue delle cose 
belle ! 
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Bisognerà pur anche dire , che nel citato passo 
del Belga vi sia qualche grande astruserìa della 
scuola moderna^ perchè queiraccennàre, chejier 
poter essere grandemente virtuoso , e' bisogna 
poter essere grandemente sceleralo , mi -pare un 
paradosso tale, che Cicerone stesso non ci tj-ove- 
rebbe il bandolo. Quanto a- me , io credo, che 
l’energia, chela le grandi virtù , sia tutta diversa 
da quella, che fa le grandi sceleraggini, e 'che 
non tanto che esse due energìe siano un fonte 
comune, non possano sUire insieme. Ohimè, 
ohimè, che se il dotto Bruggiano ha ragione, bi- 
sognerà, ch’io guardi alle mani del mio Wa- 
shington! ' 

Non vorrei terminare il mio quinquennale di- 
scorso con parole amare; perciò mi volterò ad 
altra parte. Nissuna età mai promise tanta felicità 
agli uomini, quanta il secolo decimottaVo, prima 
che una feroce tempesta io turbasse. Quanto h a 
gli uomini d’ utile^ di grazioso, di grande si tro- 
vava, tutto allora era, o si travedeva. Le volontà 
benevole, gl’intelletti illuminati, le lettere in 
onore, le' scienze in progresso. Dirò^brevemente 
di ognuno di questi fonti di beneBcenza e di glo- 
ria. I nostri 6giiuoli, conoscendo l’aria prima, che 
respirammo, e quali fummo, e ciò', che volemmo, 
non saranno, credo, verso i loro padri di grati- 
tudine avari. > 

L’ Italia per le scienze naturali a nissuua delie 
nazioni, che più le coltivavano, era inferiori-, ad 
alcune superiore. E per parlare della Francia spe- 
cialmente, che allora per questa parte dell’umauo 
sapere più di ogui altra aveva onorata nominanza , 
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sotto certi rispetti ritalia le cedeva , sotto altri 
la superava. Cedevale per lo splendore e per Te- 
loquenza : il grande Buffon in questa parte chi 
uguagliare potrebbe? Superavala per r indagine 
scrupolosa , per V esattezza delie ricerche , con- 
tenti glMtaliani di dire agli altri ciò, che la na- 
tura diceva loro, e temperandosi dai comenti^ 
sistemi ed ipotesi, delia, coi fugace indole già 
insiu dai tempi suoi quel famoso Italiano , a cui 
niuno fu uguale, parlò, dico il buono, dotto ed 
eloquente Cicerone. Ciò , che io qui affermo, ad 
ognuno sarà manifesto, che vorrà considerare , 
quale Buffon, e quale Spallanzani fossero. Dottis- 
simi ambedue , e diligentissimi scrutatori della 
natura, venerandi ambedue sacerdoti della scien- 
za, ma uno dedito più airimmaginazione che al- 
T osservazione , l’ altro più a questa che a quella ^ 
onde il tempo , che sa bene scernere la realtà 
^dalle chimere, non poche cose riformò nelle opi- 
nioni del naturalista Francese , poche o nissuna 
in quelle del naturalista Italiano. Ma sebbene non 
mediocri pregi di eloquenza Spallanzani avesse , 
a nrun modo il suo fare paragonare si potrebbe 
con quel largo fiume, che spandeva con. la sua 
inimitabil penna colui, cui tutte le nazioni ono- 
ravano, cui la propria morte pianse con univer- 
sale cordoglio, cui la memoria tanto valse nei 
cuori irritali dei nemici della Francia nel i8i4 
che Swartzemberg , che gli guidava , mandò spon- 
taneamente salvaguardia al picciolo Monbard, 
solo perchè stato era seggio di colui , cui , ben- 
ché morto fosse, credeva degno di arrestare armi 
ed armati. Potenti ossa di Buffon, pacifica vitto- 
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ria, memorando temperamento dai furori guer* 
reschi , ugualmente onorevole e per chi T inspi- 
rava e per chi P ordinava ! I cannoni di Napo- 
leone perdevano , le ossa di Buffon vincevano. 

Buffon abbelliva, Spallanzani diceva semplice- 
mente, la cosa sta così'^ ma l’uno certamente e 
P altro onore delle loro patrie , ornamento del 
mondo. Io veramente ammiro nel naturalista, cui 
Scandiauo produsse, e Pavia albergò, il genio Ita- 
liano, che, ancorché abbondi di fantasìa, di ve- 
rità pure e di realtà si pasce. 

Il lume della fìsica primieramente in Italia 
tanto splendeva, quanto presso ad "alcun’ altra 
nazione, e forse per certe parti di lei, come per 
cagion d’esempio l’idraulica e la meccanica, era 
ita più avanti. Forse ancora per la elettricità , mas- 
simamente per le fatiche del padre Beccaria , pro- 
fessore in Torino, ebbe piu profonde e più sane 
nozioni di qualunque altra , ricevuti ciò non per 
tanto i primi semi dall’ estero. 

Ciò sulle prime, ma poscia tanto s’innalzò che 
le altre uazioni a’ suoi fonti vennero abbeveran- 
dosi. Il caso fece tx'ovare a Galvani un fecondo 
pensiero, egli stesso colle sue sollecite investiga- 
zioni il fecondò. Levossene un alto grido nel 
mondo. L’ inventore credè , che fosse una legge 
animale, e che perciò più a fisiologìa che a fisica 
si appartenesse. Ma era uscito da Como un su- 
blime ingegno , che a fisica lo rivocò , dimo- 
strando, che gii effetti prodotti su gli animali al- 
tro non erano che una^parte, una derivazione della 
generale fisica legge. Dire quanto pensasse , e 
quaulo scrivesse, Volta impossibile sarebbe alia 
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mia stanca e tarpata penna ^ ma mi consolo pen- 
sando, che «bisogno non è, ch'io lo dica. Qual 
parte della terra v'ha , che noi sappia , e noi dica , 
e maraviglia non ne senta? Per Volta l'Italia an- 
dava iiell'impero delle scienze ogni giorno alcuna 
conquista facendo : il suo nome istesso nel pos- 
sente stromento impresso farà memoria nelle fu- 
ture età, quanti miracoli un modesto uomo, im- 
perocché tanto modesto fu Volta, quanto inge- 
gnoso e dotto , scoprisse nel chiuso seno delPar- 
cana natura, ed ai maravigliati ed attenti uomini 
gli rivelasse. 

Se delle scienze matematiche vogliamo parlare, 
si vedrà, che tacendo anche di tanti altri, che a 
Pavia, a Firenze , a Roma , a Napoli , ed a Pa- 
lermo fiorivano, il solo Lagrange dimostrava, che 
per la soiepza delle quantità astratte l'Italia non 
era sfruttata, e -degna ancora appariva di quella 
regione, da cui erano usciti Galileo e Sarpi. Nè 
di Guglielmini tacerò, il quale trovò modo di 
pruovare con fisico sperimento, che la terra si 
muove. 

. Quanto alle scienze chimiche, il cui imperio 
tanto incominciava a dilatarsi innanzi che sor- 
gesse il soie deii'ottautaoove, gl'italiani più da- 
gli altri impararono che ad altri insegnassero, 
quantunque vaienti chimici fra di loro a Toriuo, 
Pavia , Venezia e Napoli sorgessero. La Francia 
in questa parte splendeva di un lume senza pari, 
ei nomi-di Lavoisier , Berlholiet, Fourcroy, Guy- 
ton-Morveau saranno immortali. 

• Ma non è senza opportunità il notare in questo 
luogo, che se uomini sommi allora la feconda 
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Francia illustravano, veri e santi oracoli del mon> 
doj nella scienza, che quasi a guisa di Dio com- 
pone, scompone e ricompone le sostanze, il volgo 
vi correva dietro cupidamente alle pazzie ed alle 
chimere di un Cagliostro, di un San Martino e 
di un Mesmer. Questi credeva con le boccette del 
primo poter vivere almeno trecent'anni, quesCal- 
tro teneva per fermo di poter leggere , come si 
diceva di San Martino, a trapasso di muro, un 
terzo finalmente, di Mesmer seguace, con un poco 
di saie rotto in una bigoncia , e con certi atti 
smorfiosi fatti da un impostore, si persuadeva di 
poter guarire da tutte le malattìe. £d ecco un al- 
tro sicofanta o sicofan tessa che si fosse, che co- 
nosceva e guariva tutti i mali solo con guardare 
le orine e far dal suo tripode ricettacce , dopo 
d’averle guardate. Ciò succedeva in Parigi, e sì, 
che si vedevano concorrere alla porta della si- 
cofantessa ogni mattina uomini e donne, cocchi 
e barelle con le ampolluzze e con gli utelli pieni di 
orina per farla vedere alla pitonessa , e portarne 
poscia a casa i precetti. Queste matterìe poco si vi- 
dero in Italia , e non vi fecero frutto , e la ca- 
gione si è , che i Parigini sono lutto Ateniesi , 
graziosi uomini in verità, mentre negl’italiani, 
sebbene anch’ essi sappiano dell’Ateniese c’è me- 
scolato un po’ di Spartano , voglio dire, che amano 
ragguardare dentro la midolla delle cose. Poi 
sono più maliziosi, e sanno bene squadrare e guar- 
dar io viso gl’impostori. 

Le scienze morali seguitavano in Italia l’incli- 
nazione comune, con più felici augurj a migliore 
stato avviandosi. Una grande differenza ciò non 
Botta, T. XII. 16 
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per tanto si osserva tra quanto vi succedeva in 
questo proposito , e ciò , che in altri paesi si ve- 
deva^ questa era, che quegP Italiani stessi, che 
ardentissimi erano nel risecare dalla pianta reli- 
giosa ciò, che d’eccessivo e d’illegittimo vi ave- 
vano i suoi ministri aggiunto , persistevano però 
nelle credenze cattoliche, lontani dagli scherni 
e dall’incredulità, che altrove regnavano. Vole- 
vano una emendazione , non una distruzione. 

Le scienze economiche spiegavano pure anche 
esse i loro Cori nella bene generativa penisola. 
Della quale cosa ognuno sarà persuaso, se vorrà 
avvertire a gli utili scritti di Genovesi e Galiani 
di Napoli c di Fabbroni di Firenze. Questi alti 
ingegni , del bene comune aumentatori, eziandio 
si differenziavano da certi economisti forestieri^ 
perciocché non a chimere impossibili a ridursi in 
pratica , nè ad astruse teorie andavano dietro , 
ma cose palpabili trattavano, e che se vere erano 
in ragione, utili erano anche in esperienza. Oltre 
a questi maestri per iscritto era allora in Italia 
un economista pratico , che quanto essi nelle lo- 
ro beneGche lucubrazioni pensavano riduceva al- 
l’atto, e questi fu Leopoldo di Toscana. Seppelo 
la Toscana stessa , che a più fiorente stato per- 
venne. 

Sommo, anzi singoiar pregio dell’Italia a quei 
tempi fu la scienza della penalità mercè di quel- 
l’ evangelio ( così veramente si può chiamare ) 
mandato fuori da Beccarla. Chi la umanità ama , 
chi ama la giustizia debbe con perpetue lodi in- 
nalzare quest’uomo immortale. L’Italia l’onorò, 
l’onorarono le nazioni forestiere , e da lui tutte 
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riconobbero un bene immenso fatto nella parte 
più cruda e terribile delPumana legislazione. Or- 
rende piaghe sanò. Quattro grandi lumi , oltre i 
minori, splendevano allora in Italia , uno io Na- 
poli , uno io Firenze , uu terzo in Milano e Pa- 
via, un quarto io Parma. Quelle erano veramente 
scuole patrie , quelli soli benefici , che tutto l'e- 
dificio sociale con amica luce rischiaravano , fe- 
condavano , miglioravano. Cosi voleva allora il 
cielo che seguisse. 

Se poi vogliamo voltar il discorso alle lettere, 
vedremo , che, se poche parti se ne eccettuano, 
la letteratura Italiana era spenta , nè altro più 
non era che una servile e sconcia imitazione della 
letteratura Francese. La storia , la maggior parte 
delle opere teatrali, le novelle , i romanzi, i poe- 
mi stessi rendevano un odore Francese , c tanta 
distanza passava dallo scrivere, che a quei tempi 
era prevalso in Italia, a quello , che vi si usava 
due secoli innanzi, quanta veramente si scorgeva 
tra le cose scritte nell’ ignorante medio evo a 
quelle , cui mandarono alla luce gli autori del 
decimoquarto e decimosesto secolo. Parlo sola- 
mente della distanza , che tra l’un modo e l’al- 
tro s’interponeva, non già dell’effetto, perchè 
allora si andò dal male al bene , adesso si an- 
dava dal bene al male. Nei bassi tempi vi era 
speranza , perchè non vi era corruzione di età 
decrepita , e solamente si vedeva , che l’arte era 
bambina, ma nella seconda metà del secolo de- 
cimottavo , quasi ogni speranza si trovava estin- 
ta^ perciocché la medesima legge governa le cose 
morali che le fisiche, cioè che si può andare 
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dair infanzia alla virilità, non già dalla decrepi- 
tezza alP adoloscenza , ed il pomo acerbo può 
diventar maturo , il fracido non torna più a sa- 
nità , ma si disfà. Tal era , generalmente par- 
lando , rilaliana letteratura ai tempi, che videro 
fanciulla Pelà presentemente canuta. A stento e 
se non con molto stomaco si possono leggere og- 
gidì le cose, che vi si scrivevano. Servilità nei 
pensieri, servilità nella lingua. Come le scarpette 
delle donne, così ancora i concetti e le frasi dei 
letterati venivano bell’ e formati da Parigi. 

In mezzo alla foresterìa sì era introdotto un 
altro nauseoso vizio, e quest’era una certa le- 
ziosaggine, una certa delicatura, e quasi direi 
smancerìa , che faceva credere , che fa lettera- 
tura Italiana fosse divenuta imbelle , e noi\ più 
da tiomini, ma da donne. Concettuzzi fioriti, frasi 
leccate, nissima forza, nìssuna naturalezza, nis- 
sun maschio, nissun sincero pensiero, ogni cosa 
scritta , come se fosse alla presenza della don- 
netta, che si acconciava. La toaleLta, come di- 
cevano, e il sofày ed è miracolo, che non ab- 
biano detto il bodorio per dire il boudoir ^ e le 
braccia ben tornite y pure come dicevano, della 
innamorata , e i suoi pedini e le dituzze, e le 
descrizioni al minuto del prendere il cioccolatte, 
senza nemmeno dimenticare il colore de’confetti, 
che vi si immergevano, ed altre simili inezie an- 
davano per gli scritti dei più. Chi avrà letto il 
Roberti e l’ Algarotti, e Pietro Chiari, e le com- 
medie del principe di Sangro e quelle del Villis 
saprà da se stesso ciò, che voglio dire. 

Il male s’ accrebbe per 1’ autorità di un uo^ 
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mo, cui la Datura aveva dato un ingegno smisu- 
rato, e che poteva essere il ristauro, e piire fu 
quasi del tutto la ruina delP Italiana letteratura. 
Parlo del famoso poeta Padovano, del Cesarot- 
ti. Dio mi guardi dai profìerire la bestemmia, che 
costui fosse imbelle^ che anzi ingegno più virile 
e più vivido del suo da lungo tempo la natura 
non aveva iu Italia procreato. Ma volle farsi sin- 
golare con una poesia parte gonfia , parte lec- 
cata , traducendo il vero o fìnto Ossian. Le le- 
ziosaggini per la sua firageia, ed il suo lanciare 
pel suo Fingallo, ed altri eroi cosi tremendi pel 
nome , come pei fatti , corruppero talmente la 
poesia Italiana , che più forma alcuna non con- 
servava di se medesima. Quanto poi alle sue pro- 
se, egli era un molinista tale in lingua, che ogni 
Francese parola o frase per lui era buona, pur- 
ché una desinenza Italiana le appiccasse. Egli fu 
un gran Busembaum per la lingua. Questi scan- 
dali dava Cesarotti, egli, che per la sublimità 
deir ingegno avrebbe potuto a sublimi e sincere 
opere Italiane dare origine. E veramente si vede, 
che là dove puro voleva ed Italiano essere, il che 
non di rado ancora gli succedeva, tali lumi man- 
dava fuori, che non uscirono mai maggiori dalla 
penna dei più rinomati scrittori del bel secolo. 
Ma il consueto suo andare era corrotto , e que- 
sto fu il tracollo. 

Le cose parevano doversi tenere per perdute, 
e nulla si poteva più sperare da chi si tagliava i 
nervi da se. Fortunatamente , mentre Cesarotti , 
ed altri , che di lui il vizio , non F ingegno ave- 
vano , gettavano , come se a contanti pagati fos- 
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sero , feccioso limo nelle pure , e limpide acque 
dell'Arno, il cielo, che non voleva, che il Gore 
Italico si spegnesse , mandò quattro sommi uo- 
mini a viviGcarlo : questi furono Parini, Meta- 
stasio , Goldoni , ed ÀlGeri , un Romano , e li'e 
Lombardi. 

Parini fu il primo a ritirare la trascorsa lette- 
ratura Italiana verso il suo principio, ed a ri- 
trarla , nel tenero , al fare Petrarchesco, nel forte, 
al Dantesco ^ ma più veramente ancora per la 
natura sua sapeva di Dante che del Petrarca. Su- 
blimi e pretti pensieri aveva, sublime e pura lin- 
gua usava , un terribile stafGle maneggiava. Le 
toalette , e i sofà , e i ventagli , ed i letticciuoli 
morbidi rammentava , non per lodargli , ma per 
fulminargli. Grande e robusto uomo fu costui , 
nella satira il primo, nella lirica ancora il primo. 
Li fe' vedere e dimostrò, che senza le nebbie Ca- 
ledoniche, senza le smancerìe Galliche , e con- 
sistendo nella vera lingua e nel vero stile Italiano 
si potevano creare opere, in cui colla purità si 
trovava congiunta P energìa. Più che poeta , più 
che sacerdote d' Apolline fu, posciachò fu mae- 
stro di virtù, ed i molli costumi ad una virile 
robustezza ridusse : l’eunuca età a più maschi 
spiriti eresse. Tanto potenti furono i suoi delti , 
tanto potenti i suoi scritti! Precursore di libertà 
fu, ma predicando andò una libertà corretta, la 
quale maggior forza d’animo richiede certamente 
ancora in chi la dà o la riceve , che la scorretta. 
Forse, chi sa, un giorno verrà, quando gl’ Ita- 
liani avrai! dimesso il mestiere del voler fare i 
pedissequi dei forestieri così in letteratura come 
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in politica , in cui maggiormente il suo esempio 
ed i suoi altissimi versi frutteranno. Eglino in- 
tanto debbono avere cara ed onorata sempre la 
memoria del Parini, di quei Parini, che dal lezzo 
gli sollevò, e dalle insipide erbe purgò il sentiero 
che mena alP eletto monte, dove la virtù e le di- 
vine suore albergano. Pariti!, poscia Alfieri, spen- 
sero la letteratura delle Inezie^ ed i descrittori 
delle scene di taverna, e di qualche monasteruz- 
zo, mercè le illustri fatiche di quel gran Mila- 
' iiese, peneranno ad allignare. 

In nissui] autore osservasi un così puro fiore, 
una così perfetta fragranza delle tre letterature 
madri, quanto in Metaslasio, e ninna traccia, 
quantunque in mezzo alla corruttela , che già 
cominciava ad animorbare, vivesse, in lui si rav- 
visa di moderna foresterìa. L’anima sua nitida e 
dolce a ciò il portava, l’essere Romano forse vi 
contribuiva ^ conciossiacosaché , o che i letterati 
Romani siano vissuti divisi dai foresteri più che 
gli altri Italiani, o che la natura Romana più 
fortemente resista al piegarsi alle influenze altrui, 
o che quella lingua tanto scolpita , che parlano , 
Italiani pensieri e Italiane immagini e forme più 
profondamente nelle menti loro imprima , o che 
finalmente quel ravvolgersi contiuuamente fra le 
Romane antichità, che i concetti e la grandezza 
antica ad ogni momento loro ricordano, sei fac- 
ciano, certo è bene, eh’ essi più di ogni altro si 
tennero lontani così dalle gonfiezze del secolo de- 
cimosettimo, come dal loglio forestiero, che ve- 
niva mescolandosi col grano d’Italia. La quale 
cosa tanto è più da osservarsi, quanto che Roma 
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si trova fra Toscana e Napoli, dove dopo la metà 
del secolo ultimo , quel loglio aveva messo più 
profonde barbe , ed erasi in isconcia guisa mol- 
tiplicato. Chi Metastasio legge, beve a pien vaso 
senza alcuna mescolanza di stranezza la grazia 
Greca, la maestà Latina, la eleganza Italiana. 
Col chiaro , amabile ed armonioso suo stile, colla 
naturalezza dei pensieri , e dei sentimenti , col 
contrasto nitidissimo delle passioni , non feroci e 
barbare, ma alte e generose, e tali, quali a po- 
poli civili, non a Caraibi o ad Uroni, o a quelle 
bestie dei medio evo si convengono, diede a di- 
vedere, che stando nei confini delle letterature 
madri delia meridionale Europa, si può, e muo- 
vere fortemente gli afietti, e mantenendo la sin- 
cerità del gusto Italiano, innalzare gli animi. Cer- 
tamente , mai nissun autore fu tanto-ltaliano , 
quanto Metastasio. Possente argine fu contro il 
contagio forestiero, possente rimedio per risanare 
i corrotti. La quale salutare operazione con tanto 
maggior efficacia fece, che pel genere delle sue 
composizioni, e per la chiarezza del suo stile egli 
andava per le mani di tutto il mondo. Che anzi 
non solamente su i regj teatri i suoi drammi si 
cantavano , ma eziandio sulle scene innalzate dai 
comuni o dai particolari si recitavano , e pochi 
erano i villaggi, non che le città, che ogni anno, 
massime nell’autunno, non udissero alcuna opera 
del poeta Romano recitata da uomini coiti , e 
talvolta ancora da uomini di villa, a cui poco al- 
tro sapere era veputo , che quello di saper leg- 
gere e scrivere. Il concorso a queste rappresen- 
tazioni era grande , ed il piacere , che gli astanti 
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pruovavano , maraviglioso. Attori e spettatori si 
immedesimavaDO , e degli eroici costumi delPan- 
tichità si dilettavano , e per essi di migliori sen- 
timenti s’ informavano. Quest’ erano veramente 
ben altre scene, che le slavature, le bassezze e 
le barbarie, con cui alcuni pazzi tentano di pa- 
scere oggidì gl’ Italiani popoli. Ciò pruova, che 
il Metastasio era veramente autore Italiano, poi- 
ché tanto agl’italiani andava a sangue. Ciò pruova 
ancora, che il vero (Ine delle rappresentazioni 
teatrali è d’invaghire l’uomo del bello ideale ed 
eroico , onde ritrarlo dal pensare e dal sentire 
abietto e plebeo, e più avvicinarlo a quell’alto sco- 
po, per cui Dio l'ba creato. Il quale effetto, se 
alcune moderne composizioni facciano, lascio al 
lettore il giudicare. 

Ma seguitando a parlare del Metastasio , per 
giudicar bene che cosa ei fosse, e quel, che far 
si volesse, e’ non bisogna supporre, come alcuni 
fanno , che intenzione sua fosse di scrivere tra- 
gedie , dando al nome di tragedia la signiGca- 
zione , che volgarmente gli si dà. Imperocché ei 
non volle già comporre tragedie da recitarsi, ma 
drammi da cantarsi^ quantunque assai acconcia- 
mente ancora recitare' si possano, ed in essi non 
di rado si trovino scene, che nella più vera, e 
più sublime tragedia si confarebbero. Ma re.sta 
sempre, che scrivendo per la musica, egli soggia- 
ceva a parecchie necessità, che la sua libertà im- 
pacciavano, e che dalle esigenze o dei composi- 
tore della musica, o dei cantanti, o dalle con- 
suetudini teatrali stesse di quei tempi derivavano. 
Maravigiiosa cosa è, come fra tanti lacci produrre 
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potesse scene, da cui nasceva una così potente 
mossa d^afTelli. 

Di questo poeta parlando , pel quale princi- 
palmente si fa manifesto, che la sublimità dei 
pensieri e dello stile possono stare con la sem- 
plicità e con la chiarezza, cade in acconcio il 
discorrere dello stato , in cui si trovava la mu- 
sica al tempo, in cui viene a terminarsi la pre- 
sente nostra storia. Pare a me , ed anzi certo 
sono, eh’ ella pervenuta fosse a quel grado di 
perfezione, sopra il quale nulla più resta nè da 
desiderare nè da aggiungere , ed ai quale qualche 
cosa aggiungendo, si va \erso la corruzione. Ciò 
dai conservatorio di Napoli e dagli ammaestra- 
menti di Durante principalmente riconoscere si 
dovea. Era quel conservatorio, come quasi il ca- 
vallo Trojano, da cui uscivano, non già uomini 
armati per incendere e distruggere le città, ma 
divini ingegni da eccellenti maestri informati, che 
per l’Italia , loro felice patria, poi per estere re- 
gioni portando andavano ciò , che più l’ anima 
molce, ed innalza, e dalle tristi cure, che l’uma- 
nità tanto spesso afìQiggono, la solleva ed allon- 
tana. Non romorosi o abbaruffati componimenti 
erano, ma per ciascun pezzo un’idea madre, 
un’idea architettonica, alle quali le altre, come 
ancelle ad una regina, per darle maggiore risalto, 
e farla campeggiare, servivano. La stessa armo- 
nica simmetrìa ed acconcia corrispondenza di tutte 
le parti si scorgeva nella totalità del componi- 
mento, di maniera che non solamente si vedeva, 
che era una creazione dello stesso spirito , ma 
eziandio, che al medesimo soggetto si apparteneva. 
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La semplicità e la unità cotanto raccomandata da 
Orazio, ed in ciascuna parte e nel lutto si osser' 
vavano, e con loro congiunta una tale leggiadrìa, 
una tale grazia, una tale eleganza che a sentirgli 
era un vero incanto, e Puomo pruovava una dol- 
cezza inestimabile. Pareva , che egli da queste 
terrene cose disciolto , ed in migliore mondo tra- 
sportato , di angelica natura si vestisse. 

complicati, o meccanicamente laboriosi era- 
no i mezzi, di cui quei divini ingegni si servi- 
vano per produrre così maravigliosi effetti. Sem- 
plicissimi erano , e quasi direi invisibili questi 
mezzi. Al mirare quei loro spartiti , assai poche 
note vi si vedevano , onde quasi pareva , che vi 
fossero effetti senza causa. Ma la causa appunto 
più forte ed operosa era , perchè più semplice 
era , e sapeva batter bene in quella parte del 
cuore, che abbisognava. £d io mi ricordo di ave- 
re letto nel dizionario di musica dei Rousseau 
un fatto mirabile, ed è dove racconta il terribile 
effetto, che sempre faceva su gli ascoltanti (cre- 
do, se ben mi ricordo , nel teatro d^Àncona ) un 
recitativo solamente accompagnato da poche note 
del violoncello^ irresistibile era quest’effetto, on- 
de ognuno al solo suo approssimarsi già si sen- 
tiva commosso , e subitamente impallidiva , come 
se da una incognita e possente causa compreso 
e domato fosse. Quella era veramente musica Ita- 
liana ^ possente per semplicità, per grazia, per 
verità^ la melodìa padrona, l’armonìa serva, 
Tarmonìa, che non fa effetto se non quando imita 
la melodìa , i mezzi meccanici lasciati a chi cal- 
lose orecchie ed insensibile cuore ha. Chi sa che 
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siano Omero, Virgilio, RafTaello d’ Urbino, fa- 
cilmente intenderà ciò, ch'io voglio dire. £d 
Omero e Virgilio e Raffaello si erano trasfusi ia 
Paisiello ed in Cimarosa , ed in tanti altri com- 
positori di quel tempo, che veramente si può, e 
dee chiamare l'età dell'oro per la musica. 

La maestrìa c la vera arte non consistono nel 
far monti di note , e di strani e ricercati accor- 
di , ma nell' inventare motivi nuovi , graziosi , 
adatti all'affetto, che si vuole esprimere, e que- 
sti accompagnare con accompagnamenti , .che gli 
ajutiuo , non gli soffochino. Il quale modo di 
comporre, siccome di maggiore effetto , così an- 
cora di maggiore difficoltà è:; conciossiacosaché 
assai più diffìcile bisogna sia l'inventar cose ideali, 
cioè i motivi ( dono dato dal cielo a pochi ) che 
il raccapezzare cose corporee, cioè gli accordi. Di 
gran lunga maggior numero di motivi nuovi, cui t 
maestri chiamano di prima intenzione, e perciò 
maggiore difficoltà superata , ed assai maggiore, 
e più eccelsa facoltà creatrice havvi nella sola 
Nina di Paisello , o nel solo Matrimonio segreto 
di Cimarosa, che in tutte le opere insieme an- 
che del più fecondo compositore de' giorni no- 
stri. E vero , che non vi è tanto fracasso , cioè 
tanti mezzi meccanici ^ ma i divini dove sono'? 
Questa è una età pessimamente corrotta : nel mo- 
rale vuole la forza, nella musica il fracasso. I 
compositori sono diventati servi delle orchestre, 
le quali sempre vogliono sbracciarsi per fare un 
gran remore , e far vedere , che sanno sonare le 
difGcoltà ed eseguire il concerto , i cantanti sono 
soffocati ed obbligali di strillare, ed il pubblico, 
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che ha perduto il cuore , ed è divenuto tutto 
orecchie , applaude^ gente veramente da tamburi 
e da cannoni. 

Altra è la musica instromentalc , altra la vo- 
cale. La voce umana è la vera e naturale espres- 
sione delle passioni ^ gli istrumenti sono mezzi 
artificiali , i quali possenti non sono , se non in 
quanto imitano la voce umana , e più o meno 
possenti sono , secondochè più o meno a lei si 
avvicinano , o da lei si discostauo. Questa è la 
ragione, per cui quel gemere di violino ne fa uno 
strumento potentissimo. Onde non solamente con- 
tro Perfetto fa , ma ancora contro natura chi con 
gP instrumenti soffoca la voce in vece di secon-' 
darla ed ajutarla. 

Io fui amico ed egli a me , e molto me ne 
pregio, di un gentilissimo maestro Italiano. Com- 
postasi da lui alcun tempo vera musica Italiana, 
piena di verità, di soavità, di grazia, come per 
esempio i suoi bellissimi notturni sulle parole di 
Metastasio, una delle più dolci cose, che siano 
uscite da cuore dolcissimo , si diede poi a ingar- 
bugliarsi con mescolare con eccessiva proporzio- 
ne, musica instromentale colla vocale. £ Paisiello 
per Milano passando per andar a Parigi ai cenni 
ai Napoleone, sentita quella sua musica nodosa 
e strepitosa , e postogli la mano sulla spalla, gli 
disse: Bonifazio , lascia stare la musica Tede- 
sca. ( Il Tarantino Anfione parlava della musica 
vocale ). Il grazioso uomo mi disse con quella 
sua giovenil voce, che sempre ebbe : Me la sono 
attaccata aW orecchio ^ ma non se Patlaccò. Ve- 
ramente il buon Bonifazio , oltre ad altre sue 
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composizioni alla Tedesca, aveva composto la 
musica per un dramma a Torino, la quale, mal- 
grado di un gran miagolare di bassi, che vi ave- 
va fatto , nou ebbe alcun buon successo ^ felicis- 
sima vena , se mai una fu al mondo , e vera- 
mente Correggiesca , da un poco sano metodo di 
.comporre guastata. 

La poesia e la prosa erano parecchie volte de- 
generate in Italia, e da quasi cinque secoli ave- 
vano a più maniere di degenerazioni soggiaciuto. 
La musica sola da' suoi principi al suo apice gra- 
datamente ascendeiìdo , sempre simile a se me- 
desima era proceduta, vero e sincero frutto Italico 
dimostrandosi. Tanto crebbe , che Gnalmente al 
punto di perfezione pervenne , allor quando Ci- 
marosa e Paisiello colle loro mirabili melodìe in- 
cantavano il mondo. Il secolo deciinottavo dopo 
il cinquanta fu per la musica ciò , che il decimo- 
sesto fu per la pittura, quando con le loro divine 
rappresentazioni RafTaelIo e Michelagnolo pruo- 
vavano, che la Grecia si era in Italia trasportata. 
A ciò contribuì -Metastasio co' suoi dolcissimi vei*- 
si, e, secondochè gli affetti portavano, qualche 
volta ancora tremendi , ma pur sempre dolci. 
Vicendevolmente i musici coi loro soavi o tre- 
mendi accenti al fare di Metastasio , ed all' im- 
perio, che egli sulle anime acquistato aveva, con- 
tribuirono. Musica era la poesìa di Metastasio , 
poesìa la musica dei Napolitani maestri. Gli Or- 
fejani miracoli si rinnovavano a quel tempo ^ per 
sino i sassi si muovevano, se per essi intendiamo 
i duri e silvestri cuori. 

Quando io dico , che la musica era a quei dì 
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alla sua perfezione giunta, non intendo già, che, 
rotte alcune consuetudini teatrali , non si potes- 
sero impinguare le musiche delle opere dramma- 
tiche con maggiore numero di pezzi di nervo^ che 
ciò si poteva acconciamente ed utilmente fare^ ma 
solamente voglio dire, che il metodo del comporre 
i pezzi, che si usava allora, era il vero, ed il più 
perfetto , che si possa immaginare , e che il di- 
partirsene è un andare verso la corruzione. Ciò è 
così vero, che nelle musiche meccaniche, che si 
odono , e si ostentano oggidì , e che sono vera- 
mente , come il pesce pastinaca , che non ha nè 
capo, nè coda, o come quella testa d’uomo con 
collo di cavallo da Orazio sul principio della sua 
poetica descritta, i pezzi, che fanno maggior ef- 
fetto, e più nel cuore s’imprimono, e più nella 
memoria si serbano, sono appunto quelli, che al 
fare dell’antica musica da noi rammentata si rav- 
vicinano, ed in quello stile si ravvolgono, il muo- 
vere i cuori è il vero ufficio della musica , non quello 
di assordare le orecchie, e perchè appunto il primo 
effetto può fare, fra le divine arti fu collocata, ed 
i poeti le loro più alte composizioni incominciavano 
cantando. 1 filosofi stessi immaginarono, che le 
celesti sfere muovendosi, suoni rendevano, e con- 
centi facevano. 

]1 principal fine delle arti è veramente il muo- 
vere gli affetti , e nissuna più gli muove , e forse 
nemmeno altrettanto che la musica. Per me, oltre 
la dolcezza, che ne pruovo, giudico della bontà 
di un pezzo dal sentirmi mosso ad accompagnarlo 
col gesto, perchè allora veramente espressione d’af- 
fetto è^ che se a quel gestire invitato non sono. 
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subito concludo , che quella non è musica , tna 
solamente romore di corde , o fischio di legno. 
Io detesto coloro, che vogliono disonorare la mu- 
sica, col ridurla ad un'arte liberale, ch'ella è, ad. 
un'arte meccanica. I maestri sterili, cioè incapaci 
di trovar molivi nuovi, sono appunto quelli, che 
danno nel fracasso: manca in loro la divina favilla, 
e perciò fanno ciò, che anche i venti sanno fare 
nelle elei cave. 

Tornando adunque al Metastasio, dico ed af- 
fermo , ch'egli fu un principale sostegno del gusto 
Italiano, e che per lui stette, che l'Italiana lette- 
ratura il suo naturale aspetto del tutto non per- 
desse, ed al basso, ed allo straniero non scendesse, 
e trascorresse. 

I soggetti, che trattava, cavati i più dalla ve- 
neranda antichità, facevano, che la Grecia, e 
l'antica Roma nella novella Roma risorgessero. Al 

S [uale effetto eziandìo con non poca efficacia con- 
èrìvano gti studj dell'archeologìa, che nella città 
regina sempre avevano fiorito , e tuttavìa fiori- 
vano. Chi non conosce le opere dell' immortale 
Visconti, di quell'uomo singolarissimo, che univa 
un giudizio sano con una erudizione immensa, 
due cose, che negli eruditi non sovente congiunte 
si vedono , stante che questo genere di letterati 
sono per l'ordinario creduli nella fantasìa, che 
gli tocca. 

Oltre i vestigi dell' antica Roma , che la nuova 
ancora adornano, e lo zelo, con cui il Visconti, 
ed i suoi compagni od allievi questa parte della 
scienza coltivavano , a maggior ardore sollecita- 
vano gli studiosi di lei le scoperte, che in Erco- 
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]ai)0 si andavanp facendo. Risuonava in ogni luogo 
il grido della città sepolta e dissepolla, ed a quella 
parte con somma avidità sMndirizzavano gli animi ^ 
sludj certamente innocenti ed utili , poiché a pa- 
catezza ed a' grandezza tendevano, cd invitavano. 
Kapolì , il cui suolo tante ritrovate ricchezze in 
questo genere versava , non pretermise di colti- 
vare la scoperta vena, anzi con tutte le forze Tesplo- 
rò , e r avanzò. Oltre le muniGcenze regie , che 
alle spese dei lavori sopperivano, il re, a ciò muo- 
vendolo il Caracciolo, il quale nel 1^86 era stato 
richiamato dalla Sicilia per reggere in Napoli la 
segreterìa degli affari esteri, aveva nel 1787 or- 
dinato, che fosse ritornala in pristino l’antjca ac- 
cademia d'Ercolano, chiamandovi uomini egregi 
per zelo e per dottrina, l’abate Galiani, Niccolò 
Ignarra, Mattia Zarillo, Gianbaltista Basso- Bassi, 
Frat>cesco' Lavega, Francesco Daniello, Emanuele 
Cainpolongo , Domenico Diodati, Saverio Gual- 
tieri, Michele Arditi, Andrea Federici, Gaetano 
Carcanì , Saverio M allei , Carlo Bosiui , e quel 
Pasquale BafB , che dodici anni dopo , tratto da 
quegli studj paciGci a più tempestose cure, fu poi 
specchio di tanta virtù, e segno di così estrema 
disavvenltira. il re dolcemente^ -parlò nel pream- 
bolo del SDO decreto; desiderare, disse, procura- 
re, a’ suoi popoli ogni sorte di beni e di vantaggi, 
nè in altro migliore modo saper ciò fare che col 
dar favore alle scienze ed alle belle arti. Con que- 
ste dolcezze si preambolava in quelle volcaniche 
tene ai ci'udi ed orrendi spettacoli, che poseia le 
spaventarono ed insanguinarono. 

- Terza colonna dei buon gusto Italiano fu Carlo 
Botta, T. XII. 17 


*58 LIBRO CINQUANTESIMO — 1785-1789. 
Goldooi. Quest’ nomo insigne parlava al popolo 
colle sue commedie scritte in istile semplice e 
chiaro, il quale abbenchè non sia notabile per ele- 
ganza Toscana, è nondimeno generalmente scevro 
dalla infezione forestiera. Grande energìa non 
aveva , nè di sali abbondava , o piuttosto i suoi 
sali erano senza punte ^ perciocché i motti ed i 
frizzi non possono sorgere da quella lingua gene- 
rale Italiana, ch’egli usava, ma solamente da un 
dialetto. Ma molto maestrevolmente sapeva ei 
condurre le passioni, e stringere e sciorre i nodi 
delle sue commedie. Siccome tolto è naturalezza 
in lui, cosi venne in fastidio altrui , quando le 
esagerazioni dei grandi lanciatori di sentimenti , 
e le caricature flebili dei romanzieri inondarono 
il teatro. Ma stante che questa era una malattia 
fuori di natura , fugace fu l’ invasamento , e odo 
con somma contentezza , che le commedie del 
Goldoni sono novellamente divenute care al po- 
polo Italiano^ il che veramente è segno di gua- 
rigione. 

Portato dal duo genio, costretto dalle sue con- 
dizioni ei troppe cose scrisse, e pel troppo scri- 
vere diede talvolta nello slombato. Pure si può 
con verità asserire , che fra tante sue commedie 
dieci almeno ve ne sono, che toccano la perfe- 
zione , e possono stare a paragone di qualunque 
altra scenica composizione di questo genere, di 
cui si vantano le altre nazioni. Alcune poi da lui 
scritte in dialetto Veneziano sono da commen- 
darsi non solamente per gli altri comuni pregi j 
ma ancora pel brio , pei motti , per le arguzie , 
per le lepidezze, per le piacevolezze e generalmente 
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per lo siile festevole e gajo , con cui le seppe 
coudire. Chi le legge sente uii soHucheratnenlo 
tale che non può essere maggiore', ed uguaglia 

a uello, che Puom pruova leggendo la Mandragora 
el Macchiavello , o la Trinuzia del Firenzuola. 
Dui che si dimostra , che se uguale vivacità non 
si rinviene nelle altre sue commedie, ciò uon da 
inettitudiue d^ ingegno, ma bensì dalla Ungua, che 
usava, proviene. Tanto è vero, che i- dialetti soli 

f >ossono dare il vero stile della commedia! e se 
a Mandragora, e la Trinuzia tanto diletto ci dan-~ 
no , ciò è , perchè esse sono scritte nel dialetto 
Toscano ^ che se colla pretesa lingua generale 
d'Italia si vestissero, o in lei si traducessero, in- 
sulse e oojosa diventcrebbono. Da ciò si vede , 
che bel guadagno abbiano fatto gPltaliani coll'aver 
ricusato il dialetto Toscano, anzi gridatogli la cro- 
ce addosso , come se ridicolo, e degno di scherno 
fosse. Bene con migliore senno si sono adoperati 
i Francesi, che hanno dato la cittadinanza nella 
loro lingua generale al dialetto Parigino, per modo 
che parte indivisibile di lei è divenuto^ ond' è , 
che i Francesi possono facilmente avere la buona 
commedia. Le piacevolezze Parigine sono tali in 
tutta la Francia, mentre le piacevolezze Toscane 
o non sono intese , o sono schernite neije altre 
parti d'Italia, che Toscana non sono. Questo -è un 
male gravissimo , e che non è più atto a ricevere 
medicina, donde nasce , che gP Italiani diflìcil- 
mente possano avere la vera e buona commedia, 
che da tutta l'Italia sia intesa, prezzata e gustata. 
S'era cercato un rimedio nei Zanni, o Bergamaschi, 
o Bresciani, o Veneziani, o Bolognesi, o Piemon- 
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tesi, o Milanesi,, o Toscani, o Napolitani^ rimedio 
iósullBcìente per verità , ma pure in certo modo 
rimedio. Ma anche questo i moderni dottori nel 
loro alto sussiego, come se il ridere fosse delitto, 
hanno sbandito. 

■ Goldoni fu autore, se altro mai, popolare: e 

10 scuotere che faceva, non da acerba ed inde- 
cente satira, o da sentimenti eccessivi in alcun 
genere, imperò che ei fu castigatissimo, deri- 
vava, ma dal toccare quella parte dell' animo, 
che nella natura tranquilla e nobile si ritrova. £i 
fu principal cagione, per cui il popolo Italiano 
non s'invaghì di certi scrittori d'Italia, che non 
erano contenti', se con pensieri forestieri non 
pensavano , e se con lingua servile n<m scriv- 
vano. Ei fu principale operatore, onde la corru- 
zione dai sommi non scendesse agl' imi, e che il 
popolo si contenne nei confini del vero, sincero 
e pretto Italianismo. £i fece maggior beneficio, che 

11 mondo non crede. 

Dopo le malattie, viene per l' ordinario il me- 
dico, che le guarisce. La leziosaggine, che era 
prevalsa negli scritti , e l'effeminatezza, che era 
entrata nei costumi fra gli alti e mezzani gradi 
della società Italica, non ebbero più acerbo, n« 
più forte nemico d'Alfieri. I tre primi, che ab- 
biamo nominati, persuadevano gli animi, e col-, 
l'esempio allettavano, affinchè al buon sentiero si 
riparassero, e ritornassero; ma l'Astigiano poeta 
con una terribile sferza gli sforzava, affinchè ciò 
facessero. Le debolezze e le gonfiezze non avevano 
posa con esso lui, che d'auimo gagliardo era, e 
che se al sublime facilmente andava, il procedere 
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più olire, e precipitare nelle gonfiezze impossi- 
bile gli era. Vena sufGciente, anzi abbondante 
aveva, ma non soprabbondaute, onde in superflui 
rivi non si spandeva. Ciò procedeva dalla gran 
forza, per cui T oggetto stringeva, e che padrone 
dei tutto nel rendeva. Le foresterie poi aveva in 
odio così per qualche aversione contro le persone 
che il rese sempre acerbo e non di rado iogìdsto , 
cofue per amore verso le lettere Italiane. Ma sio 
come usando fra i nobili Piemontesi egli era 
stato cresciuto ed allevato negli usi , pensieri e 
fogge Francesi, e che poco innanzi che a scrivere 
uelP Italiana lingua si accingesse, più di Fran- 
cese sapeva che d^ltaliano, cosi è manifesto, che 
m.'issiuie ne'suoi primi scritti, a stento dallo scrì- 
vere francescameule si allontanava ed a gran fa- 
tica al gusto Italiano si avvicinava. Della quale 
pendenza pochi segni per verità res;tarono nelle 
sue composizioni ib versi , ma non pochi io quelle 
di prosa, iu cui si vedono mescolati spesse volte 
eleganti fiorentinismi con isconci gallicismi. 

Ora questo grande Alfieri iu tre mudi giovò 
all' Italia, primamente colP aver ritratto dai co- 
stumi femminili, in ciò compagno di Parini , chi 
.n' era magagnalo^ secondamente colf aver com- 

t tosto vere tragedie, e creato ló stile tragico Ita- 
iano , che prima di lui noir si aveva ^ terzamente 
coll’ aver itioamorata la nazione di sentimenti più 
alti e più forti. La lunga pace , di cui ella aveva 
goduto , posciachè di lungi aveva solamente sen- 
tito romoreggiare le armi, l’uso dei sonetluzzi, 
e delle nuvcllelte del sofà , la privazione in quc.sto 
intervallo di tempo di una forte apostolica voce, 
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che gli stimolasse, avevano talmente anneghittito 
coloro, che più per P esempio potevano fra gli 
Italiani, che nè Metastasio, nè Goldoni, nè Pa* 
lini, quantunque mollo aiessero operato, erano 
stali bastanti a destargli, onde più sonnacchiosi 
non fossero e mogi. Uno sdegno acerbo , una ira 
i'iroce,'una ferrea ed indomabile natura era ri- 
chiesta alla grande redenzione. Sorse allora, come 
per sovrumana provvidenza , la possente voce 
d* Alfieri , che- intuonò dicendo: Italiani ^ Ita- 
liani ^avvertite ciò, che foste ^ avvertite ciò, che 
siete ; avvertite ciò , che potreste ancora essere ; 
una nazione molle è ima nazione mortai una 
nazione che d'altronde trae i suoi pensieri, è 
una nazione corrotta ^ una nazione, che non 
brandisce le armi, è una nazione serva. Lasciate 
i giardini, correte alle zolle , lasciate C ombra ^ 
andate al sole; vigili le notti passate^ le donne 
come compagne, non come signore accettate , i 
fanciulli , non neWacque odorose , ma nei freddi 
e puri laghi , ma nell onde steste della terribile 
Stige tuffate; indurate i corpi al dolore^ inda- 
fategli alla fatica; udite , udite i detti del vostro 
Dante, che a virtù, maschia v^ invitano , udite 
quei del vostro Petrarca, che alla grandezza 
Italiana vi esortano , quello fiero per genio , per 
costume, per sventura, questo sublime per (d- 
tezza disanimo, per fastidio delle conosciuti corti, 
per disdegno della servitù della patria. 

Così andava per gP Italiani campi Vittorio Al- 
fieri, moderno Dante, Petrarca redivivo, gri- 
dando. Furono i suoi detti come il lucente spec- 
.chio à hiualdo. Visto i molli abili e gP imbelli 
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costumi, sorse vergogna, vergogna senso dinsor- 
gente natura ', vergogna segno di rinascente virtù. 
Che cosa si volessero gFltaliani bene ancora noo 
sapevano , ma già più capaci di generose cose si 
sentivano , già le Itomane radici ripullulavano. 
A tale sacerdozio fu chiamato Alfieri , e bene il 
compì. 

Bene il compì ancora colle sue tragedie 5 per 
mezzo loro , non con lè brache 'del medio evo, 
ma colla Romana toga volle vestire gP Italiani. 
TaP è il loro fine ed effetto. Quanto alP arte , io 
trovo, chetile sono sempre energiche e profonde, 
come sono nei passi più patetici le tragedie In- 
glesi , altrettanto regolari , quanto sono sempre 
le Francesi , ma che nel medesimo tempo fuggono 
le cose plebee, che troppo spesso contaminano le 
prime, nè Aai danno nelle insulsaggini cortigiane, 
che di soverchio snenano le seconde. Beltà l^reca, 
beltà Romana, e quanto vi è di più alto nelPuo- 
mo , sempre e puramente splendono nelle Alfie- 
riane tragedie, nè altro di' moderno hanno, se 
non la lingua , in cui sono scritte. 

Quanto alle passioni, che dalP autore sono 
poste in opera, io non le chiamerò nè antiche, nè 
moderne, perciocché elle sono di tutti i tempi, 
nè credo, che gli antichi altrimenti amassero, 
od odiassero , sperassero o temessero di quello , 
che noi altri moderni facciamo. Quando io vedrò 
nascere gli uomini senza occhi e senza naso, cre- 
derò, che sono cambiate le passioni. Voglio dire, 
che siccome la natura esteriore dell’ uomo ha le 
sue leggi immutabili, còse le ha ancora la inte- 
riore. Ciò dimostra eziandio il grande effetto. 
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che le tragedie , di cui trattiamo , producono in 
Italia, quando bene recitate sono. La quale cosa 
succedere non può, se non quando le passioni 
rappresentate hanno correlazione , e consentono 
con quelle degli spettatori. 

Dal medesimo fatto nasce anche questo corol- 
lario, che non è punto bisogno per scuotere le 
anime di dare nel famigliare e nel plebeo ] nè 
io posso consentire con coloro , i quali vorreb- 
bono sbandire il bello ideale. Non solo non posso 
accettare la loro opinione, ma me n'increscc, c 
sommamente me ne dolgo ^ .perchè l’ uomo solo 
, è capace di creare colla sua fantasia il bello 
ideale ^ e questa è la più magnìfica prerogativa , 
ch'egli abbia, e che dagli animali bruti princi- 
palmente lo distingue. Parte anzi di questo bello 
ideale, ideale non è, nè tanto è trista P umana 
natura, che in alcuni tempi non abbia prodotto 
uomini e f^ti eroici , e del tutto sopra l’ uso vol- 
gare. Adunque questo bello ideale veramente 
esiste, e il rappresentarlo non è vizio. Quando 
però egli io fatto eziandio nou esistesse, biso- 
gnerebbe ancora crearlo coll’ immaginazione per 
'rendere gli uomini migliori^ posciachè ninna cosa 
è, che tanto sublimi P uomo , e dalla mondana 
feccia il ritragga , quanto la viva rappresenta- 
7.ione della natura eroica. Se il diventar migliore 
è vizio, concorderò con gli avversar], che il 
bello ideale ed eroico si cancelli', e da ogni 
umano parto sì rimuova, e che prosa e poesia 
si ravvolgano nel lezzo di • quanto il mondo ha 
di piu sciocco, di più goffo, di più vile, di più 
basso e di più atroce. 
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Dicono^ alcuni, che le scene plebee, siccome iia« 
turali, allettano e divertono e dal. solo effetto, 
che producono, qualunque ei sia, < giudicano del 
merito delle composizioni teatrali. Sì certamente^ 
le scene plebee, e quelle della dimessa natura-, 
allettano e divertono^ anche PulciaeLla in piazza 
alletta e diverte, e se uom uscisse'^r le vie con 
le brache a- rovescio, anch'egli alletterebbe e di- 
vertirebbe. Per questo s' bau da proscrivere i mae- 
stri dell'alta virtù? per questo da bandire i di- 
mostratori di una natura più sublime , più di- 
gnitosa , più bella? Il teatro non ha da essere so-' 
lamenta divertimento , ma debb’ essere scuola , 
scuola da informar gli uomini alla virtù, da ac- 
cendergli di sdegno contro il vizio, da sollevargli 
dal terreno lezzo alla celeste purità, da nodrire 
Pangelica favilla, che è in lui, da. rompere P in- 
degna scorza, che la soffoca,, e compirne. Scal- 
cane moderne composizioni o piuttosto slavature 
.facciano questi effetti , lascio, che giudichi il let- 
tore. L'andar terra terra non può riuscir ad altro 
che al lasciarci terra terra. ^ ‘ 

Ora chi mai meglio dell' Alfieri seppe pingera 
al vivo queste allettatrici scene di un mondo mi- 
gliore? Chi mai diede maggiormente questi sti- 
moli ad innalzarsi, come aquile, in un più paro 
firmamento? Certamente nissuno. Chi mai meglio 
di lui seppe fare la ipotiposì delle miserie , che 
nascono per fato contro grionocenti, o di quelle, 
che meritamente caggiono su gli uomini malvagi? 
Certamente nissuno. Chi mai meglio di lui trovò 
le vie per muovere od a compassione od a ter- 
rore? Certamente nissuno. Nò ciò fece con mezzi 
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1 >lebei o meccanici, mezzi nsati da chi sterile 
immaginazione, ed il cuore secco ha, ed oltre 
le consuetudini del volgo non sa innalzarsi, ma 
colla rappresentazione vera delle alte umane pas- 
sioni, nè mai volle trasportare le bettole sulle tra- 
giche scene. Brevemente, % coi soggetti, che sce- 
glieva, e col modo, col quale gli trattava, chia- 
mava continuamente gP Italiani a più sublimi re- 
gioni. Il tenergli rasente le paludi ripugnava al 
'SUO generoso e forte animo, ripugnava alla vir- 
tuosa missione, cui s’era addossata. Se animi forti 
più nella seconda metà del secolo dècimotlavo che 
nella prima sorsero in Italia, da AIGeri massima- 
mente dehhesi riconoscere il bentGzio. Ciò non 
fecero pei tempi' loro e per le loro nazioni nè 
Shakespear, nè Bacine, nè Schiller, che semplici 
autori tragici' furono, certamente sommi, ma non 
maestri di alto pensare e di alto fare, non caldi 
sacerdoti della loro patria per sollevarla e farla 
amare, come il poeta Italiano fu. Solo ad AlGerl 
«d a Sofocle ciò fu dato, ma maggiore merito 
acquistò Pltaliano che il Greco, perchè questo vi- 
veva in città libera, quello in città serve. Tali sono 
le obbligazioni, che gf Italiani hanno ad Alfieri, 
e bene in Santa Croce di Firenze F Italia piange 
sulla sua tomba. 

£vvi chi pretende, che i caratteri dei perso- 
naggi d' Alfieri sono tirati ed esagerati. Certo sì-, 
sono per chi va e vuole andar terra terra ^ e chi 
smaccato, e snervatello, « sdolcinato, e molle ed 
eunuco è, non vada dove si rappresentano. Chi 
grida contro le Alfierìane tragedie ^ e dalF alto 
fare di queste sommo tragico si dinoccola , e delle 
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slavatare moclerue si diletta , non ò degno ddla 
libertà e merita di essere servo*, imperciocché nel 
suo freddo cuore nissuna scintilla di generoso Ita- 
liano fuoco v^è. La nobile Italia, quanto alia let> 
teralura ed alla politica, è, per opera di alcuni 
spiriti, non so se mi debba dire più ambiziosi o 
più servili, immersa in chimere stiilater da sotti- 
lissimi lambicchi,’ ed in un mare di foresterìe, 
ed in cose orride, laide ed abiette. Costoro cor- 
rompono la sanazione fatta dai. quattro sommi uo- 
mini, di cui trattiamo. La spia differenza, che 
passa tra i servi d’oggidì ed i servi della seconda 
metà del secolo decimottavo, hi ciò consiste, che 
questi desumevano lingua, stile e pensieri da una 
soia fonte di foresterìa , quelli gli desumono da 
due o tre. Ob, quando vedrò io schietti, pui’i e 
sinceri Italiani! Oh, quando non udrò più boc- 
che Italiane cinguettare stupidamente stranezze 
di libracci e giornaiacet forestieri! Oh, quando 
mi porterà la fama il desiato suono, che gl’ita- 
liani , deposta l’ eunucherìa , creano da se, e non 
vanno più in cerca d’ idee oltremare ed oltre- 
monti! Oh, Alfieri, Alfieri, dove sei? Per me io 
credo, anzi certo sono , che finché si va pel sen- 
tier delle scimie, non vi può essere nè libertà, nè 
letteratura, nè lingua italiana. 

Dello stile d’Alfieri quindi favellando, diremo, 
che in esso due qualità si ravvisano, la novità, 
e, con pochissime eccettuazioni, la purezza*, la 
quale purezza non di rado va sino all’eleganza. 
Prima dell’ Alfieri l’Italia non aveva stile tragico. 
Le tragedie scritte nel decimosesto secolo sono , 
per ri.spetto dello stile, così deboli ed imperfette, 
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che senza Doja non si possono nè leggere, nè sen* 
tire. Questa parte fu la meno Jodevoie di quel se* 
colo, che io tutte le altre a cosi grande altezza si 
sollevò. Maffei diede un passo più avanti verso 
l'eletta maniera, ma restò a mezza strada, con> 
tento allo avere piuttosto indicato che fatto: poco 

0 uulla si fece dopo il Maffei, che una nuova 
vena aprisse. L'Italia giaceva, quanto alia trage- 
dia, in grado iuferiore a comparazione delle altre 
nazioni. Alcuni anzi affermavano, non essere la 
sua lingua capace di stile tragico. 

Queste bestemmie andavano pel mondo, quando 
levossi dal Piemonte subitamente un grido, esservi 
nato uu grande poeta. Ad alcun debole sperimento 
successero compiute vittorie. A nobili pensieri vi< 
dersi congiunte nobili parole, e la pietà e di ter- 
rore eccitarsi con voci ora compassionevoli, ora 
terribili, ma tutte Italiane, nou cavate dai ro- 
mauzi Francesi , o dal vocabolario della plebe. 
Brevità vi si scorge, e più ancora fa pensare, che 
non dice,^onde nasce, che le Atfieriane tragedie 
ricercano abili attori. Sublime è io stile, ma molto 
diversamente dal lirico, e dall'epico procede^ 
essa è uua sublimità tutta sua , e di novità per* 
fetta. Certamente nissuno scrittore ebbe mai , se 
Dante si eccettua, uno stile tutto suo proprio e di 
suo genere^ quanto Aifferi. Missuno prima di lui 
avrebbe potuto sospettare', che la Italiana lin- 
gua potesse in quel suono parlare. L'esempio 
d' Alberi pruova, eh' ella è capace di rendere tutti 

1 «uoni , senza che sia necessario andare accat* 
tando vocaboli e frasi da lingue forestiere. Grande 
era io questo h servilità degli scrittori Italiani, 
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profuodo il male , una forte scossa era richiesta 
per iscuoternegli e guarirgli. Alfieri questa scossa 
diede, ed ci solo forse era capace di darla. Die* 
dela col tenace volere, diedela coll' ostinato studio, 
diedela con quell' alta capacità del fare, che dal 
cielo aveva sortito. Da lui impararono gl' Italiani, 
quanto possa una volontà forte, e l'amore di 
una lingua, che per esprimere qualunque affetto 
a nissuna è seconda. La purificazione della lin- 
gua non potè Alfieri intieramente effettuare,- per- 
chè all'inondazione dei libri forestieri successe 
poscia l' inondazione delle persone forestiere, che 
la principiata guarigione inteiTuppe, ed anzi la 
dannosa consuetudine raffermò. Ma pure i semi 
da lui gettali fruttificarono, e mercè sue, resta 
ancor acceso l'amore della bella lingua, e gl'ita- 
liani dalle caligini levandosi, ai puri ed inteme- 
rati antichi candori s'innalzeranno. 

Libertà andò cercando il moderno Dante, dico 
il mio Astigiano poeta, o non la trovò. Ma alti e 
forti pensieri produsse, che soli possono e darla 
e conservarla. Libertà dopo Alfieri gl'italiani gri- 
darono ^ ma alla Romana ei la voleva vestire, non 
all'Inglese, quantunque la Inglese libertà avesse 
in pregio. Le volontà arano buone, gli animi di- 
sposti, ma gl’intelletti da servile imitazione com- 
presi. Negli ultimi casi d’Europa l'Inghilterra e la 
Olanda avevano recato un gran momento cosi 
nelle guerre , come nelle pach La Francia stessa 
cotanto potente, avevano con felice successo af- 
frontato, e lei ridotto alla necessità di rinun- 
ziare ad importanti conquiste. L'Inghilterra mas- 
simamente aveva dato pruove di un tal vigore, 
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che olire la proporzione della sua popolazione 

f »areva, che si estendesse. A ciò mirando i popo- 
i , erano entrati nel pensiero , che quelle due 
potenze si fossero innalzate a tanta forza per 
mezzo della 'libertà^ di cui godevano. Stimavano 
gP Inglesi, e gli Olandesi forti, peix:hè liberi. 

« Quindi incominciò ad insinuarsi la opinione, che 
la libertà non solamente servisse ad essere felice, 
msi. accora ad essere rispettalo. Guardavasi adun- 
que con curiosità negli ordini politici delF Inghil- 
terra, e deir Olanda per vedere in quale modo 
le comunanze libere ordinare e governare si do- 
vessero. S'accorsero facilmente che le assemblee 
popolari , e pubbliche e numerose erano in quei 
paesi il sostegno della libertà : imperciocché e per 
la pubblicità dalle loro sessioni , e per le nume- 
rose radici, che avevano nel popolo, tenevano 
in freno il governo, aflìnchè nelle vie della ti- 
rannide traviare non potesse. Da ciò procedette 
che ognuno desiderava le assemblee popolari co- 
me fondameiUo di libertà , e che' le città vives- 
sero con larghi squiltinj , senza esaminare, se 
ciò , che era buono , anzi ottimo per quei paesi 
settentrionali dell' Inghilterra e deU'Olanda, fosse 
ugualmente buono nella parte meridionale della 
Europa. Jn Italia certamente era quel modo mollo 
(ÈSusato. ^ r 

7 Queste inclinazioni furono soprammodo accre- 
sciute dai Successi dell' America settentrionale 
contro P Inghilterra ^ conciossiacosaché anche là 
' le assemblee popolari erano state il nervo di tutto 
il bene, che vi si fece. 

fomentarono questi medesimi pensieri i desi- 
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dci j, che erano prevalsi per ogni dove, anche fra 
i governi , per raiglioramenli sociali , e credeva- 
si, che la libertà prodotta dalle assemblee po- 
polari , non solamente fosse per portargli più 
oltre, ma dovesse di più esserne il principal fine, 
e per così dire, il compimento e la perfezione. 

Maggiore effetto eziandio sorse dalla rivoluziona 
Americana. Là non v’erano solamente assemblee 
popolari , ma vi era ancora totale privazione di 
re e di principe, e d’ogni altro diritto o potestà 
ereditaria^ d’onde nasceva la uguaglianza civile 
per tutti. Sotto questi ordini gli Americani com- 
batterono egregiamente , ed a felice fine la lora 
impresa condussero: già cominciavano a vivere 
non solo felici, ma pro.speri. Il mondo allora, e 
particolarmente quelli, che cogli scritti travaglia- 
vano cose di stato , credettero che la monarchia 
e l’aristocrazia, che in Inghilterra, ed in Olanda 
facevano parte degli ordini pubblici, fossero inu- 
tili, e che si potesse senza di loro liberamente, 
felicemente e prosperamente vivere. Siccome poi 
la scala del salire sempre gli uomini alletta, così 
principiarono a persuadersi, che quei due ordini 
fossero un dannoso impaccio, non che una inco- 
moda inutilità. Onde nacque, che un pretto go- 
verno popolare a guisa di quello della settentrio- 
nale America desideravano. 

Per tale modo ed in virtù di un cieco empi- 
rismo i desideri di governi più benigni, e di un 
vivere sociale più largo che stati erano instiliati 
agl’italiani dagl’immortali scritti di un Parici, 
di un Alfieri, di un Filangieri, di un Becca ria , 
e da tanti altri generosi spiriti, che nel suo 
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grftnbo )a feconda penisola nudrìva , dal sano 
sentiero si sviarono , e si rivolsero xid una forma 
di reggimento politico che in niuna maniera può 
convenirsi alle nazioni meridionali, meno ancora 
alPltaiia. Presso agP Italiani la tutela della pub- 
blica libertà, e la potestà, che dee servir di treno 
a chi ha il governo in mano, male^ anzi pessima- 
mente- sarebbe commessa a4 assemblee numerose, 
j popolari e pubbliche^ e chi ciò facesse, non con- 
j stitnirebbe un modo laudabile di reggimento, ed 
j aprirebbe la fonte di estremi, e forse eterni mali 
all’ Italia. Il credere , che la libertà possa sola- 
mente consistere in una sola forma, è opinione 
non Solo empirica , ma ridicola. La libertà può 
trovarsi, e .conservarsi , non in una sola, ma in 
cento forme. 

’ La potestà tribunicia , se dell’Italia parliamo 
debb’ essere , siccome pare a noi , che da più di 
treni’ anni ci abbiamo fatto attenta considerazio- 
ne , non sparsa , ma concreta , cioè composta di 
pochi individui, forse tre, nè -più di cinque o 
sette. La quale forma già sin dai tempi antichis- 
simi costituì il governo naturale ed indigeno di 
tutta l’Italia , e non fu del tutto spenta se non 
nei tempi infelicissimi , allor quando la nobiltà 
feudale nata dalla conquista fatta dai barbari 
settentrionali e la potenza nuova degli ecclesiastici 
della religione cristiana , ridussero a nulla" la 
potestà popolare, e cambiarono l’antico ordine 
politico in un nuovo, insolito, venuto dalle selve 
di tramontana. L’accennata forma, dico la potestà 
tribunicia concreta, giunta alla mouarcale ed al- 
r aristocratica, uon solo era nella potestà supre- 
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ma, ma si ripeteva, come in picciole immagini, 
in ciascun comune^ onde è, che la feudalità, e 
la teocrazìa spensero colia libertà generale anche 
quella dei comuni. Qualche vestigio di quest' an- 
tica, potestà tribunicia rimaneva anche ai tempi 
più vicini a noi negli avogadori del comune in 
Venezia, e nei conservatori delle leggi in Firenze, 
ma là soffocati dall' aristocrazìa , quà dalla mo- 
narchia. Avogadori del comune appunto, o con- 
servatori delle leggi si dovrebbono chiamare.*Ma 
bene constituirsi, ed ordinarsi , ed accordarsi in 
un giusto misto colie altre potestà dovranno, af- 
finchè non succedano scandali. Imperciocché tale 
e tanta è la forza della potestà tribunicia e po- 
polare, che in Venezia stessa, dove l'aristocrazìa 
era tanto preponderante , un avogadore^ al dire 
del Sarpi , che abbia talento integrità e mali- 
gnità , può facilmente appiccar fuoco ne’ quattro 
cantoni della repubblica. Dire il come , cioè da 
quali radici questa potestà tribunicia debbasi nelle 
società moderne creare, e come venire alla tratta 
de' suoi membri , e quale sia il suo preciso uf- 
ficio in una data ordinazione sociale , e quali le 
sue correlazioni con le altre potestà , cioè colla 
potestà regia o mouarcale, e coll'aristocratica, 
affinchè siano salve la quiete e la libertà, e sia 
prudentemente frenato, non impedito il governo, 
non è questo il luogo ^ imperciocché la storia è 
una narrazione di fatti , non un trattato politico. 
Solamente ho voluto accennare il mio pensiero , 
e far fede, eh' io credo , che nelle provincie me- 
ridionali dell' Europa le assemblee popolari, pub- 
• Botta, T. XII. 18 
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bliche e numerose sono un pessimo sostegno per 
la libertà^ perchè danno troppo appicco alle am> 
bizlonl, agli scandali, ed alle sedizioni. Per me, 
non sono persuaso , che perchè vi sia libertà , 
sìa necessario , che vi siano delle annuali chiac- 
chiere in bigoncla^Veramente io mi maraviglio 
nel vedere e sentire , che non così tosto in una 
di quelle provincie sorgono lamenti ed anche ri- 
voluzioni contro il governo, si proponga di ricor- 
rere, o si dia mano effettualmente a questa triaca 
delle assemblee popolari e numerose e pubbliche. 
Mi maraviglierei ancora più, in ciò vedendo e sen- 
tendo , se non sapessi , che troppo spesso nello 
stato attuale dei costumi d'Europa, nou P amora 
della libertà, ma l'ambizione, cioè l'appetire 
smoderatamente la potenza, gli onori e l’oro, 
fa gridare, e che li? assemblee numerose, massi- 
me se pubbliche sono , teatro sono e scala agli 
ambiziosi. Le ciance nelle assemblee menano al 
comandare; Una illusione deplorabile opera in 
alcuni , un desiderio funesto di primeggiare e di 
signoreggiare spinge gli altri, e così tra 1’ errore 
e l'ambizione la patria patisce, e la libertà se ne 
va. Quanto a me, io me ne lavo le mani di co- 
tali assemblee, anzi vorrei piuttosto morire, che 
contribuire a darle a coloro , che mi videro fan- 
ciullo, e credo , anzi certo sono , che chi le vuol 
dare all’ Italia sia, o per ignoranza , o per ambi- 
zione, o per un compassionevole errore d'intel- 
letto, nemico della sua patria. 

Strano parrà a non pochi il mio discorso ^ ma 
prima di dannarlo, prego colui , che ne prenderà 
maraviglia , di dirmi , di quale assemblea i Fran- 
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cesi siano stati contenti da qnarant' anni in qu?. 
Veramente di nissuna sono stati contenti, e il 
dissero , e Io scrissero , e in mille maniere a cia- 
scuna volta il pubblicarono. Non vedo, che que- 
ste assemblee numerose abbiano impedito (sup- 
ponendo, che non le abbiano prodotte) nè la 
tirannide 'di Robespierre, nè le rapine del di- 
rettorio, nè il dispotismo di Buonaparte. Se poi 
parliamo di quelle, che dopo la rìntegrasione dei 
Borboni successero, nissuna ve n'ha, che non sia 
stata segno delle più acerbe invettive, e dannata 
o di servilità o di dispotismo. Dal che si vede, che 
le dette assemblee sono un rimedio, che non ri- 
media , poiché in così lungo corso d*anni sono 
sempre state cattive secondo il testimonio stesso 
di coloro, che le desideravano e vantavano, e che 
le desiderano e vantano. 

Volgendo poi lo sguardo alla Spagna, esse non 
hanno impedito nè la facile conquista fatta dei 
paese delle armi forestiere , nè la proscrizione 
dei cittadini più benemeriti e virtuosi. Per me , 
quando mi pervenne la nuova , che il re Ferdi- 
nando era stato sforzato dai gridatori delle assem- 
blee ad allontanare dalle sue consulte un Agosti- 
no Arguelles ed un Martinez delia Rosa, uomini 
sommi per virtù, per eloquenza, per amore della 
libertà, per disgrazie sofferte a cagione di lei, su- 
bito disperai viemmaggiormente e delie assemblee 
numerose, e di 'ciò, che chiamano il governo 
rappresentativo, come V intendono. 

Che valse ai Portogallo questo governo, o quali 
radici vi aveva messe, se un poco di roraore su- 
scitato su i conflni, e la volontà soia di un prìn- 
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cìpe bastarono per disti-ngg^erlo y ' e ridurlo al 
niente ? ' . • . 

In somma là dove il sole splende con forza y 
cattivo innesto sono le assemblee , di cui si 
parla. E’ bisogna lasciarle a quei paesi , dove il 
sole , per dirla col Caracciolo, è come la luna di 
Sicilia. 

Bene ed ottimamente diceva quel grande ama- 
tore e martire della libertà Yergniaud, quando 
paragonò la rivoluzione a Saturno, che i suoi 
iìgliuoli divorava. Ma avrebbe detto ancor me- 
glio e prù< appositamente, se detto avesse, che le 
assemblee numerose erano appunto quelle , che 
facevano le veci del divoratore Saturno. Infelice! 
che nissuno il seppe più funestamente di lui. 

■ Se finalmente dalla meridionale Europa alla 
meridionale America faremo passaggio, quai fratti 
vedremo sorgere dalle assemblee sopraddette? Cre- 
do, che il più intrepido difensore delle medesi- 
me non sarà per lodarle, se non ama la mise- 
ria , la guerra civile, gli strazj , T anarchìa e il 
dispotismo. Tanto è impossibile che queste assem- 
blee pruovino bene a ostro, come è impossibile, 
che gli aranci pruovino bene a tramontana. Buo- 
ne , anzi ottime furono le riforme desiderate dai 
' generosi spiriti d’ Italia , e più o meno eseguite 
dai principi nella parte amministrativa e giudi- 
ziale dello stalo; ma pessime sarebbero quelle , 
che alcuni vorrebbono fare nella parte politica 
con introdurre, come uno degli elementi sovra- 
ni, le assemblee popolari, pubbliche e numerose. 
Se poi a queste assemblee fia congiunta una li- 
bertà larga di stampa, T elemento democratico 
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come- un 'fiume furibondo,' e senza fceno, por* 
terà via. (ulto con se, einissuna forma di go* 
veroo buono sarà più possibile. Le democrazìe 
antiche di Grecia e di Roma non erano tanto pe> 
ricolose , perchè non avevano con se quella ter- 
ribil fiaccola, quel tizzone sempre acceso della 
stampa. La democrazìa pura, che è la testa, ha 
per ventre la tirannia, per coda il dispotismo^ e 
chi crede di poter cambiare queste cose , che 
sono nella natura, è matto. Gultemberg ha in- 
ventato certi cannoni, i quali, se sono del tutto 
liberi e congiunti con parole del tutto libere, sono 
capaci di atterrare qualunque più sodo edifizio : 
gii stampatori sono, più forti dei re. 

Vedano adunque gP Italiani, se quando o per 
volontà dei loro principi, o per altro caso qual- 
sivoglia saranno chiamati a qualche sociale ri- 
forma, dovranno ricorrere, e mettere il capo, 
per istabilire la libertà , ad un mezzo , che la 
esperienza condanna. L'errore sarebbe inescusa- 
bile , lo sperimento funesto, posciachè il passato 
contro il futuro grida. Ciò dico appunto, per- 
chè sono amico di libertà^ imperciocché sono 
con tutta certezza persuaso , che nelle condi- 
zioni presenti^ e nei paesi, di cui si tratta, le 
accennate assemblee sono stromenti di tirannide, 
non di libertà. 

Queste cose io scriveva nel mese d'ottobre del 
iR3o, e nella mia grave età di sessantaquattro 
anni, dappoiché aveva dato principio a scrivere 
le presenti storie nel mese d'aprile del i8a6. 
Faccia il cielo, che gl'italiani ricevano con be- 
nigna fronte, ed abbiano in grado questa mia 
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allima fatica , la quale altri avrebbe facilmente 
potuto condurre eoa miglior arte di me, ma nis> 
suno certamente con maggiore sincerità , nè con 
più acceso amore della mia antica patria < 
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TAVOLA DELLE MATERIE 

COr^TENDTE ‘ • 

NEI DODICI TOMI 

i * 



(1 numeri romani indicano il tomo, gli arabici le pagine.^ — 
Nella ristampa di alcuni volumi di quest’Opera, il prime 
fu per inavvertenza abbreviato di sei pagine: redizioue 
prima è pag. 3^3 , la seconda pag. 366. il presente in* 
dice essendo stato fatto sulla prima, converrà nella se» 
conda cercare la stessa materia alcune pagine indietro 
colla proporzione che segue, dalla pagina lop, una pa> 
fina = i5o, due pagine = aSo, tre pagine =: 3oo, quat- 
' tro pagine ec. ) 


.Accademia del Cimento; VII, 83 —Italiana in Vienna; 
ga — delle scienze in Torino; XII, io8 — d’agricol- 
tura; ini — archeologica in Napoli; 257. 

Accademici di Napoli. Loro bella descrizione dei terr». 
moti di Calabria; XII, i57, i44-> >55, 168, 179, 189, 
192, 193 e 209. 

AccoìAo tra Austriaci c Borboni dopo la battaglia di To- 
rino; IX, 1 16. 

ÀciRELLi, scrittore Genovese. Sue parole sul moto dei 
Genovesi contro gli Austriaci; XI, ii3. 

Acmet , soldano di Costantinopoli , conquista la Moree-; 
IX, 243. 

Acorabibona, donna bellissima, amata da uA cardinale 
e da un Orsini ; IV , 234 ““ sposata dall’ Orsini; 235. 
— scannata da un altro Orsini ; 236. ■ ^ '■ 

Acropoli f che cosa fosse ; Vili , ^ 

Adorno (Agostino), come bene difenda il castello <Bi'Sa- 
vona contro i Piemontesi; XI, 94 e seg. — > costretto ad 
arrendersi; i37 e seg. '' 


bM . TAVOLA DELLE MATERIE 

ADRiAlfO VI, sommo pootefice. Sue qualità; I, 88 — sua 
riprensione ai coitigiani; 8g', muore; g 5 . 

AtremotOy che accompagna il terremoto in Calabria; XII, 
178 e 193. 

Acazio (padre maestro, carmelitano). Sua strana ventura 
nel terremoto di Calabria; XII, i 46 . 

AcuÉ (conte Filippo d’) fidissimo consigliere della du> 
chessa Cristina di Savoja; VI, 100 — suoi prudenti , 
consigli; i 53 — accompagna la duchessa in Savoja, 
poi a Grenoble; 172 e seg. — come minacciato da Ri- 
chelieu si salva precipitosamente a Monmeliano; i8a->- 
fatto arrestare da Riebelieu, e condotto a Yincennes; 

Agricoltura, Suo stato in Italia sul principio della pre» 
sente storia; I, 6i. 

'Agrigento ( rivoluzione in) ed, eccessi, che vi si conunet* 
tono; VI, 3 a 3 . 

Aguirre, dotto e savio consigliere del re di Sardegna; 
IX, 355 . 

AÌGLEBL ANCHE (marchese di) nominato ministro degli af- 
fari esteri dal re di Sardegna Vittorio Amedeo 111 ; 
XII, 107. 

Airoldi, intemunzio del papa, sollecita ajuti pei Vene- 
ciani contro i Turchi; VII , i 47 « 

Aitellt, ecclesiastico molto favorevole alla causa dei Corsi 
sollevati; X, 71 — > carcerato, poi liberato dai Genovesi, 
si spatria; loó e seg. 

Alagon, famiglia potente in Sardegna, in gara con quella 
dei Castelvì, e quel, che ne segue; IX, i 63 e seg. 
Alamanni, vescovo di Pistoja; XII, 1 13. 

Alba (citta) presa daiFrancesi; III, 92 — presa dai Pi» 
montasi; V, 85 . 

Alba (duca d’) chiamato dall’imperatore Carlo V per 
indirizzare le faccende; III, y 5 — mandato a far guerra 
in Italia; 194 — va contro Roma; ibid. — Prenda 
Ostia; 197 — toma nel Regno; 291 — s’incammina 
in ajuto di Civitella; 210 — fa pace col papa; 220 — 
va a Roma , e si umilia al ponte&ce a nome del re Fi- 
. lippo; 222. 

Albanesi (compassionevole morte di Grazia) in un ter- 
remoto di Calabria; XII, 159. 
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Albaivi, cardinale, Clemente AL i- 

Albenga ( miserabile condizione dei prigionieri di guerra 
Piemontesi in) ; VII , a 58 . 

Albergotti, generale al servizio di Francia contro gli 
Austriaci; IX, 10 — suo valore dopo la battaglia di 
Torino; 99. 

Albemarle, generale Inglese, vinto a Denain dal mare* 
sciallo Viìlars; IX , 19O. 

Albernozzi, cardinale, governatore di Milano. Come si 
prepara alla guerra contro i Francesi ed i Savojardi; 

V I , 39 e 48. ^ ^ -■ ■ 

Alberom, cardinale, ministro di Spagna, chi fosse, e 

suoi gran disegni; IX, 284 e seg. — suoi negoziati col 
re di Sicilia; 287 — sue congiure in Franca; 289 — 
ricupera la Sardegna per la Spagna; 290 e seg. — poi 
la Sicilia ; 294 e seg. — viene in disgrazia del re, e d<^ 
ve si ritira ; 299 — cose, che macchina contro la repub> 
blica di San Marino, trovandosi legato di Ravenna; X, 
3 o 2 e seg. — occupa con soldati e sbirri tutto lo stalo 
della repubblica, e lo dichiara annesso al dominio della 
chiesa, esercitandovi non poche violenze, tirannìe e cru- 
deltà; 3 i 1 e seg. 

Alberto, marchese di Brandeburgo, infesta la Germa- 
nia; III, 84. 

Albigny. Vedi Simiana. 

Albizzi (Antonfraneesco degli). Si muove contra il due* 
Cosimo; I, 255 — suoi costumi; 267 — preso a Mota, 
temurlo, menato a Firenze c decapitato; 274 e seg. 

Aldobrandini, cardinale, creato papa sotto nome diCle- 
mente Vili ; IV, 276. 

Aldobrandini (Ippolito), cardinale legato del papa per 
la pace tra Francia e Savma; IV, 3 oÓ. 

Alessandria, assediata dai Gallo-Ispani; XI, 25 — libe- 
rata ; 4b. 

Alessandrino , cardinale , creato papa sotto nome di 
Pio V; IV, 5 o. 

Alessandro VII , papa. Sua assunzione e sue qualità; 

VII , 64 — sua umanità ; 77 — gli dispiace la pace dei 
Pirenei, e perchè; 8tì — come abbellisce Roma, e fo- 
menta le lettere; 88 — sua morte, 137. 

Alessandro Vili. Sua assunzione al pontificato; Vili, 60 
e IX, 128 — come onora Francesco Morosini, ibid. 
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Alessàitdro de’ Medici; chi fosse; 1, 71 — come governa 
, :Firease; 170, 178 e see. — suoi mali portamenti; 179 

— come beffa i cardinali Fiorentini; 189 e seg. — va a 
. Napoli pei* sostener la sua causa presso all’imperatore; 
i, aoi — scannato in Firenze da Lorenzino de’ Medici; 

ai5 e seg. 

Alessio (•Battiloro), capo di una rivoluzione popolare iq 
Palermo; VI , 3i8 — sue parole iu un’ adunanza; 020 
capitoli, che fa sottoscrivere; 322 — come insidiato 
dai nobili c dagli ecclesiastici; 323 e 326 — come uc- 
ciso ; 329 e seg. 

Ale AM, commissario del papa per la soppressione dei 
gesuiti. Accuse dei partigiani de’ gesuiti contro di lui; 
XII , 6Q e seg. 

ÀI.FIEHI ( conte Catalano), generalissimo del duca di Sa- 
voja contro Genova; Vii, 210 — sorpreso da grave 
malattìa arresta i passi; 219 — riceve ordine dal duca 
. d’impadronirsi della Pieve, e la prende; 223 — suo 
primo manifesto contro Genova; 229 — suo secondo 
manifesto; 23S — vince al ponte della Pieve; 235 — 
come sente l’arrivo di don Gabriele di Savoia al cam- 
po; 236 — s’oppone, ma invano alla divisione delle genti; 
337 — s’alloggia in Zuccarello; 209 — cerca di unirsi 
con don Gabriele, e perchè non gli riesce; 240 e seg. 

— come e perchè accusato da don Gabriele; 243 — si 
riUra di nuovo in Zuccarello, e pensieri, che vi fa; 247 

< e seg. — come ridotto in condizione deplorabile in Ca- 
stelvccchio ; 260 — come parla a’ suol soldati ; 264 — 
come rompe le poste del nemico, e si salva; 266 — co- 
, me accusato, poi assolto ; 260 e seg. 

Alfieri (Vittorio). Sua tragedia di don Garzìa; IV, 11 

— si spatria; XII, io5 — si riconosce la grandezza 
di quest’uomo, e come, ed in quante maniere giovò al- 
l’Italia; 260 — carattere delle sue tragedie; 2t)2*e seg. 

Alì, generalissimo di Turchia sul mare, come combatta 
nella battaglia delle Curzolari; IV, i4* c seg. — Vinto 
ed ucciso 1 47. 

Alì, gran visii'e, dichiara la guerra a Venezia; IX, 247. 

— prende la Morea ; 261. 

Allery (conte della Rocca d’). Come difenda valorosa- 
mente Verrua contro i Francesi, e come poi ècosUetlo 
a darla; IX , 4^- 
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Aloisia' Basili. Suo compassionevole caso in un accidente 
di terremoto in Calabria; XII, i 63 . 

Altehps, legato del papa al concilio di Trento, e sue 
qualità 111,276. 

Altieht. Vedi Clemente X. 

Alvaradino ( Claudio), capo di Corsi sollevati; X, 64. 
Amboise (il re di Francia assaltato in) dagli ugonotti; 

111,295. 

Ambrogio (Sant’). Sue parole su i lasciti fatti agli eccle- 
siastici ; XI , 36 o. 

Amedeo (bastione del Beato) di Torino, ferocemente as- 
saltato dai Francesi; IX, ^3 e seg. 

Amiot. Sua protesta fatta in nome del re di Francia al 
concilio di Trento; HI , 94. 

Ammiraglio , Vedi Coligny. 

Amorino, pubblicano avarissimo in Savoja; XI , 196. 
Amrin, Svizzero. Suo tradimento in Toi'ino; \ I, i 65 . 
Ananti (Tommaso), tratta per ordine del Morosini della 
resa di Candia; VII, 170. 

Anello (Tommaso) capo di una rivoluzione in Napoli; 

11,349. 

Angelis (Cesare Crescenzio de), vescovo di Segni com- 
missario apostolico in Corsica, e quel, che vi fa; XI, 161 
. e seg. — come e quando parte dairisola; 276. 
Anguissola (Giovanni). Sua congiura in Piacenza contro 
Pierluigi Farnese; II , 369 e seg. — l’uccide; 376. 
Anhalt (principe d’). Suo gran valore nella battaglia di 
Torino; IX, io 3 , 109 c seg. 

Animali. Come presentissero il terremoto in Calabria; 
XII, 137 e seg. 

Anjou (duca d’). Vedi Filippo V. 

Annese (Gennaro). Sua rivoluzione in Napoli;. VI, 355 
— vi chiama il duca di Guisa; 359 — P°* rovina; 
367 e seg. — decapitato; 374. 

Anna, regina d’IngbilteiTa. Cambia i suoi ministri; IX, 
184 — procura al duca di Savoja il regno di Sicilia; 
194 e seg. — sua morte; 244* 

Ansaldo (Gianantonio). Sua congiura contro Genova ; 
V , 346, e seg. 

Antonio (Farnese) duca di Parma. Sua morte, ed acci- 
denti notabili , che ne seguono ; IX, 343 e seg. 

Botta, T. XII. 19 
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Antonio, re di Navarra. Suoi disgusti verso la famiglia 
regnante; III, a86 e seg. — ucciso, e dove; 34 a. 

Antonio di Savoja. Sua guerra sul Genovesato; VII, 214. 

jéosta (vai d’) lutto a romore in favore dei due principi 
di Savoja contro la duchessa reggente; VI, 141. 

'Apertura del concilio in Trento; II, 191 , e III, 282. 

Appiani, signori di Piombino, minacciati di essere spode* 
stati; III, 14 — cedono il loro stato; 23o. 

Aquilino, oste. Sua strana ventura in un terremoto di Ca- 
labria; XII, 167. 

'Aquis^ana (pace di ); XI , 194. 

Aranjuez. Trattato di lega ivi concluso tra i Borboni, e 
Genova; X, 35 o. 

Arcambal (marchese d’) capitano Francese. Sua guerra 
in Corsica; XI , 3 o 4 e seg. 

'Archeologìa. Studi d’ Archeologia in Roma ; XII, 256 — 
ed in Napoli; 257 

Arcos (conte d’) vdcerè di Napoli. Sua durezza; VI , 334 
— sua condotta in una rivoluzione di Napoli; 34oe342 
~ sue insidie; 345 — riceve Masaniello in palazzo; 
346 — • sospetti del popolo ; 348 — trama la morte di 
Masaniello , e la fa seguire; 35 o — ordisce un tradi- 

, mento conira il popolo; 354 — come vuole riconciliarsi 
il popolo , e non riesce ; 365 — è rimosso dal vicere- 
gaio; 566 — Se ne va da Napoli, e con quale crudel- 
tà ; 367. 

Aruinghelli (cardinale). Sue ragioni in concistoro per 
la cessione di Parma, e Piacenza a Pierluigi Farnese; 

' II, 124. 

Arena (San Pier d’), sobborgo di Genova assaltato dai 
Francesi, e con quale successo; Vili , 42. 

Argenson, ministro di Francia. Sue generose mire sull’I- 
talia; XI, 3 p. 

Argento (Gaetano) dotto e benemerito giureconsulto di 
Napoli; IX, 35 o. 

Arguelles (Agostino) Spagnuolo, lodalo, XII, 275 

Aristotile (pensieri sopra); VI, 19. 

(stalo fmlle) in Italia alla fine del secolo decimo- 
settimo; Vili, 247. 

Ahpaja, eletto del popolo di Napoli, fatto morire dal vi- 
ceré Arcos; VI, 566 . 
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Arrigo, re d’Inghilterra, prima papista, poi protestante; 
I, 88 , 94 c seg. — si unisce all’Austria contro la Fran- 
cia; II , q 8 — l’assalta ,110. 

Arti belle. Loro stato in Italia sul principio della presente 
storia ; 1 , 64* 

Asili (accordi del re di Sardegna col papa circa gli); XI, 
573 e seg. — in Toscana; ogS e seg. 

Aspremont ( conte d’ ) generale Piemontese , ucciso nella 
battaglia di Camposcinto; X, 34 i. 

Assemblee popolari, numerose e pubbliche. Loro pericoli 
e mali, cne ne seguirebbono in Italia, se vi fossero in- 
stituite; XII, 272. 

Assia. Vedi Filippo. 

Assia Cassel (prìncipe d’), vinto a Castiglione dal ge- 
nerale Francese Medavl; IX, 11 2. 

Assieta (battaglia deli’); XI, 186 e seg. 

Asti (battaglia d’) V, i 5 o e seg. — pace d’ Asti; i 53 e 
seg. — preso dagli Spagnuoli c dai jprìncipi di Savoja 
contro la duchessa Cristina; VI, i 4 ^ — preso dai Pie- 
montesi contro i Francesi con gran numero di prigioni; 

XI , 43 e seg. 

Astokga (marchese d’), viceré di Napoli. Manda soccorsi 
al viceré di Sicilia a cagione di un moto popolare in 

• Messina; VII, 3 o 8 . 

'Atene presa dai Veneziani; Vili, 99. 

Aubeterre (marchese d’) ambasciatore di Francia a Ro- 
.ma. Fa istanza al papa per la soppressione dei gesuiti; 

XII, 37. 

Augusto II, re di Polonia. Sua morte; X, 11^ 

Augusto di Sassonia. Sue pretensioni a quella corona: 
X , I ip — assunto re ; 1 2 1 . 

'Austria in perìcolo pei gran disegni di Enrico IV, re di 
Francia; IV, 38 o e seg. — verme, che rode la sua po- 
tenza; X , I IO c seg. — come acquista la Toscana; 190 
come la governa; 199 e 2o5. 

Austriaci. Domano i Grigioni, poi rincacciati , e perché ; 
V, 286 e seg. — vanno al conquisto di Napoli; IX, 129 
e seg. — eccessi, che commettono nello stato- ecclesia- 
stico; i 56 — • cacciati a furia di popolo da Genova; XI, 
1 08 e seg. — vi tornano per assediarla ; 1 42 e seg. — 
loro brutto procedere; loi e 175. 
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Avati, strana ventura di lui in un terremoto di Calabria ; 
XII, i3g. 

Avaux (conte d’) ambasciatore di Francia all’ Aja scopre 
una gran trama contro di lei. Vili, lai. 

Aversperg (conte di) Austriaco , va a Torino a fine di un 
trattato col duca di Savoja ; IX, 8. 

B 

Bacalar (don Vincenzo) marchese di San Filippo. Sue 

3 ualità; IX, i64e 167. — Solleva la Sardegna a favore 
egli Spagnuoli; ogS. 

Bado ARO (Alvise) mandato dai Veneziani per la pace a 
Costantinopoli ; I, 567 — la fa ; 36o e seg. — prima ca- 
lunniato, poi esaltato a Venezia; ibid. 

Baglioni (Àstorre) forte difensore di Famagosta; IV, 
laS — persuade la resa delia piazza condotta agli estre- 
mi; i55. 

Bagnara , città di Calabria. Come sconvolta da un terre- 
moto; XII, 173. 

BaGNASCO (marchese di) governatore di Mondovl. Cagione 
di moti pericolosi in quella provincia pel suo rigore ; 
VII , 352 c 356 — esce da Mondovl contro i Mondo- 
viti sollevati : ed è rotto, 563 — rimosso dal gover- 
no ; 366. 

Basona (marchese di) viceré di Sicilia. Va contro i Mes- 
sinesi, e perchè ; VII, 5o8 e seg. — processato, e per- 
chè ; 3a4- 

Balbi (Francescomaria e Giacomo) deputati dal senato di 
Genova per favellare con un ministro di Francia, che mi- 
naccia la repubblica; Vili, 28. 

Balbi (Gianpaolo). Sua congiura in Genova; VII, 27 e 
seg. — come va vagando pel mondo suscitando nemici 
alla sua patria, e come è accolto in Francia dal Cardinal 
Mazzarini; 3o e seg. 

Balbiano (Bernardo) commissario alla guerra per Geno- 
va centra il duca di Savoja; VII, 270. 

Balbiano (Flaminio) poco fedele a Cristina, duchessa di 
Savoja; \ I, i45. 

Balbiano (marchese di). Suo valore in Valenza; XI, 26. 
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Balbo (conte Simeonì di Rivera). Come conduce a buon 
(ine un trattato tra il re di Sardegna e la santa sede; 
X, 212, XI, 376. 

Baldat, forte capitano del duca di Savoja. Sua guerra 
contro i Genovesi; VII, 270 e seg. 

Banco di San Giorgio in Genova , che cosa fosse; I , 78 

— suoi ordinamenti in Corsica; IV, 25 — cede la pos- 
sessione dell’isola alla repubblica; 25 — come fosse in- 
vestito di tale possessione: X, i 5 — come la tratta; ig 

— tocco per dar denaro agli Austriaci ; XI, 90 e seg. 

Barbarico (Agostino) valoroso ufficiale di mare di Vene- 
zia; IV, 119 — come combatta alle Curzolari; i4o — • 
ferito; i 46 — muore, c sue lodi; 149. 

Barbarossa (Ariadeno) assalta Corfìi , e come se ne va; 
1,320 e seg. — come devasti l'Egeo; 327 — as- 
sedia le navi del pontefice nel golfo dell’Ai-ta; 54 o-— 
come viene a cimento coi Cristiani; 343 — gli vince; 
344 — infesta le marine d’Italia; II, 69 e seg. — unito 
ai Francesi assalta Nizza , e quel , che ne succede; 73 
— se ne torna in Levante mal soddisfatto del re di Fran- 
cia; 78 — toma ad infestare l’Italia; 80 e seg. 

Barbarossa figlio, contro Malta; IV, 54 . 

Barbazes (marchese de los) viceré di Sicilia. Come con- 
servi l’isola ai Borboni ; IX, 149 — come difenda i dritti 
del principato contro la corte di Roma; 2i5 e seg. 

Barberini (i). Loro ambizione; VI, 260 — loro dissensioni 
con Odoardo , duca di Parma ; 270 — in guerra con 
Venezia, Parma e Modena; 278 e 283 e seg — perse- 
guitati da lunocenzo X; 297 — protetti dal Cardinal 
Mozzarmi, e rimessi in grazia; 298 e seg. 

Barberini (Antonio) Cardinale, generalissimo delle genti 
ecclesiastiche contro Venezia , Parma e Modena; VI . 
284 — corre il Polesine a danni dei Veneziani; 289 — . 
presentato dal papa con un pezzo del legno della santa 
croce; 290 — vinto a Lagoscuro; 293 — perseguitato 
da Innocenzo X, fugge, e si ritira in Genova; 299. 

Barberini (Maffeo) assunto al pontificato col nomediUr- 
bano Vili; V, 292 e seg. 

Barcellona presa dai soldati e partigiani deH’ardduca 
Carlo; IX, 58 — presa dai Francesi e Spagnuoli del 
re Filippo, e come aspramente trattata; 202 e seg. 
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Barolo (commendatore di). Come bene difenda Tortona; 
XI, li e seg. 

Baromo, caraìnalc. Sue opinioni; IV, Sia — persuade a 
Paolo Via pace con Venezia; 371 — sua profonda dot- 
trina; V, 68 . 

Barricate (passo delle). Come fortificato dal re di Sarde- 
gna, e come superato dai Francesi e Spagnuoli; X ,583 
e seg. 

Bartolomeo ( descrizione della funesta notte di San ) in 
Francia; IV, 169 e seg. 

Bassignana (battaglia di) ; XI, 27 e seg. 

Bastia in pericolo pei Corsi sollevati ; X , 4 q e 56 — di 
nuovo in pericolo; 66 e 73 — come liberata; 81 e seg. 
— presa dai Corsi ; XI , 76 — toma in poter di Geno- 
va; q 6 — lasciata dai Genovesi, e feste, che si fanno 
per l’unione della Corsica alla Francia; agi e seg. 

Battaglia di Ceresole; II, 96 e seg. — di Marciano; III, 
i 55 — di San Quintino; ai 3 e seg. — di Lepanto o 
delle Curzolari; IV, iSg e seg. — di Pontesciarra ; 271 
e seg. — di Voltaggio; V, 3 ii — di Vraita; 397 — 
di Toraavento; VI, 70 e seg. — del ponte della Rotta in 
Piemonte i 85 — diCasale; 192 — dei Dardanelli; VII, 
121 e seg. — battaglie navali tra DuquesneFrancesc, e 
Ruyter Olandese; 35 o — di Staffarda in Piemonte ; 
Vili, lii e seg. — di Marsaglia, pure in Piemonte; 
170 e seg. — di Guastalla; 373 e seg. — di Ilochstet; 
IX, 36 e seg. — di Cassano; 5 i e seg. — di l’orino ; 
102 e seg. — di Bilonto; X , i 53 e seg. — di Parma ; 
161 e seg. — altra di Guastalla; 176 e seg. — di Cam- 
posanto; X, 3 ii e seg. — di Ve'letri; 364 « seg. — di 
Villafrauca ; 376 e seg. — della Madonna dell’Olino; Sgi 
e seg. — di Bassignana ; XI , 21 c seg. — di Piacenza; 
Ì9 e seg. — del Tidone; 62 — dell’Assieta;i86eseg. 

Battisti, valoroso Corso. Suo bel tratto; XI, 199. 

Baviera (duca di) vinto dai Francesi a Ilochstet, e sua 
costanza; X, 36 e seg. 

BeaoFORT (duca di) va con una schiera di Francesi a 
Candia in a juto dei Veneziani contro i Turchi; VII, 
l 58 — vi arriva, e come è ucciso; 162. 

Beauvilliers. Dissuade l’accettazione della corona di Spa- 
gna al re Luigi pel nipote; Vili. 260 e seg. 
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BeCCARIa (marchese). Suo elogio; XII, io e l^i. 

JBe/^arfo, assediato dagli Austriaci; VII, ioa — preso; i io. 

BelUEVRE ( presidente ) mandato in Italia da Richelieu 
per unirne i principi in una lega contro Spagna; V, 3 i. 

Bellisle, maresciallo di Francia, sostituito a Maillebois 
perla guerra d’Italia; XI, i 54 . 

Bellisle (cavaliere). Sua sconfitta e morte al colle del- 
l’Assieta ; XI, 186. 

Belluzzi (Giacomo) capitano del comune in San Marino. 
Partito importantissimo, che mette nel consiglio sopra- 
no della repubblica ; X, 3 o 4 e seg. 

Benedetto XIII. Sua esaltazione al pontificato; IX , 333 
— sua morte, 358 . 

Benedetto XIY. Sua assunzione al pontificato, e suo 
qualità; X, ai 3 — suo concordalo col re di Sardegna; 
214 — come intercede pei Genovesi presso la regina 
d’Ungheria: XI, ioa — sua morte, e discorso sulle sue 
qualità e benefizj : 24p. 

Benevento, occupato dai Napolitani contro il papa, e per- 
chè; XI, 371 e seg. 

Benigno (San) preso dai Francesi; III , 90 — come ca« 
gione di discordia tra il papa e ilducadiSavoja;IX, 218 
e seg. 

Benigno (San) posto in Genova di estrema importanza. 
Pieso dai Genovesi contro gli Austriaci; XI, i 3 i. 

Bensì, abate, nemico dei gesuiti. Come sfavorito dal re di 
Sardegna; XII, 5 o. 

Benso ( conte ). Suo valore nella battaglia di Guastalla; 
X, 181. 

Berard. Sua congiura contro Venezia } V , 187 — sco- 
perto e giustiziato ; 198. 

Bernardino, frate cappuccino, sostenitore della causa Cor- 
sa. Come preso e maltrattato dai Genovesi ; X , 82. 

Bernardo (San). Sue parole circa gli appelli; XI, 369. 

Bernesi. Scendono in Valtellina contro i cattolici, e come 
sono rotti; V, 276. 

Berthollet. Si spatria; XII, io5. 

Bertola , ingegnere militare. Sua grande perizia nel for- 
tificar Tonno; IX, 63 — bella fazione, cne ordisce con- 
tro i Francesi in Àsti; XI, 43 . 

Bertuccino (il) creato cardinale da Giulio 111. Chi Ibsse: 
III, 40. 
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BerwICK, maresciallo di Francia. Sua guerra in Ispana; 
IX, 5 o — vince ad Alraanza; i 4 g — sua guerra sull’Al- 
pi; 174 — assedia e prende Barcellona; ao-2 — sua 
nuova guerra in Catalogia»; 5o3. 

Bertjzzi (Bernardina) spezie di profetessa furba, e sue 
imposture; XII, 80 e seg. 

Besta (Azzo e Carlo) feroci uomini, ammazzano i prole» 
stanti in Teglio di Valtellina; V, 269. 

Beza (Teodoro) famoso calvinista; III, agi — va al col- 
loquio di Poissy in Francia; 299. 

Bianca, Capello. 

Biella. Si dà ai principi di Savoja contro la duchessa reg- 
gente; VI, 141. 

Bino, ammiraglio Inglese. Sue battaglie nelle acque di Si- 
cilia; IX, 3 o 3 e seg. 

Bisagnini. Loro valore contro i Tedeschi in Genova; XI, 
123 e seg. 

Bistagno (fatto d’arme di) fra il duca di Savoja ed il go- 
vernatore di Milanp; V, i 45 e seg. 

Bitonto (battaglia di) X, i 53 e seg. 

Blancardi. Persuade il duca di Savoja alla guerra contro 
Genova; VII, 20S — come accusa Catalano Alfieri, e 
come poscia è decapitato; 261 e seg. 

Blucher ( maresciallo ). Come accolto in Inghilterra ; 
IX, 1 15 . 

Boba (marchese). Suoi consigli a Cristina, duchessa di 
Savoja; VI, io 4 - 

Bobbio, preso dagli Spagnuoli; XI, 19. 

Bocc ARDO, sindaco di Torino. Suacostanza e provvidenza 
ncH’asscdio della città; IX, 92. 

Bodoni. Si spatria; XII, io 5 . 

Boemia, invasa dai Francesi; X, 326 e seg. 

Bogino (conte) abile ministro di Carlo Emanuele di Sar- 
degna ; X, 2 1 o — bella fazione, che ordisce contro i F ran- 
cesi in Asti ; XI, 43 c seg. 

Boissieux (conte di) conduce Francesi in Corsica inajuto 
di Genova; X, 268 — tenta , ma invano , mezzi di pa- 
cificazione tra Genovesi e Corsi; 271 e seg. — sue mi- 
nacce contro i Corsi renitenti; 276 — sue battaglie; 281 
— muore 283. 

Boungbroke nominato ministro in Inghilterra; IX, 184. 
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Bolla della soppressione de’ gesuiti; XII , 55 e seg. — 
come accettata dai principi; 75 e seg. 

Bologna (come i gesuiti cadono a) ; XII 5 i. 

Bonahici. Suo bel detto sul re Luigi di Francia ; XI, 195. 

Bonamici (suor Caterina Irene) monaca bruttamente cor> 
rotta in Prato; XII, 1 16. 

Bondeno , preso dal duca di Parma contro il papa ; 

VI, q 85 . 

Bonelli (Camillo) capitano del comune in San Marino. 
Partito importantissimo, che mette nel consiglio sovrano 
della repubblica; X, 5 o 4 » 

Bonfadio (Jacopo). Sue qualità, sventure e morte ; II , 

284. 

Bonneval occupa Comaccbio per gli Austriaci; IX, i 5 i, 

Borbone (principi di). Loro origine, e loro querele con- 
tro la famiglia regnante dei Vsuesj; III , 285 e seg. — 
loro istanze al papa in favore del duca di Parma, e loro 
patto di famiglia ; XI , 371 — instano appresso al papA 
per la soppressione de’ gesuiti; XII, 57, 

Bokelli. Suo calcolo sulle materie buttate dall’ Etna ; 

VII, 191. 

'Borghese, cardinale, eletto papa sotto nome di Paolo V ; 
IV, 345 — sua grave discordia colla repubblica di Ve- 
nezia; 344 e seg. 

Borghese , cardinale, legato di Ferrara. Suol rigori con- 
tro i gesuiti; XII, 52 . 

Borgia, cardinale, viceré di Napoli, e sue azioni; V 228 
e 239. 

Borgognd ( sinodo protestante di ) cagione di sanguinose 
rivoluzioni in Valtellina; V. 247. 

Borro, generalissimo di Toscana contro la chiesa, e sue 
operazioni; VI, 287. 

Borromeo (Carlo) fatto cardinale da Pio IV ; III, 248 — 
ordina in nome del papa al concilia di Trento, che de- 
creti riforme su i principi; 367 — sospetti d’ avarìzia 
in lui alla morte di Pio IV ; IV, 5 o — sue gravi discus- 
sioni col senato di Milano; 77 — suo detto su i frati 
umiliati; 81 — gli vuol riformare; ibid. — ed essi lo 
vogliono ammazzare; 82. 

Borromeo (Federico) cardinale. Nutre 11 fervore del cat- 
tolici contro i protestanti in Valtellina; V, 255 e a 64 » 
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Bosscet. Suo rigore contro i protestanti; Vili, 9. 

Botta ( marchese Adorno ) generalissimo d’ Austria in 
vece di Lichtenstein ; XI , 5 1 — come combatta sul 
Tidone; 5 a — si cala in San Pier d’ Arena contro Ge- 
nova; 61 — durissime proposizioni, che fa ai Genove- 
si 6a e seg. — occupa una porta di Genova ; 65 — co- 
me vuole martirizzare quel popolo ; 67 — sue crudeli 

E arole; ibid. — vuole parecchi milioni; 92 — come fa 
ottega con un Inglese ; — come cita Thamas Kuli- 
kan; loi — vuol torre le artiglierìe ai Genovesi, e gran- 
de fatto che ne avviene ; 107 e seg. — come si ostina 
nel voler domare Genova; 112 — come combatta e co- 
me ne è cacciato; i 53 e seg. — scambiato dal Schu- 
lembourg; 142. 

Bottone di Castellamonte (conte) intendente generale 
di Sardegna. Come accoglie una colonia di Tabarchesi; 
X, 222 e seg. 

Boufflers ( duca di) mandato dal re di Francia in soc- 
corso di Genova , e suo discorso al doge ; XI , 1 58 — 
suo valore nella difesa , della città ; 169 e seg. — sua 
morte , ed onori , che gli si rendono dalla repubblica ; 
179 e seg. 

Bragadino ( Marcantonio) provveditor generale dei Ve- 
neziani in Famagosta di Cipro. Come fortemente la di- 
fenda contro i Turchi; IV, 124. e seg. — costretto a dar- 
la ; i 35 — sua eroica costanza e martirio; i 38 . 
Braschi. V. Pio VI. 

Bhembato , famiglia di Casale deditissima ai duchi di 
Mantova; VII, 33 . 

Brichanteau (conte di) alla guerra contro Genova ; VII, 
278 — va contro i Mondovili sollevali; 56 o — e con- 
tro i Valdesi; Vili, 20. 

Briga (la) presa dai Genovesi; VII , 266. 

Brignole Sale, valente doge di Genova, XI, loi, — sua 
risposta al discorso del duca di BouiHers; i 5 g — esce 
d’unicio; 196. 

Brissac (il maresciallo) mandato dal re di Francia a guer- 
reggiare in Italia, e sue qualità; III, 54 — come guer- 
reggi in Piemonte contro Ferrante Gonzaga; 87 — 
prende Alba; 92 — e Casale; 169 — poco s’avvantag- 
gia, e perchè; 232 — come malvolentieri si tolga dal 
Piemonte dopo la pace di Castel Cambresi; 242. 
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Broglia (conte di). Sua brava difesa di Cuneo ; VI , a 45 , 
a46 e u48. 

Broglio, maresciallo di Francia. Suo errore sulla Scc- 
chia ; X , 170 — suo valore e perìzia nella battaglia di 
Guastalla; 176 e scg. 

Brown, generale Austriaco. Sua fazione notturna contro 
V elletn ; X , 564 ® seg. — sue dure parole ai Genovesi; 
XI, 61 — va alla conquista della Provenza; 97 e 106 — 
costretto a ritirarsene; i 54 . 

Brunetta y fortezza inespugnabile al passo di Susa; Xj 
207. 

Brlsoni, storico. Sua descrizione di un incendio del Ye> 
suvio; VI , 1 1 — sua ingiustizia verso Catalano Alfieri; 
VII, 261. 

Buda, presa dagli Austriaci; Vili, o 5 . 

Buffon. Differenze tra di l«^i e Spallanzani; XII, 238 . 

Bullonde (marchese di) vinto sotto Cuneo; Vili, i 58 . 

Buonaccorsi, cardinale. Messo in carcere, e perchè; XII, 
24. 

Buonaroti (Michelagnolo). Sua morte, e solenni ese- 
quie , che si fanno ; I V , 6. 

Burlahacchi (Francesco). Singoiar rivoluzione tentata 
da lui in Lucca ed in Toscana; II, i 63 . 

Buys, Olandese. Mandato a trattare coll’ Inghilterra; IX, 
188 — commissario per la pace ad Utrecht; 190. 

c 

Cacherano (Carlo) conte. Sua egregia difesa di Villanova 
d’Asti; VI, 145. 

Cacherano (Carlo) conte della Rocca, governa i Piemon- 
tesi nella contea di Pfizza; X, 376 — ed all’assedio di 
Genova; XI, i 63 . 

Cacherano di Bricherasco. Sua vittoria al colle dell’As- 
sieta; XI, 186 e seg. — come premiato dal re; 191. 

Cafaggiolo (scene funeste in); iV, 202. 

Caffako (Antonio) mandato dai Messinesi a Roma ed in 
Francia per dare Messina al re Luigi; VII, 3 io — co- 
me tratta coH’ambasciatorc di Francia a Roma; 3 ii — 
toma a Messina, e che vi reca; 319. 
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CaFFARO (Tommaso) senatore di Messina, autore prìnci< 

J )ale del darsi Messina alla Francia; VIIj 3 io — giura 
èdeltà al re Luigi; 3 ^ 4 » 

Cagliari. Come preso dagli Austriaci; IX, i 65 e seg. — 

5 reso dagli Spagnuoli; 294 e seg. — dato in possesso 
i Vittono Amedeo di Savoja; 3 og — sua umversità; 
XII, 95. 

Caissotti, dotto e savio consigliere del re di Sardegna; 
IX,a 56 . 

Calabria (Valdesi in) come vi si stabiliscono, e come vi 
sono perseguitati; III , 269 e seg. — congiura, che vi 
fanno alcuni frati; IV, 3 i 5 e seg. — terremoti orribili, 
che la conquassano; XII, i 36 e seg. — effetti morali dei 
terremoti; no. 

Calais preso aai Francesi; III, 226. 

Calendario (riforma del) lattea Gregorio XIII; IV, 228, 
Calice. Questioni nel concilio Tridentino sull’uso del ca- 
lice nella comunione dei laici e non celebranti ; III, 32 , 

IV, 6. ' 

Callidi (Muzio), arcivescovo di Zara, come risponde al 
Cardinal di Lorena nel concilio di Trento; III, 33 i. 
Calvino. Sue qualità ed opinioni; III, 290. 

Camerano (conte). Suo valore nella guerra sotto Cuneo; 

VI, 244. 

Campanella (Tommaso) frate Calabrese, fa una con- 
giura contra lo stato; IV, 3 i 3 e seg. — come carcerato 
e dove muore; 322 . 

Camposanto (battaglia di); X, 34 i. 

Canavaggìa in Corsica, luogo fatale pei Corsi; XI, 325 . 
Canavese, tutto a romorc in favore dei principi di Savoja 
contro la duchessa reggente; VI, i 4 o. 

Candia (guerra di) e sue cagioni; VII ,94 — condizioni 
dell’isola sotto i Veneziani; 100. 

Candia (città di) assediata dai Turchi, VII, iSg. — — come 
oppugnata e difesa; i 43 e seg. — primo soccorso dei 
Francesi, che vi arriva; i 5 oe seg. — secondo soccorso; 
i 58 — s’arrende; 170. 

Candiotti. Loro disperazione alla novella della resa della 
loro città ai Turchi; VII, 172. < 

Canea, assediata e presa dai Turchi; VII, io 5 . 

Canevari (Piermaria) patrizio Genovese, come invitato 
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da! popolani ad ingerirsi nelle faccende; XI, l 4 o — 
come difenda il Bisagno; 1 56 — come è ucciso in guer* 
ra; i6o — esequie solenni, che gli si fanno, ibid. 

Canonica (scienza) come nata; IX, 55 o e seg. 

C APASSO (Nicola) dotto e benemerito giureconsulto di Na> 
poli, IX, 35 o. 

Capello (Bartolomeo). Suoi furori contro la sua figliuola 
Bianca, lY, ao 5 . 

Capello (Bianca). Suoi amori con Piero Bonaventuri, e 
sua estrema bellezza; lY, ao4 — come fugge dalla casa 
patema, ao 5 — come innamora di se Francesco, gran 
duca di T oscana, uo6 — suppone un parto, 207 e seg. — • 
sposata da Francesco, diventa gran duchessa, ed è in- 
coronata, 209 e seg. — sua morte, a 56 . 

Capello (Giovanni) capitano generale dei Yeneti alla 
guerra di Candia, YII, 107 — segretario del bailo a 
Costantinopoli, intima la guerra al Turco, e come 
fugge; Vili, 78. 

Capello (Yincenzo) generalissimo del Yen cziani in mare; 
I, 344 — sue egregie parole al Doria; 347. 

Capobianco, arcivescovo di Reggio di Calabria. Sua pietà 
verso i Reggiani afflitti dal terremoto, XII, 186. 

Caporali (famiglie). Che cosa fossero in Corsica; X, la. 

Capponi (Niccolò). Suoi bei detti, X, aoi. 

Cappuccini (monte de’) presso a Torino, come preso da» 
Francesi, e crudeltà, clic vi commettono; YI, aooeseg. 

C tpnARA (Alberto) generale d’Austria a Costnntinopoh ; 
YIII, 65 — prende Cassovia in Ungheria; 88 — geloso 
del duca di Savoja; i 63 . 

Caracciolo (Domenico) viceré di Sicilia. Riforme che fa 
nell’ isola; XII, 217. 

Caracciolo (Tommaso) buon guerriero, vinto a Yoltag- 
gio dal duca di Savoja; Y, 3 ii. 

CaracENA (marchese di). Sua sorpresa notturna di Turino 
per ordine del principe Tommaso; Yl, i 64 e seg. — 
gravemente ferito alla uattagiia di Casale; 194 — pren- 
de Casale; Yll, 33 . 

Caraffa (i). Loro ambizione; III, 184 — come malconci 
dal popolo di Roma dopo la morte di Paolo lY ; 244 - 

Caraffa (Carlo) cardinale, mandato in Francia da Pao- 
lo lY, e perchè; III, 290 — mette sempre su il papa 
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nel pensiero della guerra; ig6 — suoi pessimi porta- 
menti, a34 — come e perchè viene in disgrazia del pa- 
pa, suo zio, o35 e seg. — strangolato in carcere, e per- 
chè, a5o e seg. 

Caraffa (Gianpietro) eletto papa; III, 174- Paolo IV. 

Caraffa (Giuseppe) fatto a pezzi dal popolo napolitano , 
e perchè; VI, 344* 

Caraguo (marchese Isnardi di) come bene difenda Ales- 
sandria; XI, a5 e 46. 

Caraman (il signor di) come preso dagli Austrìaci sulla 
Secchia ; X , 1 72. 

Cara Mustafa’, gran visii'c; Vili ,65 — assedia Vienna 
cd è rìnto; 66 — strangolato; 67. 

Carbone ( Carlantonio ). Sua strana ventura in un terre- 
moto di Calabria; XII; 180. 

Carbone (Giovanni) giovane d’osterìa. Sua virtù patrìa 
e suo valorenei difender Genova contro gli Austrìaci; 

XI, i3a — parole, che dice portando le chiavi della città 
da lui ricuperate , alla signoria ; ibid. 

Carceri dei frati. Come riformale dal gran ducaLeopoldo 
in Toscana; XI, 4°o* 

Cardi/uili (nome dei) contrarj ai gesuiti; XII, 43. 

Carogne dt Bustanica. povero vecchio e storpio, come 
cagione di una rivoluzione in Corsica; X, 44 e seg. 

Cariati (prìncipe di). Sua umanità e provvidenza in un 
accidente terribile di terremoto ; XII; i65 e 171. 

Cariddi (moti delle acque in): XII, 188. 

doridi , nume in Calabria, come sconvolto dai terremoti; 

XII, 148 e seg. 

Carignano (guerra intorno a); II , 89 — preso dai Fran- 
cesi; no. 

Carlo (don Carlo di Spagna) dichiarato dalle potenze 
erede della Toscana e di Parma e Piacenza dopo la 
morte degli attuali possessori; IX, 334 — va a Firenze; 
342 — generalissimo dell’esercito, che va alla conqui- 
sta di Napoli; X, i4’ — suo manifesto; i44 — entra 
nel regno; i49 — sua solenne entrata in Napoli, ed 
allegrezze, die gli si fanno, i5o e seg. — dichiarato dal 
padre, re di Napoli c di Sicilia, assume il titolo di 
Carlo III; i5i — non può ottenere dal papa l'inve- 
stitura; i 52 — crea Montemar duca di Bilonto, e per- 
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chfe; i 55 — prepara una spedizione contro la Sici- 
lia ; i 56 — la va visitare; i 5 o — come deliberi in pro- 
cinto della guerra per la successione d’Austria ; j53 , 
359 e seg. — esce dal regno alla guerra contro gli 
Austriaci, e si pone a campo a Velletri; 36 o — come 
vi è assaltato dagli Austriaci , c come si difende; 364 ^ 
seg. — si ritira nel regno , 573. 

Carlo II, re di Spagna senza prole. Timori, ebe nascono 

f >er la successione; Vili, 224 — suo testamento, e chi 
ascia crede; 236 — sua morte; 23 ^. 

Carlo III, duca di Savoja. Sue qualità e modo di gover- 
nare; 1 , 71 — invasione de’ suoi stati fatta dai Fran- 
cesi ; 1 1 4 * 

Carlo V, imperatore. Suo modo. di reggere i popoli, e 
sua potenza; 1 , 64 — come cerca di premunirsi con- 
tro il re di Francia; 81 — sue ragioni sul ducato di Mi- 
lano; io 3 — come si sdegna contro Francesco I , re 
di Francia, per la guerra mossagli da lui; 106 — sua 
allocuzione in concistoro al cospetto del papa; 120 
sua invasione in Provenza; i 4 o e seg. — fa triegua con 
Francesco; 166 — ode in Napoli i fuorusciti Fioren- 
tini e il duca Alessandro; 200 — dà la sentenza; aiS 
— sue angustie; 280 — dà Filippo Strozzi in potere 
di Cosimo, duca di Firenze; 287 — s’abbocca con 
papa Paolo e il re Francesco a Nizza; 296 — • fa lega 
col papa e coi Veneziani contea il Turco; 325 e 34 o 
— viaggia in Francia; 352 — vuol domare gli Alge- 
rini ; li, 8 — cerca di calmare i moti religiosi in Ger- 
mania; 20 — conferma Siena in sua divozione; 24 — 
desidera di acconciare le cose di Piombino; 25 — volta 
in suo favore il re Arrigo d’Inghilterra; 28 — rotto in 
Algeri; 54 — viene in Italia e s’abbocca col papa a 
Busseto; 58 — sua guerra con Francesco, re di Fran- 
cia ; 67 — suoi progressi nei Paesi Bassi ; ibid. — as- 
salta la Francia; no — fa pace col re; 1 13 — non con- 
sente al dare Parma e Piacenza a Pierluigi Farnese; 1 19 
—•nuove occasioni di guerra tra di lui e Francesco cu 
Francia; 137 — ammonito dal pana; i 85 — sua lega 
col medesimo contro i protestanti ai Germania ; 2 1 5 — 
come gli vince ; 223 e seg. — il papa ne insospettisce ; 
e perchè; 222^ 226 e 255 — sua protesta contro Q 
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papa; 3 i 6 — fa fare Yinterìm in Gcimania; 53 o-— come 
se ne scusa col papa ; 35 a — vuol mettere rinquisizione 
in Napoli, e che cosa ne succede; 34 o — come sopisce 
una rivoluzione in Napoli; 56 a — come consente ad una 
congiura contro Pierluigi Farnese; 366 e seg. ~ vuol 
serbare per se Piacenza; 58 1 — vuol avere Piombino; 
III, i 5 — vuol lasciare Timperio al suo figliuolo Fi- 
lippo, e perchè il disegno non gli riesce; s6 — suoi di- 
segni su Parma e Piacenza; 43 — e sopra Siena; 48 — 
come risponda al Tolomei, deputato di Siena; 5 o — • 
cacciato dai protestanti dal Tirolo; Sg — sua guerra 
col re Enrico II di Francia; 6i — si lamenta di Cosimo 
di Toscana; 76 — s’accorda con Maurizio di Sassonia, 
capo dei protestanti; 83 — assalta la Lorena; 85 — co- 
stretto a levarsi daU’assedlo di Metz; 86 — manda gente 
contro Siena; 119. — Rinunzia ai regni, e come muo- 
re; i8g. 

Carlo (arciduca) assunto al trono imperiale sotto nome 
di Carlo VI , per la morte dell’ imperatore Giuseppe, 
e accidenti importanti, che ne conseguitano in Europa* 
IX, 187 e seg. — sua pace colla Francia; aoi — sue 
discussioni col papa per Parma e Piacenza ; 345 e seg. 
— manda ajuti ai Genovesi contro i Corsi; X, 81 — suoi 
disegni sulla integrità della successione Austriaca nella 
sua figliuola Maria Teresa; 107 seg. — in guerra colla 
Francia per la successione della Polonia; 108 e seg. — 
suo manifesto; 119 — si pacifica colla Francia; 188 — 
sua morte ; Sao. 

Carlo IX, re diFrancia, succede a Francesco II, III, agfi. 

Carlo Edoardo, pretendente d’Inghilterra, come vive e 
muore; IX, u 58 . 

Carlo Edoardo , altro pretendente. Sue disgrazie in In- 
ghilterra ; XI , 27. 

Carlo, elettore di Baviera. Sue pretensioni all’eredità 
Austriaca dopo la morte dell’imperatore Carlo VI ; X, 
5 ;j 2 eletto imperatore sotto nome di Carlo VII ; 527. 

Carlo Emanuele I , duca di Savoja. Succede al padre 
Emanuele Filiberto; IV, a 43 — invade Saluzzo; u 45 e 
seg. — suoi vasti disegni su Ginevra c sulla Francia; 
e seg. — invade la Provenza; 26a — va a Madrid, 

. e perchè; a 45 e q 68 — muovo le armi contro Ginevra; 
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*7^. ““ perchè nemico al gran duca di Toscana; 274 — 
aspira aUa corona di Francia; 277 — sue battaglie con 
Lesdighieres; ago e 396 — tenta Marsiglia ; ago — sue 
arU per aver Saluzzo ; ag8 e seg. — va in F rancia, e per- 
chè; 3oi — dopo breve guerra con Enrico IV, fa pace 
con lui cedendo la Bressa ed acquistando Saluzzo ; oo5 e 
— tollera i Valdesi; 3a4 — suo tentativo notturno 
TOntro Ginevra; e seg. — s’accorda col re Enrico ai 

danni dell Austria; ó83 — sue deliberazioni c pericolo 
dopo l’uccisione del re; V, 3a — suo coraggio inaomito c 
siie minacce; 53 e seg. — disgusti e sospetti nella sua 
■ propria famiglia ; 4a e seg. — Come risponda all’amba- 
^»tor di Spagna, die lo minacciava ; 43 — manda il suo 
bgliuolo Filiberto a Madrid; 45 e seg.* — sua risposta ai 
deputati Svizzeri; 4g — voce sparsasi in Torino, che i 
Francesi l’av essero a inmazzato; 5 1 — sue ragioni sul M on- 
ferrato, e come se lo vuol prendere; 80 e seg. — si pre- 
para ad invaderlo; 83 — 1 invade e suoi progressi; 85 e 
■— rome cerca di giustificare questo moto; gae seg, 
costretto a sgombrare l’occupato, e da chi; 101 e seg. 

sue querele; 104 — non vuol disarmare; ia4 e seg. 

SUOI uffizj a Venezia; ia8 e i42 — rimanda sdegnoso il 
ro di Spagna; i5o — sua guerra tra la Se- 
jna ed^ n Ticino; i34 — ■ suoi sentimenti generosi per la 
liberta d’Italia; 141 — suo fatto d’arme a Bistagno con- 
tro gli SpagnuoH; 1 45 — ed in Asti; 148 e seg. — sua 
Nceconla Spagna; 1 53 e seg. — sue nuove esortazioni ai 
Veneziani; i6 a — di nuovo in guerra con la Spagna; 164 
calma un moto pericoloso in Savoja ; ibid. c seg. — è vin- 
to a Lucedio; i6g — perde Vercelli; 174 e seg. — si 
pacifica; 178 — suoi disegni sopra Genova; 5oò — le 
SI avvenu contro, e prende Rossiglione; 507 — vince a 
-Voltaggio e lo prende; 3ii — sale su^I» punta dcll’A- 
pennmo, e contempla Genova con grande avidità; 5i5 
~ esorta Lesdighieres a correre contro di lei senza in- 
dugio; 3i5 — ma noi può ottenere; 317 — suoi prò- 
grossi nella riviera di Ponente; 3i8 e seg. —difende 
^^^rua; 537 e seg. malcontento della pace di Monsone; 
:>ó3 — fa amicizia e lega colla Spagna; 53ti — si me- 
scola in una congiura contro Genova; 547 e seg. 

come minaccia Genova in favore dei congiurati; 5ba — 
Rotta, 7’. XI/. -o 
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rinnova le sue pretensioni sopra il Monferrato; 587 — 
Tassalta, e vi fa j>rogressi; ^4 — vince i Francesi nella 
valle di Vraita; O97 — suoi negoziati c guerra col car- 
dinale llichelieu; 4 o 5 — perde Pinerolo; 4«o — si ri- 
tira cmreioso in Savigliano; 4«^» — vi muore addolo- 
ralo, e perchè; 4' 7 — statodel Piemonte alla sua mor- 


Carlo EmamjELE II, assunto ancor fanciullo al trono di 
Savoja per la morte del suo fratello Francesco Gia- 
cinto ; V I , Ili — voci sinistre sparse su i suoi natali dai 
partigiani del cardinale Maurizio di Savoja; 96 c 11^ 
— mandato dalla madre Cristina a Cliambery per iscam- 
parlo dal pericoli della guerra civile in Piemonte; 139 

— come RichcKeu lo vuole in potestà di Francia , e la 
madre non lo vuol dare; 180 e scjt. — s’avvicina all’età 
maggiore; t »54 — assume l’ autorità sovrana; a 55 eseg. 

— sue deliherazionl circa i Valdesi; VII, 39, 4 ‘^> 
-, à 3 , 46 c 47 — suo editto di pacilicazione pei medesimi; 

f)() — sue opere egregie, massimamente 1 apertura del 
passo della grotta in Savoja; 89 e seg. — sue dif- 
ferenze e accordo con Venezia; i 55 c seg. — manda 
• ajuli alla gueiTa ili Candia; i 54 — ne richiama il mar- 
. cncse Villa, e perchè; i 46 — s’invoglia di guerra con- 
tro Genova; 196 eseg. — come vi consulta sopra co'suol 
consiglieri; ao6 — come vi si risolve, e come l’ordina; 
•J09 e seg. — come e perchè comanda al suo generale di 
rimanersi dall’impresa di Savona; e seg. — manda 
al campo donGabiTele suo zio, e nerdic; 229 — come 
sente la rolla de’ suoi in Caslelveccuio, e provvedimenti, 
die vi fa ; 261 e 269 — vantaggi che ottiene in guerra 
nel Genovesato; 282 e seg. — si pacilica coi Genovesi, 
e con quali condizioni; 285 — sua morte; 349 - 
CiRi.O Emanuele III, re di Sardegna per la rinunzia del 
padre; IX, ù 6 ’j — fa arrestare il padre, perchè vuol ri- 

f rendersi il regno; 081 e seg. — come si destreggia tra 
rancia ed Austria; X, n 5 e seg. — fa confederazione 
colla Francia contro l’Austria nella guerra piu- la suc- 
cessione della Polonia; laSe seg. — suo in.-mifesto; 127 

invade il Milanese; i 5 i — prende Milano e Pizzi- 

gettone; i 36 e seg. — sue difl’erenze col iiwresciallo Vil- 
lars; i 38 — pericolo, che corre di esser preso dagli Au- 


le; 4t6. 
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strìari; i 3 ^ — come dolente di non essersi trovato alla 
battaglia di Parma; i68 — errore commesso da lui sulla 
Secchia; 170 e seg. — suo valore e perizia nella batta* 
glia di Guastalla; ì-jd c seg. — suoi pensieri diversi da 
quelli di Francia; i 85 — snegnatoper la pace tra l’Au- 
stria e la Francia fatta senza suo consenso; 191 — sua 
provvidenza per r avvenire ; ao 3 — fonda la Brunetta; 
wn — temnpd il «atasto ; '310 — s’ accorda colla santa 
sene pei feudi papalini; 3i i e 3 i 4 — suoi rigori daimà- 
bilicontro Pietro Giannone; 3iS— dà favbre a^’tuÙTe^• 
shà de^li studjdi Torino; 317 -—purga la Sa^egiia ' 
dai ladri ed assassini; 318 e seg. — suoi pensio 4 -dopo 
U morte dell’imperatore Carlo VI; 535 — sua lega 
coll’Austria; 530 e«eg.-~>sua guerra sul Panaro; 5^7 
e seg. — va al soccorso della Savoja; 358 — suo nuovo 
trattato coll’Austria; 543-— come preserva il Pieinontc 
dall’invasione dei F rancesi e Spagnuoii; 544 ~~* come for- 
tifica il passo delle Barricate; 384 e seg. — come incita 
i suoi popoli alla guerra; 391 — ingaggia una battaglia 
sotto Cuneo, ed è risospinte; 3 p 3 e seg.— tuttavia li- 
bera la piazza; 398 e seg. — è vinto a Basslgnana; XI , 
31 e seg. — tratta pace c<dla Francia; 34 — rompe i 
• trattati, e continua in alleanza coll’ Austria; 39— come 
sua fortuna risorge; 44 c 9cg. — tempesta sul Geno^ 

' '''Tosato; 54 — suo manifesto contro Genova ed in favore 
dei Corsi; 73— TVole milioni da Genova; 91— conquista la 
riviera di Ponente; 94 — vaal conquisto della Provenza; 

96 e 106— costretto a ritirarsene; i 54 — trattato di 
spartimente, che fa di Genova con gli Austriaci; i 63 
richiama il conte della Rocca dall’ assedio di Genova ; 
176 — come premia i vincitori deU’Assleta; 191 — suoi 
accordi col papa circa gli as 3 i; 573 e seg. — come or- 
dina le università degli studj in Sardegna; XII, qS— e co- 
me vi ordina i monti frumcntarj, e benefizj, che ne ri- 
sultano per lacoltu'a così degli spiriti, come dei campi; 

97 — bella testimonianza , che fa di lui un valente scrit- 
tore Francese; loi — in che cosasi diflerenzii da Giu- 

- seppe e Leopoldo Austri.'ici, e quale fosse precisamente 
la natura del suo governo; 103 e seg.— come abolis- 
se certe serviludini feudali in Savo]a; ibid— come fo- 
mentasse gli sUidj, sua morte, c speranze nuove, che 

♦ » 


V 

{ . 
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concepiscono i Piemontesi pel nuovo regno del suo fi- 
gliuolo VillorioAmedeo; 107. 

Cnrloforte , nuova città fondata iu San Pietro di Sarde- 
gna; X, uuS. 

C<i/’/otv/<s.(pace di); Vili, 

Carmagnola (Ugttato in) centra lo stato di madama Cri- 
stina; VI, 1 18. 

Carm:secchi (Pietro). Sue qualità, opinioni esenteuza a 
morte datagli dall’ inquisinione ; IV, 65 — suo suppli- 
zio; 69. 

Caro (Annibaie). Sua relazione sul modo di eleggersi i 

. papi; VII, 179. 

Cartesio. Sua opinione sul globo terracqueo; XII, iSo. 

Casa (Giovanni della). Suaorazione in cospetto del sena- 
to Veneziano; V, IO — -eletto segrctano di stato, da 
]>apa Paolo IV , e come e avverso all’ Austria e al duca 
Cosimo; i 85 . 

Casale di Monferrato, preso dai Francesi; III, 169 

là una ribellione cuntra il diicadi Mantova, e quel, die 
succede; IV , 17 — assediato dagli Spagnuoli; V, 093 e 
soccorsodai Francesi; 420 — di nuovo assemato 
dagli Spagnuoli; VI 188 — di nuovo soccorso dai Fran- 
cesi; 191 —battaglia di Casale tra llarcourt Francese c 

- Leganes Spamuolo; 192— liberato dall’assedio; 196 

SpagtìUoli; VII , 02 scoine acquistato 
dalla l' rancia; 562 e seg.— assediato dai Piemontesi; VII I, 
162 — come reso alle armi Austiiaclie e Piemontesi; 186 

, _ preso dai Gali’Ispani contro i Piemontesi; XI, 3 r. 

Casalnuovo. Città in Calabria rovinata da un terremoto ■ 
XJI, 160. 

(>ASAU, tiranno diMarsiglia. Come ucciso; IV, oqoesett. 

Gw.sa/10 (battaglia di); IX ,.54. - ^ 

Ca.siagweta, ammiraglio di Spagna. Va al conquisto 

- della Sicilia; IX, 299. . 

C.^SlEEfiARCO (conte di), mandato dall’imperatore per 
sonimuovdfe Milano; Vili , 5 o 4 . .. . 

Castel Camhresi (pace di); III, 234 - 

(ìastelgentile, govei-nntore di Oneglia pel duca dì Sa- 
vqja. Come male la difenda contro i Genovesi; V’^ll, 
260 — dannato all’ esigilo dal duca; 266. 

CASirucAR (marcliese di) prende possesso di Parma e 
Piacenza in nome di Spagna; XI, 19. 
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Coxlellazio. Preso dai Messinesi contro gli Spagnuoli; 

VII, 3 i 5 . 

Cnxlelniiovo eli Cattaro preso dai Cristiani ; 1 , 34 o — ri- 
preso da; Turchi; 35 o — preso dai Veneziani; vili, 
100. 

Castelvtcchio, terra del Genovesato (caso deplorabile dei 
Piemontesi a); VII , a 5 o e seg. — come sono costretti 

- di arrendersi ai Genovesi ; ib'j. 

Castelvetro (Lodovico) famoso letterato. Processalo 
dall’inquisizione; V, 64 * 

Castelvì. Famiglia potente in Sardegna. Sue gare con 
quella degli Alagon e quel, che ne segue; IX, i 63 
c seg. 

Castineta , Corso. Sua orazione funebre in onore di 
Gianpietro GaiTori, capo della nazione, ucciso a tradi- 
mento; XI, 2 i3. 

Castratura dei fanciulli proibita dal gran duca Leopoldo; 
XI, 399 — e da papa Clemente XIV ; XII, 88. 

Castries (marchese di). Conduce per ordine del re sol- 
dati Francesi in Corsica In favore dei Genovesi; XI, 
!i 3 i. 

CastrillO, viceré di Napoli. Sua negligenza In occasi^e 
di una pestilenza in quella città; VII ^ 68 e seg. 

Castro (guerra in Italia a cagione di); VI, 274 e seg. — 
tolto aal papa ai Farnesi; VI, 274 e VII , 19. 

C ASTROPIGNANO (duca di) generale del re Carlo di Na- 
poli alla guerra sul Pò contro l’Austria; X, 33 i — suo 
valore nella battaglia di Velletri; 36 | 7 . 

Catania. Come traballa e trema per un incendio dell'Etna; 
VII, i 85 — come spaventata da una lava, che le s’av- 
vicina , e divozioni, che vi si fanno per isviarla; 188. 

Catapani in Sicilia. Che cosa fossero; IX , 2i3. 

Catasto. Condotto a perfezione da Carlo EmanuelediSar- 
degna; X, 210. 

Caterina de’ Medici, regina di Francia. Sue domande 
moleste al papa; III, 3 oo — sua concordia cogli ugo- 
notti; 34 a — ’s’abbocca in Bajona col re di Spagna 
e col duca d’AJba; 544 — nega di accettare II cuncilio 
di Trento, e perchè; 082 — concessioni, che fa ai pro- 
testanti; IV, 232 . 

Caterina (convento di Saula) in Pistoja- Qual brutta in- 
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fezione vi regnasse ; XII ,112 — altro convento del 
medesimo nome, pur anch’csso bruttamente corrotto in 
Prato; 116. < 

CàTWAT, generale di Francia , va contro i Valdesi ; VII , 
19 — di nuovo va alla guerra in Piemonte; Vili, i 38 
— devasta il paese per ordine di Louvois ; i 4 o-e 149 

, -L. vince a Scafiarda ; 1 43 e scg. — sua compassione pei 
popoli straziati; 149 — prende Susa ; i 5 o — ed Avi- 
gliana;^i 57 — contro sua volontà manda soldati alfa»* 
sedìo di Cuneo e non riesce; i 58 — come difende il 
Delfinato; i 64 — scende in Piemonte e vince a Mar» 
faglia ;<i 71 e seg. — s’arrabbia contro i provveditori 
dell’esercito , cbe rubavano, e gli fa impiccare, ma 
non serve; i 83 — ajuta il duca di Savoja nel suo tra» 
passo da Austria a Francia ; 194 — va col duca all’as» 
sedio di Valenza; 196 — arriva in Piemonte alla guerra 
contro r Austria; 3^5 — come vuole amministrarla, e 


come è contrariato dagli altri capitani^ 327 — - come 
non può impedire, che il principe Eugenio scenda dal 
Tirolo; 320 e seg. — ne che passi l’Adige; 53 o — 
chiede licenza' al re; 335 — combatte valorosamente a 


Chiari; 342 — è richiamato; 544 — descrizione della 


sua ritirata vita in San Graziano di Montmorency; 345 


seg. 

Cattaneo ( Cesare ) eletto doge di Genova; XI, 195. 
Cattaneo ( Gianbattista ) come subodora certi moli so» 
spetti dei Genovesi; VII, 201. 

Cattolici (lega dei) in Francia; IV , 558 e aeg. — ammaz» 
zano a furore i protestanti in Valtellina; V, 265 e seg. 
Cavallo, c.apo dei Montaldesi contro le truppe del duca 
di Savoja; VII, 358 . 

Cauro, luogo in Corsica, dove successe un brutto assas» 
sinio ; IV, 45 e seg. 

Cecil , generale ai servigi di Genova,. Suo valore all’as» 

sedio di Tortona; Xl , 1 4 ' . 

Cencio (guerra al); VI, i 37 . ' ' 

Cenema (diflerenze per) tra il papae i Veneziani; II, 176. 
Cenova, piccola terra, cagione ai una gravissima discor» 
. dia tra Savoja e Genova; VII , 198 e seg. 

Centurioni (Adamo). Sua virtù in Genova .contro i rie- 
scili; Il , 268 e 272, 
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Centurioni ( Gianbattista ) commissario di Genova per 
la guerra contro il duca di Savojaj VII j — suo 
manifesto ; il 9 — coiimito il suo tempo d’ufiicio , è ri- 
chiamato in patria ; 270. 

Certsole (battaglia di ) ; II , 96^ seg. 

Cerreto (scene funeste in); 1 V, 2o3 e seg. 

Certosa di Santo Stefano , in Calabria, come rovinata da 
un terremòto; XII , i 5 o. 

Ceutino (cardinale) legato del papa al concilio di Tren- 
to; II , 199 — procura la traslazione del concilio a Bo- 
logna, e perchè; ibìd. c seg. — suoi prudenti consigli 
al papa; 3io — sue qualità; 3 i 3 — nuovi consigli al 
papa; 322 — creato papa; 111, 17» — suoi disegni; 
ibid, — muore; 173. 

Cesare d’Este. Come cede Ferrara alla santa sede; I\, 
293 e seg. 

Cesarotti. Suo grande ingegno, cd abuso, che ne fece; 
XII , 108. 

Ceva (cavaliere di). Suo valore nella difesa di Cuneo; 
VI, 245. 

Cerasc/ii. Si sollevano in favor dei Mondoviti contro il 
fisco di Sav(ya ; VII , 3 (Ì 9 c 376. 

Cuamillart, cattivo ministro di guerra inFrancia; Vili, 

540. 

CnAMPEAtrx, invi.'ilo di Francia. Trattato, che conclude 
col re di Sardegna; XI, 34 . 

Chaua'ELIN ( marchese di ). Come da parte del re di Fran- 
cia annunzia ai Corsi, che debbono tornare sotto l’ob- 
bedienza di Genova; XI, 2 o 4 — ^ va in Corsica con sol- 
dati; 285 e 299 — come parla ai Corsi; 3 oo — sua 
guerra cloniro tn loro; 3 oi e seg. — come è vinto da 
Paoli; 3 o 9 — chiede licenza al re, e se ne va; 3 i 4 - 

C/iemtco (pace di); V, 424* 

Chiari (fatto d’ armi di ) improspero pei Francesi e Pie- 
montesi ; Vili, 343. e seg. 

Chiavarina (conte ) ministro del re di Sardegna; XII, 
107. 

Chìavenna. Descrizione del suo lago; V, 296. 

Chiesa. Se sia monarchia o democrazia; II, 4 i* 

Chigi, cardinale, yedi Alessandro VII. 

Chinea, strana e stranamente presentata al papa; Vili, 
284. 
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Crfnismarc, {venerale Svedese al soldo di Veneiia; Vili, 
89 — suo valore a Navarino; 90 — ed a Napoli di 
Morea ; p 3 — come premiato dalla repubblica ; 94. e 98 

iV/. — vi muore; 107. 
e partigiani di F ran> 

eia; IH , DO. 

Chiusi (fazione infelice dei Cosimcschi contra); III, i 4 ^i. 

Chii’nsso, preso dal principe Tommaso di Savoja; VI , 

• • iSp — r»preso dal cardinale La Valella per madama 
Cristina; 160. 

CiTOlSECL, ministro di Francia. Fomenta nel conclave 
reiezione di Ganganelli; XII , 45 . 

CUOTEK., spietato commissario Austriaco in Genova. Co- 
me vi domanda somme enormi di danaro; XI, 66 e 89 
— sue nuove domande di danaro; ioa — sue enormi 
parole; iu 4 — cacciato a furia dai Genovesi sdegnati; 
i 3 (. 

ClACCAl.DI, generale dei Corsi sollevali; X, 65 — va 
contro Bastìa; 73 — mansueto verso quel di Paomia; 
76 — chiama a parlamento i Corsi; 90 — sue batta- 
glie; 93 e seg. — obbligato di cedere e ritirarsi; 96 — - 
viene agli accordi; 98 — arrestato, poi liberato si 
spatria; io 5 c seg. — chiamato capitano generale dai 
Corsi; 255 . 

Cibo, cardinale, segretario di stato d’Innocenzo XI. Co- 
me tratta una discordia con Francia; Vili, 5 q. 

Cibo (Giulio). Sua guerra contro la madre perla sovra- 
nità di Massa; II, 174 — fa una congiura in Genova, 
c qual line abbia; III , 6. 

, Cicala (Gianbattìsta) deputato dal senato di Genova per 
favellare con un ministro di Francia, ohe minaccia la 
repubblica; Vili , 28. 

Cicirclli, pesci del mare di Calabria, Di quale augurio; 
Xll, i 38 e 188. 

Cimmariotti. Che cosa siano ; Vili , 83 . 

ClBIAROSA. Lodi del suo divino ingegno; XII > 

Cimento ( accademia del) ; VII , 83 . 

Cinzano (cavaliere Chiesa di). Suo valore nella battaglia 
di Villafranca; XI, 379 e seg. 

Cipro (isola di). Sua descrizione; IV, io 5 — i Turchi la 
vogliono torre a Y enezia ; 1 06 — assaltata ; 1 1 4 — presa; 
H 6 c seg. 


— va all assedio di Negroponte; tb 
Chiof^ia (assemblea in) dei Francesi 
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jt CitUulella di Torino» Grave cagione di discordia Ira Lc- 
gancs , govertif Milano, ed i nrincipi di Savoia, 
■ Maurizio, e Tothiwaso; VI, i^o e io8. u. • 

Civiltà moderna. Comò nata; V,ti cscg. — diflercnza Ira 
la civiltà retta e l’eccessiva; a4« • 

Clandestini (matrimoni) cóme irritali dal concilio Tri- 
dentino; III , 35 i. 

Clf-minte vii (papa). Sua mortcjl, 5 o — sue crudeltà 
in Firenze, sua pati^'i<^'2 — quìde maniera di governo 
voglia introdurvi; e seg. 

CLEMENTE vili. Sua elezione; IV, 276 — come consi- 
deri gli adari di Francia; ibid. c seg. — perché mostri 
esitazione nel rireverenel grembo della chiesa Enrico IV; 
280 — come finalmente lo riceve; a 85 — come acquista 
Ferrara alla santa sede; agS e seg. — s'interpone per 
la pace tra Francia e Savoja; 5 o 5 — sua morte; 342. 

Ct-EMEifTE IX. Sua esaltazione e qualità; VII, 187 — 
procura ajuti ai Veneziani contro i Turchi, che asse- 
diavano Candia; t4i e seg. — sua morte, e cerne lo- 
devolmente resse il pontificato; 177. 

Clesiente X. Sua creazione; e sue qualità ; VII, 179 — 
inlerponeinvanolc'ciie paterne ammonizioni tra Savoja 
e Genova ; 228. ■» . r - , 

Ci EMEjrxE XI. SciaiMta^e; VIII ,239 ■— come e per- 
ché vuol ordinare una le^ fra j principi Italiani; 276 

— nega l’ investitura delle due Sicilie ai due emuli Fi- 
lippo di Francia e Carlo d’Austria; 281 e seg. — rifiuta 
I.n chinca; 284 — tenta invano una lega con Venezia; 
287 sue difFerenze coll’imperatore Giuseppe; IX, 
122 e seg. — come lascia passare gli Austriaci andanti 
al conquisto di Napoli; 129 — si rompe del tutto col- 
l’imperatore, e guerra che ne segue; i5i e seg. — ag- 
giustamento, che si fa; 1 58 c seg. — sue differenze col 
viceré di Sicilia in proposito del tribunale della monar- 
chia; 212 e seg. — e col dùcaidi Savoja, divenuto re 
di Sardegna , a cagione di certe terre in Piemonte; 218 

— col medesimo a cagione di quel tribunale della mo- 
narchia; 226 e seg. — si sdegna contro il cardinale 
Alberoni e perché; 292 — sue difFerenze per la Sarde- 
gna col re Vittorio Amedto II ; 3i2 — sua morte; 352 . 

Clemente XII. Sua esaltazione «qualità; IX, 338 c seg. 
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•— sue controversie coll’ imperatore per Parma e Pia* 
, ccnza; 344 — come senta la proposizione dei Corsi di 
farlo signore dell’isola; X, 74 — nega a don Carlo di 
Spagna l’investitura del regno di Napoli; iSa e seg. — 
sua morte; 111 — come benignamente aveva accolto i 
lamenti della repubblica di San Marino contro le vio- 
lenze del Cardinal Alberoni, e come l’ebbe rimessa in 
libertà ; 3 i 5 e seg. 

Clehemte XIII. Sua assunzione al pontificato; XI, a 54 
— sue provvidenze per la Corsica sollevata, per cui na- 
sce una gravissima discordia tra la santa sede e la re- 
pubblica di Genova; 255 , 261 e seg. — suo decreto 
contro un decreto della repubblica ; 265 e seg. — sua 
durezza nel non volersi riconciliare con lei; 274 — sua 
gravissima discordia col duca di Parma; 367 e seg. — 
e con Venezia; 3 Bo e seg. — sue parole al senato Ve- 
neziano; 385 e 587 — amarezze, che pruova nel sen- 
tire le disgrazie' dei gesuiti in Francia, Spagna, Napoli 
e Parma; XII, 33 — gii si fa instauza dai principi, af- 
finchè sopprima i gesuiti , e come e perchè si va peri- 
- landò; 37 — sua morte, e nuove speranze, che nascono 
Ira i cattolici, e massime fra i principi per l’assunzione 
del suo successore Clemente XIV; 44 * 

Clemente XIV. Sua assunzione al pontificàto; XII, 44 
e seg. — condizioni ddUa chiesa al tempo della sua 
assunzione ; 45 — diventa alieno dai gesuiti ; 5 o — gli 
sopprime, e sua bolla di soppressione; 53 — sua morte 
c sospetti di veleno , che si vanno spargendo per la su- 
bitezza del suo male, e le inimicizie dei gesuiti; 83 e 
seg. come godesse di un otbmo concetto presso i 
principi, e lodi, eh’ essi gli danno; 85 — suoibencfiz| 
in Roma, e generalmente nello stato ecclesiastico cosi 
per gli studj, come per la pro.^eiità reale di tutti i suoi 
dominj ; 87 — come gli viene sostituito sulla su- 

S rcma cattedra il cardinale Angelo Braschi col nome 
i Pio VI ; 90. 

Coena Domini (boU^ in) pubblicata da Pio'V. Che cosa 
- fosse; IV, 84 •— come ricevuta dai principi; 86 — suoi 
gravi effetti in Napoli; 87 e seg. — ed in Toscana; 90. 
COEUVRES (marchese di) conquista la Valtellina pei Fran- 
cesi; V, 293 e seg. — trova un intoppo fatale in Ri- 
.sai 
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COGIA (lanum), capitano bascià.> Prende Tine; IX, a 5 i 
— e Modone, e come tratta il provveditore Vincenzo 
Pasta; 254 ® — va contro CorfU, e vi sbarca gen- 

te; 263 — sua battaglia coi Veneziani; 265 — costret- 
to a levarsi da Corftì ; 2^3. 

CoiGNY (marchese di) , poi maresciallo di F rancia, va alla 
guerra d’Italia; X, 129 — sua arte e valore nella bat- 
taglia di Parma; 160 e seg. — errore commesso da 
lui sulla Secchia; 180 — suo valore e perizia nella bat- 
taglia di Guastalla; 182 e seg. 

CoiGNY (conte di), valoroso giovane Francese. — Come 
combatte in una battaglia in Corsica, > come vi è mor- 
to; XI, 3i2. 

COLBERT, ministro di Francia, cerca di persuadere la pa- 
ce al re ; VII , 289. 

Colegno (fazione di) tra Francesi e Spamnoli; VI, 2og. 

COLIGNY (ammiraglio di). Sue qualità, e uinesto consiglio, 
che dà ai malcontenti di Francia; 111,287 e seg. — vin- 
to dal Guisa a Dreux; 342 — come assassinato nella 
notte di San Bartolomeo; IV, 160 — schemi e strazj 
infami, che si fanno al suo cadavere; 161. 

COLLALTO (conte), capitano generale degl’ imperiali in Ita- 
lia , ed enormità commessevi da’ suoi soldati; V , 4<>2 e 
seg. — prende Mantova, e come la tratta; ^\‘X. 

Collegio aelle provincie. Bella instituzione degli studi fon- 
data in Piemonte dal re Vittorio Amedeo II; IX, 36 o. 

Colloquio di Poissr, tra i cattolici e i protestanù in Fran- 

- eia ; III, 398 — d’ Hannover ; IX, 2 o 3 . 

Colonia Greca in Corsica; VII, 352 eseg. — suo fiorente 
stato; 348 — .distrùtta; X, 75 e seg. 

Colonna (Marcantonio). Fa tumulti contro 3 papa; II, 

, 202 e 210 — generale del papa in soccorso di Cipro; 
IV, ii 4 e 129 — suo valore alla battaglia delle Cuneo- 
lari; 145 e seg. — sua entrata trionfale ih Rùma;>i 53 . 

Colonna (Pirro). Come ben difenda Carignano; II, 89 
e seg. 

Oomacchio occupato dagli Austriaci; IX, i 52 . 

Commedie di Goldoni. Loro carattere e pregi; XII, 257 e 
seguenti. 

Comaiegne (trattato di) tra la F rancia e Genova rispetto 
alla Corsica; XI, 279. 
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O>mmercio. Suo stato in ItaHa sul prìnciplo della presente 
storia : I, 82. 

CoMstERCY (principe di). Suo valore e morte nella batta- 
glia di GuastaHa; Vili, 376 C 577. 

CoMNENO (Alessio) imperatore di Costantinopoli. Strane 
venture ai un suo figliuolo ; VII , 339. 

Compagtùa volontaria, ordine di Cavalleria instituito dal 
generale Paoli in Corsica ; XI , 219. 

Concezione di Maria Vergile. Come definita dal Concilio 
Tridentino; II, 2o5. 

Concilio. Si tratta di convocarlo ; II , 29 — questioni sul- 
l'autorità Je' \ — convocato in Trento; 179 — so- 

speso; 182 — di nupvo intimato; 188 ■■ — si apre; ipi 
— prime azioni conciliari; 195 — altre azioni concilia- 
ri; 292 — trasferito a Bologna, e perchè; 3 o 6 e seg.' — 
riaperto in Trento; III ,90 — protesta fatta in suo co- 
spetto dal re di Francia; 94 — sua risposta; 97 — sue 
decisioni; 100, e io8eseg. — sospeso, e perchè, 116 — 
riassunto; 273 — sue azioni; 276 — dimando degli 
ambasciatori di Francia al; 3 o 5 e ^7 — e risposta del; 

309 continuano le azioni conciliari, e quali siano ; 

3 10 e seg. — alcune di esse riprensibili per toccare 
l’autorità del principe; 32 1 — altre azioni conciliari ; 
022 e seg. — discordie gravi nel concilio sul punto 
della residenza; ibid. e 335 e seg. — come le termina; 
340 — definisce T instituzionc dei vescovi; 349 — 
suoi canoni sopra il matrimonio; 35 1 — e sopra le di- 
spense ; 353 — altre sue deliberazioni sopra la disci- 
plina ecclesiastica; 372 e seg. — specialmente su quella 
dei regolari; 378 — sua fine, e Cerimonie e solennità 
dei padri T ridentini in questo proposito ; 379 — come 
accettato dai sovrani; 38 i — non accettato in Francia, 
c perchè; 582 — suoi effetti nella Cristianità; 383 . 

Conciso, segretario del duca di Firenze. Come airestato, 
poi rimesso in libertà; III, 2o5. 

Concino, maresciallo d’Ancrc. Come sollevato a gran- 
dezza ; V, 28 e 160 — cade in disgrazia, ed è uc- 
ciso ; 1 70. '• 

Concistoro (discussioni in) su Parma e Piacenza; II, I2 t. 

. Conclave (accidenti nel) per l’elezione del papa G«nga- 
nclli; XII, 44 * 
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Concordato tra la santa sede ed il re di Sardegna in pro- 
posito delle terre papaline; X, ao 4 e scg. • — e degli 
asili; XI , 573 e seg. 

Concordia poco sicura tra cattolici ed ugonotti in Fi-au- 
eia; III, 341. ’• 

CoNUÈ (prìncipe di) sdegnato contro la famiglia regnante 
dei Vaiesj; III, aSSeseg. — processato, e pcrdiè; ar)f> 
e seg. -—vinto c fatto prigione dal Guisa a Dreux; 34 a. 

CONDÈ(6glio). Ricusa di farsi cattolico; IV, i 63 — chiama 
forestieri a’ danni della Francia; 367 — come c perchè 
malcontento; V, 160 — imprigionato c liberato; i^. 

Congiura de’Fieschi in Genova ; II , q37 c seg. — in Pia- 
cenza contro Pierluigi F arnese ; 567 e seg. — in Ge- 
nova di Giulio Cibo ; 111 , G — in Calabna di alcuni 
frati; IV, 3 i 3 e seg. — in Parma contro RanuccioPar- 
nese; V, 57 — contro Venezia; i 85 — del viceré Os- 
suna per farsi re di Napoli ; 229 — del V achero contro 

' Genova ; 342 c seg. — del Del Giudice in Palermo ; 
VII, 20 e seg. — di Gianpaolo Balbi in Genova; 27 e 
scg. — di Railaele della Torre nella medesima città; 
202 — ■ di nobili in Napoli contro Spagna, ed in favor 
d’Austria ; Vili , 3 o 8 e scg. 

Congresso di Cambra!. A qual fine aperto; IX, 321 . 

Consiglio m\>rcmo della repubblica di San Marino. Come 
e perchè rìslrelto in minor numero di consiglieri; X , 
5 o 5 e seg. — disgrazie che soprav-vengono per questa 
deliberazione; 607 c seg. 

Consulta generale in Corsica, che cosa fosse; XI, 253 . 

Consulte in Francia sulle cose di Messina; VII, 3 i 2 e 555 

Constituzione della Corsica al tempo del generale Paoli 
XI, 232 . 

CONTARINI (Domenico) doge di Venezia; VII, l 5 o. 

Conti, cardinale F. Innocenzo XIII. 

Conti (prìncipe di) generalissimo di Francia. Sua guerra 
sulle Alpi Marittime; X, 374, e seg. — sue dincreiize 
col generale Spagnuolo sulla condotta della guerra ; 07 4 
e 38 i — supera le Barric.atc; 385 — prende Demolite; 
587 — investe Cuneo ; 389 — vince la battaglia dell’Ol- 
mo ; 3^4 c seg. — obbligato a levarsi da Cuneo, e per- 

, che ; 098 e seg. 

Controversie di religione suscitate daLutero in Germania; 
1 , 84 e seg. 
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Conversione di Earico dìFraacia) tdla religione 

cattolica ; IV, 279. ’ 

Cooper, Inglese, batte contrq Bastìa di Corsica; XI, 76. 
COPROOU (Acmet) gran visire. Sue grandi qualità; VII, 
i36 — va alla guerra di Candia; iSq — ne procura la 
«mugnazione, e' con quali mudi; 140,^144, <47 > *49» 
166, — la prende, 170. - 

COPBOOLI (’Mebemet) gran visire. Chi fosse, e «piale la 
sua mente vasta, e lo spirilo coraggioso ; VII, 120, 121 

— suo conti'asto con Lazzaro Mucunigo ai Dardanelli ; 
121 escg. — propone^ace a Venezia, e con quale esito, 
126 — sua morte, i36. 

Cot^ assaltato dai Turdù; I, 525 — di nuovo minacciato 
dai medesimi ; IX , 265 — come finemente assaltato , 
e'come fortemente difeso; 269, e seg. ---.liberato; 273 
... come spaventalo da uno scoppi» di polvere; 279. 
Gtfrinto preso dai Turchi; IX, 25 i. 

Corsaro, capitano straordinario di navi per Venezia. Suo 
valore in una battaglia presso a (jorfù; IX , 266 e seg. 
Corsaro ^Giovanni) doge di Venezia. Dissensioni della 
, sua famiglia con quella dei Zeno ; V, 569 e seg. 
Corsaro (Marcantonio). Sua orazione per la lega nel se> 
, ^ nato Veneziano; I, 334- 

Corsaro, provveditore in Dalmazia. Prende Castdnuovo 
Cattare; Vili, 100 — e U castello di Kniu; 109. 
£obseuo (Tonunasoy famoso filosofo , chiamato dai vi- 
eerèd*Ognate, proiessore a Napoli; VI)577. 
COROSU.TO (Bartolomeo) si vuol tare tiranno di Genova; 

IV) i83 e seg. — dannato a morte; 
forane di Mor|V preso dai Veneziani; Vili , 87. 
CORRARIO (Antonio ), Come accusa Francesco Morosìni , 
procuratore di San Marco; Vili, 109 e seg. 
tCorriero volante ali’ assedio di TwinOj'the cosa fiaaae; 

VI, 225. t.-. --'«vi'-ri . • 

CoRSAUNO, capitiuio di Genova,’ come la tradisce a Pen- 
na; Vili >271. *.a‘. 

(hrsL L<mto costumi; X, 2i seg. — loro ragioni per giu- 
stificare l’alzata d’insegne contro Genova; 69 e seg. — 
. . loro maniera di iar la guerra ; 87 c seg. — si uniscono 
• a'parlamenlo a Vescovato c quel che vi iauno; 90 e seg. 

— come combattano contro i Genovesi ed Austriaci; Bs 
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e g 5 — SODO vinti e costretti ad accordarsi; 90 e seg. — 
loro nuove scontentezze contro Genova; e seg. — di 

nuovo insorcono; a 3 o — ofTronsi alla Spagna, che non 
gli vuole; 2 o 3 — fanno un parlamento in Corte e quel, 
che vi deliberano ; a 55 — msscnsioni fra di loro ; 33g 

— loro fantasìa per un barone T edesco , cui chiamano 
re } 246 — capitoli , che gli fanno giurare ; 24S e seg. — 
mandano un loro memoriale al re di Francia; 264 — co- 
me corrono all’ armi centro i Francesi, che vengono ad 

..I assaltargli in ajuto di Genova; 268 — trattano la con- 
cordia, ma invano; 271 • — fatti d’arme tra i Corsi ed i 
Francesi; 281 e seg. — non si soddisfanno più di Teo- 
doro ; 284 — loro manifesto contro Genova e F rancia ; 

. 285 : — nuovi fiatti d’arme; 287 e seg. — i Corsi perdo- 
no, e sono soliomessi; 2p4 e seg. — di nuovo si solle- 
vano ; XI , 68 « seg. in quale modo andavano alla 
guerra; 246 e seg. — s’ impadroniscono dell’isola Ca- 
pra ja; 280 — come si difendono dai Francesi; 297, c 
seg. — come giurano di non sottomettersi ; 3 o 5 — ra- 
cquistano Penta , passo ir^oitante ; 5 o 5 — come vin- 
cono i Francesi al Gedo; D07 — come vincono a Ma- 
riana; Sog e seg. — ed a Murato; 3x2 — come delibe- 
rano in un’assemblea generale a Casinca; 3 i 5 — loro 
• moti estremi controia Francia; 3 i 8 — loro ro£taUKK|||R- 
colao, a s. Giacomo e a Pontenuovo ; 32 1 
la loro fortuna cade del tutto a CanavaggiA,«e(mie di- 
ventano Francesi ; 325 e seg. — come ifuorusmti lasciano 
l’isola, e vanno esulando pel mondo; 33 o e seg. — si 
cita un tratto onorevole pel loro carattere; 555 . 

Corsica ( guerra c rivoluzioni in) suscitate dai Francesi e 
da Sampiero; III, i 25 — copie senta la novella di do- 
ver tornare sotto l’ obbedienza dei Genovesi pel trattato 
di Castel-Cambresì , IV, 19 — tutta in arme per insti- 
gazionc di Sampiero; 26 e seg. — suo modo di gover- 
no sotto i Genovesi; 4 ? — si ..sottomette a (^enova e 
manda oratori al senato ; g 5 e seg. — accoglie una co- 
lonia dì Greci in Paomia; VII , 048 e seg. — compen- 
dio della sua storia da tempi anticfaissirai;X, 6 e seg.— si 
dà a Genova; ii — poi al banco di San Giorgio; i 5 

— perchè diversa da Sicilia e Sardegna; 19 — mah 
umori in lei contro G enova , e perche ; 26 c seg. — si 
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commuove tutta contro Genova, e perchè; e se^.— 
elegge i suoi genmili; 65 — Taleggi per pacificare iciu 
tadini fra di loro; 67 — cerca di giustificare il suo moto; 
69 e seg. — assalita dai Genovesi e Tedeschi; 81 egS 
— suoi accordi c<Hi Genova; 100— ^di nuovo rotti, e nuova 
guerra, che si fa; aa6 e seg. — come si dà un re; ^4^ 
e seg.— che vi fa questo re; a 5 a e seg. — soldati France- 
si vi arrivano per sottomettere l’isola all’obbedienza di 
Genova ; 268 — tutta in arme centro Francia e Ge- 
nova ibid. — dopo vari negoziati e fatti d’arme è sot- 
tomessa; 287 e seg. — suo stato dopo la sottomessio- 
ne; 5 oo e seg. — grande discordia fra i capi in; XI, 

, 79 e seg. — rimessa sotto l’obl>edienza di Genova pel 
trattato di Acquisgrana , e con quali patti; 201 — nuo- 
■ vi e terribili rimescolamenti ; 207 e seg. — ordini poli- 
tici e civili, che vi si stabiliscono al tempo del generale 
Paoli-; 252 c seg. — come Paoli vi fonda una università 
degli studj;24^ — stalo delle cose religiose in; 255 e seg. 
— come il suo consiglio supremo ordini, che sia lacerato 
« bruciato per le mani del boja un editto di Genova; 265 
. — come ordina la guerra di mare contro di lei; 276 — 
ceduta da Genova alla Francia ; 284 — Come si prepa- 
ra alla guerra contro i Francesi; 288 e seg. — come 
- questa guerra si fa; 297 e seg. — come dei-lutto è sot- 
tomessa dai Francesi; 5 i 5 e seg. — come viene da essi 
ordinata ; 535 . 

CuRSiM, cardinale. Vedi Clemente XII. 

CoRSIM, caivlinale. Come fa cortesìa al padre Ricci, ulti- 
mo generale de’ gesuiti; XII, 65 . 

Corte ( assemblea dei Corsi sollevati in) e che deliberi; 

X , b8 e Seg. — altra , e che deliberi; 255 . 

Corte (conte). Nominato ministro dell’ interao dal re di 
. Sardegna Vittorio Amedeo III ; XII, 107. 

Cortina (Domenico di Margrate). Suo bel fatto e morte 
‘ nella battaglia di Guastalla; X, 180.— 

Cosenza { pretesi miracoli in ) al tempo del terremoto ; 
X^I,200. 

Cosimo I. Creato duca di Firenze, e come ringrazia quelli, 
che l’ hanno creato; I, 25 o — mestìzia in Firenze per 
la sua assunzione; 25 1 — suo procedere ; 252 e seg. — 
«comesi munisce contro i luorusciti; 253 c seg. come 


A. 
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burla i tre cardinali SaIviati,Ridolii e Gaddi;a 57 — - quaU 
fossero! suoi giudizj criminali ; 284 — sue opere d’uti- 
lità pubblica; ibid. — agogna il sangue di Filippo Stroz- 
zi, e come lo fa morire; a 85 e seg-. — come muojono 
disperati i suoi primi consiglieri ; 291 — sue qualità e 
modo di governare; li , 60 — riceve le fortezze dall’im- ' ^ 

E eralore; 62 — come ordina le bande paesane, e come 
a denari; ibìd. — vorrebbe aver Piombino, e non lo ha; 
i 58 — vuol far ammazzare Lorcnzino, enon gli succede; 
i 4 i — sue discordie col papa; i 5 o — come delibera 
dopo la congiura de’Fiescni in Genova; 277 — vuol in- 
signorirsi di Piombino; III, i 5 — come fa ammazzar 
Lorenzino; 21 — suoi disgusti coll’imperatore; 76 — > 
suoi disgusti col redi Francia; 81 — fa guerra a Siena; 

121 — fazione notturna, che ordina contro di lei; i 33 
— sue giustifìcazioni per tale moto; i 36 — chiama nuo- 
ve genti in Toscana; i4i — suol nuovi pensieri per 
prender Siena; i 44 — sua allegrezza per la vittoria di » 

Marciano; 167 — ottiene Siena dal re Filippo, e come 
la governa; 206 — come disinganna il papa sul proce- 
dere de’ suoi nipoti; 236 — ottiene la possessione di 
Montalcino; 240 e 242 — va a Siena, e come la ordina; 

253 — come seppe bene tener in freno 1 sudditi; 254 
— similitudini e differenze fra di lui ed Emanuele Fili- 
berto di Savoja ; 258 e seg. — sue nuove azioni , e sua 
rinunzia al seggio ducale; IV, 8 c i 5 — sua gran di- 
^azia, osuo gran misfatto; 9 — rifiutala signoria della 
Corsica, e perchè; 36 e seg. — marita il suo' figlinolo 
Francesco all’arciduchessa Giovanna; 48 — come in- 
vigila sopra i sospetti d’eresìa; 64 e seg. — dà il Car- 
nesecchi in potere del papa; 69 — ottiene da) papa Pio 
V il titolo di gran duca; 94 — manda Tommaso dei 
Medici in soccorso di Cipro ; 1 1 4 — muore , ma prima 
ammazza colle sue mani Sforza Almeni; 172 — sco- 
pronsi i suol amori incestuosi; V, 201 e 2c3. 

Cosimo li , gran duca per la morte di Ferdinando, suo 
padre; IV, 58 o — risposta che fa a RanuccioFamese, 
degna dèli’ uno e dell’ altro; V, 61. 

Cosimo III. Succede a Ferdinando li nel gran ducato di 
Toscana; VII; 184 — come va a Roma, e fassl cano- 
nico; Vili, 220 toma a Firenze; 220 — sue protc- 
BoTTA, T, XII, 21 
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ste per la successione della Toscana ; IX , 3 aa •— sna 
morte /ed clTeUi del suo governo; 5 a 5 . 

Costa (Sebastiano) eletto gran cancelliere del regno di 
Corsica dal re Teodoro; X, li-]. 

Costantino, imperatore. Concessioni da lui fatte ai che- 
rici intorno alfa giurisdizione ecclesiastica; III, io 3 . 
Costantinopoli (feroci rivoluzioni in); VII, iiG e seg. 
CoZA Clò, ministro del soldano. Come risponda ai Ve- 
neziani ; 

COZZOLI, due fratelli, uno soldato, 1 altro prete. Come 
vogliono dare per tradimento Cremona agli Austriaci; 
Vili, 349 e seg. 

Cremona, sorpresa dal principe Eugenio di Savoja; Vili, 
35 o e seg. 

Cremonodan, inviato Moscovita a Venezia; VII, 66. 
Crenau (marchese di) governatore di Casale per Fran- 
cia. Come lo rende; Vili, i 84 - 
Crequì, maresciallo di Francia. Scende alla guerra d’Ita- 
lia , e sue qualità ; VI, 47 e seg. — non s’ accorda bene 
coi duchi ai Savoja e di Panna; 49 — assedia Valen- 
za, e con quale successo; 5 i e seg. — passa il Ticino, 
e minaccia Milano; 65 — vuol corrervi sopra, ma è 
trattenuto dal duca di Savoja; 67 — comj combatta a 
Torna vento; 70 e seg. — vuol sorprendere Vercelli; 76 

— ucciso a Breme; 77. 

Crespino (pace di); II, 11 3 . 

Crispino (marchese di) straiico di Messina, che cosa vi 
fa; VII, 5 o 4 — atroci fatti, che gli s’imputavano; 3 o 5 

— gran moto contro di lui, ed c linserrato nei castelli 
a furia di popolo; 307 e seg. 

Cristianacce (Gianpaolo delle) s’oppone a Sampiero in 
Corsica ; IV; 54 . 

Cristina (Santa). Città in Calabria distrutta dai terremoti; 
XII, 167. 

Cristina, duchessa di Savoja. Reggente dello stato; "V,’]S 

— sue deliberazioni rispetto al cardinale Maurizio suo 
cognato; 76 — suoi portam ;nti,.che ad alcuni danno 
sos])Ctto; 95 — come si lascia aggirare dal gesuita Mo- 
not; 98 e seg. — cotne e perchè lo caccia; io 3 — come 
jircssata dal cardinale Richelicu, ministro di Francia; 
106 — suoi lamenti al re, suo fratello; 107 — rìnnuo- 
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va la le^a con Francia; io 8 e iio — come esortata 
da Richeiieu a (are risoluzioni forti ; 1 14 — si oppone 
alla venuta del cardinale Mainizio in Piemonte; 1 1 5 e 1 9 1 
-—come si assicura contro i due principi cognati; laS, 
— come rifiuta le loro offerte ; i ad — come si racco- 
manda a Richclicu; i 56 e scg. — suo manifesto ai Pie- 
montesi; 145 — decTeti deirimperalore e dei due prin- 
cipi contro di lei; 148 — si raccomanda al re, suo fra- 
tello cd a Richeiieu; 149 e seg. — amare risoluzioni di 
Francia; i 53 — consente a metter presidio Francese in 
alcune piazze; i 55 — precipita il suo stato; i 56 — cac- 
ciata di Torino dal principe Tommaso, si ricovera nella 
cittadella; i 65 e seg. — chiamata dal re e da Richeiieu 
va in Savoja, poi a Grenoble, c che cosa le succede; 
179 e seg. — come sconsigliata da' suoi consiglieri, e 
principalmente dal conte Filippo d’Agliè a consegnar 
Monmcliano, ed il picciolo figliuolo in potere di Fran- 
cia; 177 — sua costanza; 180 — torna a Chambery; 
i8a — dopo la vittoria del Francesi condotti dal conte 
d’IIarcourt è restituita nello stato; 9.37 — come lo go- 
vema; 958 — suo accordo coi due principi; 95o — ri- 
mette al figliuolo l’auturità sovrana; a 55 . 

Crtstiam (conte) va in Genova desolata e per che farvi; 
XI, 99. 

Croce, (legno'della s-inla) mandato dal papa al cardinale 
Antonio Barberini per le sue vittone; VI, 990. 

CromwEL, protettore d’ Inghilterra, intercede presso al 
duca di Savoja in favore dei Valdesi; VII, 55 . 

CtJBATTE, inviato del Turco a Venezia, e come'gll si ri- 
sponde; IV, 100. 

CulmbaCH (principe di) gener ale Austriaco. GuiTra, che 
fa in Corsica; X, g 3 e seg. — * ucciso nella battaglia di 
Parma; 167. 

CUMIANA (cavaliere di) mandato dal ré di -Sardegna in 
ajuto dei Corsi contra i Genovesi; XI, 87 — sua inter- 
cessione, perchè i Corsi non ammazzassero i Geno- 
vesi; 900 — parte dall’isola; 901 . 

Cnneo , seguita la'fortuna di Maurizio e Tommaso di Sa- 
yoja contro la duchessa Cristina; VI, 157 — assediato 
invano dal duca di Longavilla; 161 — assediato e preso* 
dall'IIarcourt; 944 ^ seg. — assediato, e non preso da 
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Feuquières; Vili, i 58 — assediato dai Gallo-Ispani; X, 
589 e seg. — liberato; 5 g 8 e seg. 

CUHSEY (marchese di) mandato dal re di Francia in Cor- 
sica in ajuto dei Genovesi; XI , 88 — die vi fa, 2oa , e 
seg. — sospetto ai Genovesi, e perchè; ibid. e 207 — 
ri^iamato; 208. 

Curzolari (battaglia delle); IV, 

Cusoleto, villaggio in Calabria sobbissato dai terremoti; 
XII, i 65 . 

CnsSEiN (bascià) contro Candia; VII, 112. 

D 

Dalmazia ( guerra in) tra Cristiani e Turchi; Vili, 94. 

Dami (Giuliano), infame ministro del gran duca di To- 
scana Giangastone ; IX , 020 e seg. — sue nuove infa- 
mie; X, 193. 

Damiano (marchese di San), governatore di Nizza. Si 
muove contro il Genovesalo; Vii 270, e 282. 

Dandolo (Niccolò) governatore di Nicosia contro i Tur- 
chi; IV, 2o5 — vitìto ed ucciso; 206 e seg. 

Dardanelli (battaglia tra i Veneziani ed i Turchi ai) VII, 
12 1 e seg. 

Daru (Pietro) storico. Suoi errori circa la congiura degli 
Spagnuoli contro Venezia; V, 2o3 e seg. — c su gli 
statuti degl’inquisitori di stato; 58 1 e seg. — sua lode- 
vole sincerità nella narrazione delia guerra di Candia ; 
VII ,111 — suo errore rispetto a certe statue in CorfLi; 
IX, 274. 

Daun. Nominato da Vittorio Amedeo di Savoja governa- 
tore di Torino, e suo valore in tutto l’assedio delia città 
fatto dai F rancasi ; IX , 68 e seg. — come lodato ,111 
— mandato daH’imperatore al conquisto di Napoli; i 5 o 
e seg. — entra in Napoli e quel , che vi fa; i 34 — fa 
guerra al papa per l’imperatore; 1 55 e seg. — suaguerra 
suIl’Alpi; 174 — governatore di Milano. Sue operazioni 
rispetto a Pai-ma e Piacenza; 344 c — come si pre- 

para alla guerra contro la F rancia e la Sardegna ; X, 1 24. 

Decemviri. Che cosa fossero in Venezia; I, 359 — rifor- 
mati; IV, 220 e seg., V, 371. 

Delci (cardinale) favorevole ai gesuiti; XIJ, 712. 
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Demonte, assaltato e ^reso dai Gallo>Ispani; X , 587 e 
seg. — smatitellalo; Ó99. 

Denain, (vittoria del maresciallo Villars a)j IX, igS. 

Denina (Carlo) storico. Sue parole sa gli studj in Pie- 
monte ed a Milano; IX, 36 i — si spatria; XII, io 5 . 

Deslandes. Invade la Valtellina per ordine del cardinale 
Richelieu; VI, 38 . 

Desportes (Luigi). Prende possesso della Sardegna pel 
re Vittorio Amedeo; IX, 309. 

Dieci (consiglio de’) in Venezia. F^edi Decemviri. 

Dieta di Norimberga. Suo recesso sulle controversie reli- 
giose; 1,90. 

Discussioni intorno alla sovranità di Parma e Piacenza tra 
il duca ed il papa; XI , 56 * 1 . / 

Dispense (canoni del concilio Tridentino sopra le); III, 
353 . 

Dolceacqim ( combattimenti tra Piemontesi e Genovesi a ); 
VII,Q 73 . 

Dolomieu. Sue parole sopra un accidente di terremoto in 
Calabria ; XII , 1 5 1 e aoa. 

Domenicani, Loro brutte tresche in certi conventi di To- 
scana; XII, 1 12. 

Donne Sanesi. Loro valore nel difendere la patria; III, 
1 39 e seg. 

Boria (Andrea) riforma da lui fatta nello stato politico 
di Genova; 1 , 74 — nemico occulto dei Veneziani; 317 
e 3 a 8 — generalissimo delle armate Cristiane contro i 
Turchi; 54 1 — suoi consigli; 343 — non corrisponde 
all’ aspettazione in una battaglia di mare , e perchè; 345 
e seg. — sue condizioni in Genova; II, 237 — caccialo 
dal suo palazzo del Fieschi; 266 — come vi toma ; 273 
•— consigli, che dà; ibid. — chiamato a morte da Giulio 
Cibo, e come scampa; III, 5 — spampa i Genovesi dal 
pericolo di una fortezza imperiale; 23 — sopisce untn- 
multo; 25 — come corra in ajuto delle marine di Na- 
poli infestate dai Turchi, ed il poco profitto, che vi fa; 
67 — che cosa intendesse col dar garibo alle cose di 
Genova ; IV, 174. 

Boria (Camillo) commissario di Genova in Corsica, e che 
vi fa; X , 62 e 66 — richiamato ; 71 — di nuovo manda- 
to in Corsica, e guerra, che vi fa; 81 e 84. 
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Douia (Gianandrea) generalissimo di Spagna in soccorso 
di Cipro; IV, ii 4 — sua condotta sospetta alla batta- 
glia aeile Curzolari; 149 — suo procedere nelle dissen- 
sioni di GenoTa; 180 c seg. 

Dohi.v (Gi.mgerolamo) capitano generale dei Genovesi 
contro Francia e Savoja; V, 5 o 6 — fatto prigioniero; 
OJgespg. 

PoKU ^Gianettino ). Sue qualità e potenza in Genova; 
li , ao8 — come ucciso; 9.65 e seg* 

Doma ( Gianstefano ) . Sua virtù civile; V, 566 . 

Doria ( Giorgio ). Come per sua virtù e prudenza rimet- 
ta la Corsica in obbedienza; IV, gS. 

Doma ( Marco ), commissario delibarmi di Genova con- 
tro i Piemontesi; VII , 2i5. 

Doma ( principe ). Sue vane cure per mansuefare il mar- 
chese Botta verso i Genovesi; XI, 121 — va in Fran- 
cia per implorare ajuto per la sua patria; 162 e seg. 

Doma ( Stefano ) generale dei Genovesi in Corsica; IV, 
59 — guerra, che vi fa; 4 o e seg. — richiamato; 4 '»- 

Dosmos ( marchese di Castel ) ambasciatore di Spagna a 
Parigi, notifica il testamento di Carlo II ; Vili, 257 — ^ 
sue grandi giubilazioni; 268. 

Dragut, corsaro, infesta le marine di Napoli; III, 53 e 
67 — e di Toscana; i 25 — sopra Malta; IV, 54 e seg. 

— vi resta ucciso; 69. 

Drammi di Metastasio. Loro carattere c pregi; XII, 247 

— e seg. 

Dobois (cardinale ). Chi fosse, si o’ negoziati; IX, 26f. 

Diinkerke occupato dagl’inglesi; IX, J92. 

Duquesne, aininiragiio di Francia. Sue battaglie nelle 
acque di Siciiia coll’Olandese Ruyter; VII; 33 o — 
mandato dal re Luigi XIV con una flotta contro Ge- 
nova; VIII ,27 — bomliarda Genova; 36 e seg. 

Durazzo (Gianluca) commissario di Genova perla guerra 
centro il duca di Savoja; VII, 226 — suo manifesto; 
228 — come ordina la guerra; 240 e 242 — sua umanità 
verso i prigionieii di guerra Piemontesi; 268 — lodato 
dal senato; 269 — come dispone l’assedio di Oneglia; 
262 — la sforza alla dedizione; 265 — riceve a nome della 
repubblicai giuramenti degli Oncgliaschi; — com- 

pito il suo tempo d’uffizio, è richiamalo in patria; 273. 
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Durazzo (Marcello) senatore di Genova, accompama il 
doge in Francia; Vili, 47 c scg. — come prega indarno 
l’inesorabile merchese Botta; XI, 6 i. 

Dutillot , ministro di Parma. Savj consigli , che dà al 
duca; XI, 548. 

E 

Ecclesiastici GenovesL Loro carità e fortezza patria cx>n« 
tro gli Austriaci; XI, iz 4 e seg. , i 4 i c lyo. 

Editto di grnnajo in Francia per regolare il vivere dei 
cattolici e dei protestanti; III , 5 oz. 

EiSSio, pensionario d’ Olanda. Sue conferenze per la jpace 
colla Francia; IX; 176. 

Eleonora di T oledo, moglie del duca Cosimo. Sua morte 
compassionevole; IV ,11. 

Eleonora di Toledo, moglie di don Pietro de’ Medici. 
Scannata dal marito; IV ; loz e seg. 

Elezione. Modo tcnutonel conclave per l’elezione deipapi; 
VII, 179 e seg. 

Elisabetta regina d’Inghilterra, non voluta riconoscere 
dal papa Paolo IV ; III , aig e seg. — rivoluzione reli- 
giosa in quel reame per questa cagione; ibid. 

Elisabetta (F arnese) regina di Spagna. Suoi disegni sulle 
successione Austriaca ;X, 108. 

Emanuele Filiberto, duca di Savoja, giovane ancora, 
mandato dal padre alle guerre di Germania; II, azS— 
generalissimo delle armi Spagnuole in Fiandra; III, 
iig — come simile a Bupnaparte; i 3 o — suo valore 
nella guerra di Fiandra, e come vince una grossa bat- 
taglia a San Quintino; ai 4 e seg. — rimesso ne’ suoi 
stati per la pace di Castel Cambresi; a3g e seg. — va a 
Parigi; a 4 i — allegrezze in Piemonte pel suo ritorno; 
24*1 e a55 — suo modo di procedere nel racquistato 
regno; a56 — fonda una università degli studj; ibid. 
— vuol tirare a se Annibai Caro; a58 — riforma l’am- 
niinisl razione, ed ordina l’armi patrie; aSS — come si 
somigli, c come si dissomigli da Cosimo di Toscana; 
ibid. e seg. — suoi editti su i Valdesi, e guerra terribile 
- che ne nasce; a6i e seg. — concede loro nel loro paese 
certe larghezze di religione, e come il papa se ne sde- 
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ma; 166 e seg. — manda Andrea Provana in soccorso 
„ ” . Ili, re di Francia, e concessioni, che ne ottie- 
ché drarp 2 se 7 a'T 5 l“''®’ ® 

^atTvilH ?ef ® Piemontesi, e come trat- 

Emo (Angelo), nfiandato dal senato Veneziano per prov. 

T-«ferfna, e perchè; X,W 
l'n rfv fr^*^** )» generalissimo delle armi Francesi 

in Italia; II 9, ^ vince a Ceresole; 96 eseg.- uTJso 
nella battaglia di San Quintino ; III , a 5 a. ^ 

RlcnETTà, duchessa di Parma e Piacenza. Questioni 
sulla sua gravi.lanza; IX, 345 e seg. 

Enrico II, re di Francia, per la morte del padre Fran- 

leTue’nart ®' ~ ™“°tiene 

• ó® Pi p * 3 -va a Torino, e perchè. 

7* 1 farnesi se gli accostano, e perchè; 46 — gli 

■ -K'*° ! 5 < — ifi J buon cplumo mondi 

o (.r gnu™. luli. . 55 _ T ^ 

oiena; 77 e seg v» manda il Cardinal di Ferrara; 81 

testa"lT“®*® gente contro l’imperatore; 86 — sua pro- 

7 °”®' *° Ì\ 9 ^ — papa 

tro l'I a®g* “7 *aa.gnerra fierissima con» 

a “°a grossa battaglia 

allo quintino; ai4 e seg. — risorge; ^lo — consente 
«Ila pace; «7 _ la fa; - accidente Onesto, cS 

Il conduce a morte; a4i. 

Enrico IU, re di Francia, come festeggiato in Venezia; 
k m Piemonte; 171 — concessioni, che 

la ad Emanuele Filiberto di Savoja; — ed ai pro- 
testanti in Francia; ^48 — fa uccidere il duca di (^isa 
ois; 231,— sua discordia col papa; a5i e seg. — è 
UCCISO da un frate a San Cloud; 

ENRICO IV simula di farsi cattolico; IV, 1 63 — regge lo 
storao dei protestanti; 237 — succede ad Enrico III ; 

— ‘SI risolve a farsi cattolico; 267 — si fa; 279 — 
trame contro la sua vita; 281 — un Pietro Cliatel messo 
su dar gesuiti lo ferisce; 286 — è accettato nel grembo 
della chiesa dal papa ; 286 — costringe alla pace Carlo 
'Emanuele di Savoja ; 3 o 3 e seg. — s'intei’pone a con- 
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cordia tra Venezia c il papa; 368 e seg. — fa grail di> 
sera! contro Ir casa d’Austria; 38 1 — è ucciso con una 
coltellata da Ravaillac; a86 — stato della Francia dopo 
la sua morte ; V , a 5 . 

Enriquez , ammiraglio di Casliglia, viceré di Napoli. Sua 
virtù; VI , 3 io e seg. 

Erizzo (Francesco), doge di Venezia. Sue patrie parole 
in senato ; VII , io6. 

Erizzo (Niccolò), ambasciatore di Venezia a Roma., 
come sente certe proposizioni del papa per una lega; 

Vili, 287. V 

Esequie solenni, die fa il popolo Napolitano a Masaniel» 
lo; V, 352 . 

Este (Ippolito da), cardinale, mandato dal re di Fran> 
eia in Siena con missione importante; 111 , 81, 

Estuees (cardinale d’), inviato di Franciaa Venezia. Che 
cerchi di persuadere al senato; Vili, 389 — suoi trat- 
tati col duca di Mantova per 1 ’ occupazione della città 
pei Francesi; 295. 

Etna. Descrizione di un suo terribile incendio; VII , i 84 
e seg. 

E>o (medio). Sue goffaggini e cattivi ordini; II , a 35 — ef- 
fetto delle sue tenebre su i priucipi e su gli ecclesiasti- 
ci; 104. 

Eugenio Maurizio di Carignano, sposato ad Olimpia 
Mancini, nipote del cardinale Mazzarini, e padre del 
principe Eugenio di Savoja; VI, S-jS. 

Eugenio, principe di Savoja-Carignano , va con genta 
Austriaca in Piemonte in ajulo del duca Vittorio Ame> 

' deo; Vili, 141 — suo valore nella battaglia di Staf- 
farda ; 1 43 e seg. — sue istanze all’ imperatore , perchè 
mandi nuovi ajuti in Piemonte; i 56 — unito col duca 
fa un’invasione in Francia, e con quale successo; 161 
e seg. — come combatta nella battaglia di Marsaglia ; 
171 e seg. — sua vittoria al Tibisco in Ungheria con- 
tro i Turchi; 214 — con quanta arte scenda dal Tirolo 
al piano contro i Francesi; 3 a 8 — come passi l’Adige; 
33 o — edil Mincio; 338 — vince a Chiari; 34 ^ — sua 
sorpresa di Cremona; 35 a e seg. — costretto ad allar- 
garsi da Mantova; 367 — come si sdegna di un sospetto 
atroce del re Luigi; 372 e seg.— va a Luzzara per com- 
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hattcre i Francesi; 374 — ® Guastalla la bat- 

taglia con essi, e con quale successo; 376 e seg. — 
• - vince i Francesi a Hochstet ; IX, 36 e seg. — sua terri- 
bile battaglia con Vandonio a Cassano; 54 e seg. — co- 
me rimedia ad una rotta toccata da Bcventlaw; 61 — 
va al soccorso di Torino assediato dai Francesi; o 3 — • 
vi arriva , c deliberazioni, che prende col duca Vitto- 
rio; 94 — ambedue assaltano il campo nemico; vinco- 
no, e liberano la città; lOa e seg. — vi entrano c fe- 
ste , che loro si fanno ; 1 1 o — grand’ empito d’ entusia- 
smo in Inghilterra per lui; 1 1 4 e seg. — alloggia i suoi 
soldati nel Parmigiano e Piacentino, e come per questo 
è scomunicato dal papa; laa e seg. — va aa una spe- 
dizione contra Tolone, e con quale successo; 137 e 
i 4 t c seg. — prende Susa; 147 — rompe il maresciallo 
Villars a Malplaquet; 176 , — va a Londra per fini poli- 
tici; 189 — assedia Landrecy,poi costretto a le\ arse- 
ne, e perchè; 192 — tratta e conclude la pace tra Au- 
stria e Francia col maresciallo Villars; aoi “e 'seg. — 
consiglia l’ imperatore a seguire nella pace; X, 118 — 
suo detto notauilc al medesimo; 3 ii. 

Europa ( stato dell’ ) alla morte di Carlo VI, imperatore ; 

3^0 e seg. 


F 

FabbuoW di Firenze. Sue lodi; XII, a 4 a. 

Fabri, ambasciatore di Francia al concilio Tridentino. 
Sua orazione grave e pungente ; III, 307. 

F ACCmr<£TTl , cardinale. Nominato papa, ^ez/i Innocen- 
zo IX. 

FamagosUt,-cillk di Cipro; IV, iia — assaltata dai Tur- 
chi; 117 e 123 — come ben difesa dai Veneziani; ibid, 
e seg. — come presa; i 35 — crudelissime scene in lei; 
137 e seg. 

Famagosinni. Loro egregio valore nel difendere la patria 
contra i Turchi; IV, 128 e i 32 . 

Farina. Come tenti d’uccidere il cardinale Carlo Borro- 
meo; IV, 82. 

Farnese (Ottavio). Come vuole occupar Parma; III, 3 o 
- — sue guerre col duca di Ferrara; 224. 
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FaRNEFI (Pierluigi). Esaltato da papa Paolo, suo padre; 

I, igi e seg. — suo fatto orrendo in Fano; 3 o 5 e seg. 

I — investito di Parma e Piacenza ; II , 1 18 — come le 

. governa; i 3 i — come stimoli Gianluigi de’ Fiaschi ad 
una congiura; — come la dissimula coll’ imperato- 
re; a 88 — congiura contro di lui in Piacenza; II, 3 Ò 6 e 
seg. — come è ammazzato ; 376. 

Farnesi. Come si consigliano per conservare Parma; III, 

45 — si partono dall’amicizia di Francia, e si accordano 
coll’Austria; 193. 

Fausone (cavaliere di). Suo valore nella difesa di Cuneo; 

VI, 245 . 

Fazione notturna degli Aiutrìaci contro Yelletrì ; X, 364 
e seg. 

Federigo, re di Prussia. Sue pretensioni sur una parte 
dell’ eredità Austriaca dopo la morte dell’ imperatore 

Carlo VI; X, 3 a 4 . 

Fedriant, valoroso capitano Corso al servizio di Genova ; 

VII, 240 — come guerreggia; 244 combatti 

mento ostinato’ contro il conte di Piossasco; 253 — en- 
tra vincitore in Casteivccchio ; 257 — va contro One- 
glia; 262 — va in soccorso di Penna; 272, 

Ferdinando, duca di Mantova. Sue dÙlerenze con Carlo 
Emanuele di Savoja perla successione del Monfeirato; 

V, 76 e seg. — come si lamenta di Savoia per l’ inva- 
sione di detta provincia; 87 — ajiitato ual gran cfuca 
di Toscana ; 95 — ricupera il Monferrato; 102 — non 
vuol consegnare la nipote agli Spagnuoli; 122- 

FerdinaNDO, duca di Mantova. Suo strano capriccio per 

le donne; Vili, 293 e seg. — come lascia occupar Man- j 

tova dai Francesi; 297 e seg. — come spodestato; IX, 

119 e seg. 

Ferdinando, duca di Parma. Suoi editti, per cui la santa 
sedesi risente; XI, 349-— sopprìme l’inquisizione; 39 '^* 

Ferdinando Giuseppe di Baviera. Sue ragioni alla corona 
di Spagna; Vili, 226. ^ 

Ferdinando I, gran duca di Toscana; IV, 267 — fa oc- 
cupare da’ suoi soldati le isole Pomeghe in cospetto di 
Marsiglia; 269 — esorta ed ajuta EnncoIV, re di Fran- 
cia, a farsi cattolico; 278 e seg. — gli scopre le insidie • I 

tese contro la sua vita; 282 — come fa ammazzare un 
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uomo in Marsiglia, e rende vani i disegni di Spagna e 
di Savoja; agi e scg. — sua morte, sue qualità, modo 

- di governare e bcnetizj in Toscana; 377 e seg. — gli 
succede suo figliuolo Cosimo; — come aveva aiu- 
tato il duca di Mantova contro quel di Savoja; V, g 5 . 

Ferdinando II , gran duca di Toscana. Consente a dar 
Galileo in mano dell’ inquisizione di Roma ; VI , a 4 

— sua protezione verso gli scienziati ; VII, g 3 — fonda 
l’accademia del Cimento; 83 — sua morte, qualità ed ef« 
feti! del suo governo sopra lo spirito e le costumanze dei 
Toscani; 180 — sue debolezze verso certi frati ; 181. 

Ferdinando I, imperatore per la rinunzia di Carlo V, 
suo fratello; UT , 189 — perchè il papa non lo vuol ri- 
conoscere; a3o — muore; IV, 6. 

Ferdinando II , imperatore. Sue decisioni sopra Mantova 
ed il Monferrato; V, 5 go e seg. ■ — sue lettere monito- 
rie alla duchessa Cristina, reggente degli stati di Sa- 
voja; VI, laa e 149 — fonda un’ accademia Italiana 
in Vienna; VII, ga. 

Ferdinando VI, re di Spagna. Sue deliberazioni intorno 
alla guerra d’Italia; XI, 55 e seg. — si muove in ajuto 
di Genova ; i' 5 1 e seg. 

Ferdinando, re di Napoli. Sue provvidenze per sollevare 
in Calabria gli afflitti dal terremoto; XII , ao6 e seg. 

Feria (duca di) governatore di Milano. Ajula i Valt^ini 
contra i Grigioni; V, inò cseg. — fa un accordo con 
quelli; a 8 y — soccorre Genova; 327. 

Fermo (rivoluzione in); VII, 7. 

Fernamonte, capitano Austriaco. Vinto dai Francesi in 
Valtellina; VI, 4 o e seg. 

Ferrara (discussioni per la successione di); IV, — 
acquistata dalla santa sede; ag3. 

Ferrara (duca di) generalissimo della lega contro l’Au- 
stria; III, 187 e igg ■— se ne disgusta, e perchè; aoi 

— sue guen*e col duca Ottavio di Parma; aa 4 e seg. 

Ferrara (professore). Suo trattato della natura ed in- 

cendj dw Etna; VII, iQi. 

Ferrerò, sindaco di Mondovi. Capo di un moto perico- 
loso in quella città; VII, 353 e seg. — come gli sono 
demolite le case per castigo ; 355 . 

FERRlERy ambasciatore di Francia al concilio Tridentino. 
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Sue opinioni sospette al papa; III , 3 o 7 — come parìa 
al concilio, c quali fossero le petizioni del re; 353 e seg. 

— suoi sospetti sul cardinale di Lorena; 346 — sua 
opinione sull’ autorità del concilio; 347 — aspro e 
risentito discorso al concilio sulle riforme disegnate con- 
tro i principi; 56o — parte sdegnoso dal concilio, va a 
V enezia e più non toma a T renio ; 36g — come scrìva 
alia regina in proposito del concilio; oSa. 

Ferii’, ^congrega dei malcontenti di Francia alla); 111,88. 

Feudi imperìali ( gravi questioni in Italia pei) ; VIII,ai5. 

Feitillade (Aubusson della) maresciallo di Francia. Con- 
segna Messina in mano degli Spagnuoii; VII, 535. 

Feuillade ^ della). S’ùnpadronisce colle forze di Fran- 
cia, di Nizza e della Savoja; IX, 5o — va all’assedio 
di Torino ; 65 — perseguita il duca Vittorio alla cam- 
pagna; 70 — strìnge la città e con quali forze; ibid, — 
ferocissime offese e ferocissime difese; 74 e seg. — suo 
parere in procinto della battaglia di Torino; 96 e seg. 

— vinto nella battaglia e fugato con molta strage dei 
suoi; 100 e seg. 

Feuillade (duca della). Aduna gente per andar a Can- 
dia in soccorso del Veuezittpi control Turchi; VII, 
i5o — vi arrìva; ibid. — fa un assalto imprudente, do- 
ve però combatte co’ suoi Francesi valorosamente; i5i 
e seg. — è vinto e se ne va; i54. 

Feuquieres, capitano Francese. Va aH’assedio di Cuneo 
e non riesce; Vili, i58. ^ 

Fieschi. y. Gianluigi. 

Fiesco (Lorenzo) , deputato di Genova per parlare col 
marchese Botta; XI, 100 . 

Fresco (Ugone), senatore di Genova in Corsica, e quel, 
che vi fa ; X, a34. ' 

Filiuekto di Savoia. Mandato dal padre in Ispagna e 
per qual cagione; V, 46 e seg. 

Filinghieri (Fabio) valoroso Corso. Come ucciso a tra- 
dimento in Bastìa; X, 55 e seg. 

F ILIPPO , duca di Parma e Piacenza. Sua gravissima di- 
scordia colla santa sede; XI, 549 ® 

Filippo II, re di Spagna. Succede aglistati ereditar] d’Au- 
stria in Ispagna ed in Italia per la rinunzia di Carlo V, 
SUO padre; III, 189 — in guerra col papa Paolo IV e 
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con Enrico II , re di Fmncia ;.*93 — manda il duca 
d’AlLa in Italia; ig 4 *— dà Siena a Cosiino di Toscana 
e con quali condizioni, ao6 e seg. — couseiitc alla pa- 
ce; UQo — la fa; a 53 — - sua morte; IV, 398. 

Filippo III , re di Spagna. Succede al padre Filippo II; 

IV, 414 — sdegnato centra il duca di Savoja, e perchè; 

V, 3 o — ordina al duca di Savoja di disarmare; ia 3 — - 
sua morte; 284. 

FlUPPO IV. Assunto al trono di Spagna; V, 284 — • suo 
trattato colla Francia per la ValtcUiua; ibid. — sua 
qualità; VI, 3 o 3 . 

Fnjuppò V. Creato re di Spama; Vili, 255 e 267 — vi- 
sita Napoli e come vi è ìfestegglato; 364 ® seg. — - va 
alla guerra di Lombardia , e aifficoltà pel ceremoniaJe 
con Cosimo di Toscana e Vittorio di Savoja; 36 q e seg. 
— è presente alla battaglia di Guastalla; 375 e 080 — 
toma in Ispagna; 38 1 — esortato dairAlbcroui si risol- 
ve alla ricuperazione delia Sardegna e della Sicilia; IX, 
a 85 e seg. — disgrazia Alberoni, e perchè; 3 o 5 — sue 
proteste per la successione di Toscana e di Parma « 
Piacenza; 319 — in guerra coll' Austria per la succes> 
sione Polonia; X, 126 e seg. — sue pretensioni 
BU'eredità Austriaca dopo la morte dell’imperatore Car- 
lo VI; 324 — sua morte; XI, 55 . 

Filippo (infante don). Governa gli Spagnuoli alla guerra 
d’Italia; X, 338 , 375, XI, 48 — si ritira sul Genovesa- 
to; 56 — come abbandonai Genovesi, e si ritira a Nizza; 
57 e seg. 

Flijppo, langravio d’Assia. Capo dei protestanti in Ger- 
mania; II, 214 e seg. — vinto dairimperatore; 225 — 
carcerato; 232 — liberalo ; HI, 83 . 

Filippo (marchese di San). Baccalar. 

Filippo, principe di Spagna. In Italia; III, 2i. 

Filomarlvo, arcivescovo di Napoli. Cerca di comporre 
le diflcrenze tra il viceré ed il popolo ; VI , 34 i — ac-' 
compagna Masaniello a palazzo; o 4 b — come esorta il 
viceré ad aver cura di una pesùlcnza sorta in Napoli ; 

VII, 69. ‘ 

Filosofi di Napoli;IV, 3 ia e VII, i 5 — setta de'in Fran- 
cia; XII , IO e seg. fanno una guerra terribile ai gesuiti 
e vincono; 27 e seg. — loro umanità verso di essi dopo 
la vitloria; 32 . 
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Filosofia. Quale la buona e quale la cattiva; Vili, *— 
come degenera nel secolo decim'ottavo; IX, 5 t >4 e seg. 

Finale. Frequenti mutazioni di dominio in questo paese; 
IV, 338 e seg. — come ragione di guerra tra Genova 
da una parte, Austiia e Sardegna dall’ altra; X , 345 e 
seg. — Trattato con bombe dagl’inglesi; XI, 3 o. 

Fiorenzo (San). Preso dai Corsi sollevali; X, 73 — ripre- 
so dai Genovesi; 85 . 

Firenze (stato di), e sua mal sicura libertà; I, 168 — sup- 
plizj in lei; 173 — sua condizione alia morte del duca 
Alessandro; 335 — come c perché tutto il mondo guar- 
di sopra di lei; 354 . 

Fiscale. Istanza del liscale di Roma contro l’imperatore 
Carlo V e il re Filippo II, in presenza del concistoro; 
111, 191. 

Fisco. Gravezze del fisco nel regno delle due Sicilie; VI, 
3 og e seg. — ed in Corsica; IX, 38, 42 e seg. 

Flangini, capitano Veneto. Suo valore in mare e sua mor- 
te; IX, 364 e 371. 

Fleury (cardinale di). Savio ministro di Francia. Sue mi- 
re; IX , 331 c X 1 13 — costretto dagli accidenti mette 
la Francia in guerra cuU’Austria per la successione del- 
la Polonia; i 3 j — tratta e conclude la pace col l’Austria; 
187 e seg. — come risponda ad una domanda dei Cor- 
si ; 365 — tii ato a suo malgrado alla guerra contro l’Au- 
stria ; "ò-xS. 

Florida (marchese della). Come onoratamente difenda il 
castello di Milano; IX, 11 3 . 

Folco (Antonio, detto Turco). Un birbante, che unito ai 
Genovesi fa la guerra ai Piemontesi; VII , 334 * 

Fontainebleau (trattato di), per l’assestamento degli aOfari 
di Corsica; X, 378. 

Foebin Jakson, ambasciatore di Francia a Roma. Suoi 
conforti al papa in proposito di una pretensione impe- 
riale; V'III, 333. 

For-Yari (Carlo de’), commissario di Genova in Corsica e 
ciò, che vi fa; X, 7 1. 

Fohnari (Cristoforo de’), commissario di Genova in Cor- 
sica; IV, 35, 36 e 38 — ricbiamhto; 4 ^* 

Fornari (Francesco de’), commissario anch’egli della re- 
pubblica di Genova, uiacclùua un assassinio e l’es^ui- 
sce; IV, 43 . 
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Pose ARI (Marco). Sua orazione contea la lega nel senato 
Veneziano; 1, 33 ti. 

PoscARiNi (Anttmio). Suo caso lagrimevole; V, 378 e 
seguenti. 

JoscARlpti ( Michele). Suo discorso nel senato Veneziano 
in proposito di una guerra coi Turchi; Vili, 6g. 

Possano. Assediato dagl' imperiali e difeso dai Francesi; 
I, 82. 

Fracastoro, medico del concilio Tridentino; II, 3 oi. 

Francesco I, re di Francia. Sue ragioni sullo stato di 
Milano; I, 102 — e sulla Savoja; io 4 — la invade; 106 
— - stimola i Turchi; no — sua risposta all’ imperato- 
re, indirizzata al papa; 128 — come si difenda dalle 
anni imperiali in Provenza; 143, 147, i 55 e seg. ■ — 
fa triegua; 166 — - s’abbocca con papa Paolo e l’impe- 
ratore Carlo a Nizza; 296 — accoglie l’imperalore in 
Francia; 362 y- macchina guerra contro di lui; II, 6 
nuovo stimola i Turchi; i 3 — stimola Siena; i 5 — 
e Milano, e Piemonte, e Cleves, e Germania; 18 e 19 
peiseguita i Valdesi; 5 i ■ — sua guerra con Carlo 
imperatore; 67 — chiama i Turchi a’ danni dei Cri- 
stiani ; 69 — come se ne scusa ; 84 — assaltato nel suo 
proprio regno dall’imperatore e dal re d’Inghilterra; 

pace con loro; ii 3 — nuove occasioni di 
gtierra tra di lui e Carlo; 137 — muore, 234. 

rHANCESCO II, re di Francia, succede ad Enrico II; III, 
242 — muore e gli succede Carlo IX ; 395. 

Francesco d’austria, gran duca di Toscana, fa il suo in- 
gresso in Firenze; X, 199 e seg. 

Francesco (Farnese) duca di Parma, e Piacenza. Sua 
® * 1 “®^ ne segue per la successione; IX, 334 

Francesco, figliuolo del duca Cosimo. Esaltato al seggio 
ducale della Toscana per la rinunzia del padre; IV, 8 e 
- — sposa un’arciduchessa; 48 — gran duca per la 
morte del padre; 1720 174 — sposa 'Bianca Capello e 
la fa incoronare gran duchessa; 21 1 e seg. — muore 
e ciance, che si fanno sulla sua morte; 256. e seg. ’ 

Francesco Giacinto, fanciullo di cinque anni, duca di’ 
bavoja; VI, 75 — sua morte; 77 — conseguenze della 
sua morte in Piemonte, iii. 
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'Francesi in Candia. Si travagliano in dne feroci assalii 
contro i Turchi e con quale successo; VII", ^5* « >6i. 

Fracchi (de’) virluoso governatore df Corsica pei Geno- 
vesi ; X , 35. * 

Francia. Scudo della libertà Europea ai tempi di Carlo V; 
1, 66 — commossa dalle dissensioni religiose; III, 286 
34^6 VI, 157 — nuove commozioni; 237 — s’interpone a 
concordia tra il papa, Venezia, Parma, Modena e To- 
scana; VI, 292 — etra Genova e Savoja; VII,278c285 
292— suo stato infelice sotto Luigi XIV, e dopo le vit- 
torie degli alleati contro di lei; IX; 167 — in guerra col- 
l’Austria perla successione dell’imperatore Carlo VI; 
X, 332 e seg. — sua moderazione nel tratt<ato di Àquis- 
grana; XI, iQb — come scomposta ai tempi del re 
Luigi XV, e del papa Benedetto XIV, c ciò, cne funesto 
papa ne disse; 252 — suo stato rispetto alle opinioni 
nella seconda metà del socoloderimoUavo; XII, 6 e seg. 

Franciotti, cardinale, vescovo diLucca. Cagiono di grave 
discoi'dia tra la repubblica ed il p^ip^ì VI j 262 e sc^. 

Frangipane (conte) di famiglia nobilissima in Ungheria. 
Suo supplizio; Vili, 63 . 

Franquin, colonnello Austriaco. Sua immanità sotto Ge- 
nova ; XI , 161. 

Frascarolo ( fatto d’arme di) ; VI , 67. 

Frati. Loro qualità ; II , 32 — di San Domenico, cagione 
di grave discordia tra Paolo e Cosimo di Toscana; i44 
brutta scena che fanno certi frali in Firenze; Vili, 255. 

FRECOSO (Cesare). Assassinato sul Ticino; II, 9. 

FrivolUh in coite di Francia 1n occasione della persecu- 
zione contro i protestanti; Vili , i4- ‘ 

Frumentarj. Fedi Monti. 

Fruttuaria (abbazìa di san Benigno di). Grave discordia 
a sua cagione tra il papa c il duca di Savoja ; IX, 218 
e seg. 

Fuentes (conte di) governatore di Milano. Occupa ilFi- 
nale; IV, 338 — e la Lunigiana; 34 o — minaccia i Gri- 
gioni; ibid. — muore; V, 4 't 

Fuorusciti Fiorentini. Dispersi per l’Italia; I, 173— pro- 
tetti da papa Paolo III; i 85 — uditi didl’ imperatore a 
Napoli; 199 ^ — loro generosa risposta alla sentenza {fata 
da lui; 216 — ammassano gente e si muovono contra il 
Botta, T. XIT. 22 
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duca Cosimo ; a 55 — rotti a Sestiuo ; 260 — rotti a 
Montcmurlo; 276 — ed a Marciano; III; i 53 . 

Furia di popolo , che si muove in Genova contro gli Au- 
striaci; XI, 108 e seg. 

G 

Gabella de' frutti, cagione di una rivoluziouc in Napoli; 
VI, 534 e seg. 

Gabriele (don) di Savoja. Mandato al campo contro i 
Genovesi dal duca Carle Emanuele II; VII, 2290252 

— come il suo arrivo al campo è sentito dai generali 
Alfieri e Livorno; 236 — ^ come opina sulla condotta 
della guerra; 237 — come e perchè non può riunirsi 
all’ Alfieri; 238 e seg. — rinfrèsca Oneglia, e si ritira in 
Piemonte; 246 — assalta e prende Ovada; 277 e seg. 
• — va contro i Mondoviti sollevati; 355 — come riceve 
in Mondovi la sommessione del Montaldesi; 362 — va 
contro i Valdesi; Vili, 19. 

Gaddi (cardinale). Ciò, che gli succede in Firenze; I, 
260 e seg. 

Gafforio, capo del Corsi sollevati; XI, 79 — suo valore; 
2oy c 209 — ucciso a tradimento; 210 e seg. — ese- 
quie, che gli si fanno; 21 3 . 

Gages, generale Spagnuolo^ mandato alla guerra d’Italia 
contro l’Austria; X, 33 i — creato generalissimo in luo- 
go c^el Montemar; $37 — come combatte a Camnosan- 
to; 540 — come consiglia il re Carlo di Napoli; 359 — 
si va porre a campo a Velletrl a rincontro dell’esercito 
Austriaco; 36 o — come combatta nella battaglia di 
Velletri; 367 e seg. — sua crudeltà contro i disertori; 
572 — traversa l’Apennino, e va sul Genovesato; XI , 
8 c seg. — prende Tortona; i 5 — vince a Bassignana ; 
21 e seg. — prende Valenza; 26 — c Milano; 02 — è 
vinto a Piacenza; 49 e seg. — si ritira in Voghera; 55 

— richiamato; 56 . 

Galas (conte di), ambasciatore d’Austria a Londra. Sue 
istanze ai governo d’Inghilterra; IX, 188. 

GaliAM (abate). Sue lodi; XII, 242. 

Galileo Galilei. Suo sublime ingegno, e suoi meriti 
verso l’umana società; VI, 20 — come processato e 
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condannato dal sant’officio pe’suoi dialoghi sul sistema 
del mondo; ^5 e seg. — grandi cose latte da’ suoi disce- 
poli; VII, 78. 

Galvani. Sue lodi; XII, 23 g. 

Galluzzi, storico di Toscana. Sua opinione sul governo 
di Cosimo III ; IX, 5 a 3 . 

Ganganelli. Vedi Clemente XIV. 

Gap, città di Francia, crudelmente trattata dagli Austriaci 
c Piemontesi; Vili, i 64 - 

Garbino (Gianfrancesco). Infame uomo; come vuol di- 
stniggere la sigqorìa di Genova; IX, i 4 ^. 

Caribo. Che cosa intendessero i Genovesi con questa pa- 
rola; IV, 174* 

Gastaldi (Gerolamo). Con qual valore difenda Penna 
pei Genovesi, e suo atto eroico; VII, 371 . 

Gastaldo (Andrea). Suo ordine rigoroso contro i Vai- 
desi; VII, 43 e seg. 

Garzìa, figliuolo del viceré di Napoli, mandato dall’im- 

S eratopc con gente contro Siena; III, iig — toiiia a 
Napoli; 1^4 — soccone Malta assaltata dai Turchi; 

IV, 61. 

Garzìa, figliuolo del duca Cosimo. Come morto; IV, io 
e seg. 

Gatta (Carlo della). Valoroso guerriero di Spagna, 
prende Colegno contro i Francesi; VI , aio — entra 
in Torino; ai 8. 

Gattinara (Carlo Arborio), arcivescovo di Torino. Sue 
gravi parole in un consiglio regio su d’una materia im- 
portantissima ; IX, 076. 

Cavi, preso dai Francesi e Piemontesi; V, 181 e seg. 
Genova. Sue condizioni; I, 74 — suo banco di San Gior- 
gio; 78 — congiura in lei di Gianluigi de’Fieschi; 
II, a4o — come delibera durante e dopo la congiura; 
aGg e seg. — altra congiura in lei di Giulio Cibo; III, 
6 — moto conira Cosimo di Toscana; 18 — altro 
moto per motivo di una fortezza; a4 — altro per la 
presenza degli Spagnuoli ; a 5 — manda armi e soldati 
contro i Francesi e Sampiero.in Corsica; ia6 — di- 
scordie in lei tra il portico vecchio e il nuovo; IV, 
174 e seg. — guerra civile, che ue segue; i 8 a — come 
si pacifica; igi — sua condescendenza verso il papa-. 
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V, 3 oo — chiamata a mina da Francia e da Savoja; 
549 — si spaventa all’ approssimarsi dei soldati del- 
le due poteMe, poi riprende gli spiriti; 307 e seg. 

— in gravissimo pericolo; 3ao — risorge; tii e Sfeg. 

— capitoli della pace di Monsone a lei relativi; 329 — . 
suo stato nel 1627 e 1628; 33 tì e seg. — congiura ter- 
ribile del Vacherò in lei; 34 ^ e seg. — come delibera 
in questo caso; 36 o e seg. — come ricompensa il rive- 
latore della congiura; 368 — sua pace col duca di 
Savoja ; VI , 6 e seg. — l' opera stupenda delle sue 
mura; 7 e seg. — congiura in lei di Gianpaolo Balbi; 
VII, 27 eseg. — sua discordia coi cavalieri di Malta; 

65 — col duca di Savoja; 196 — congiura in lei di 
Raffaele delia Torre; 202 e seg. — come si allestisce alla 
guerra contro il duca ; 214, 226 e seg sue giustifica- 

zioni; 228 — come si rallegra per una vittoria contro i 
Piemontesi; 258 — come tratti la pace; 278 — come la 
Ooncluda; 285 — accoglie una colonia di Greci in Cor- 
sica ; 34 "ì e seg. — differenze del re di Francia Luigi 
XIV conici; Vili, 22eseg. — minacciata da una flotta 
del medesimo, 27 — sue escusazioni; 3 oe seg. — Bom- 
bardata dai F rancesi ; 36 e seg. — suo stato lagrimevole ; 

38 — come risponda alle ingiunzioni della Francia; 4 o 

mo accordo;' 46 — manda il suo doge con quattro senatori 
ih Francia per cscusarsi; 47 — riceve in possessione la 
Corsica; X, 1 1 — come la governa; 28 — sue risoluzioni 
moleste ai Corsi; 56 e seg. — tutta la Corsica si com- 
muove contro di lei; 44 e seg. — come delibera; 5 1 e seg., 

7 1 e seg. e 79 — cerca ajuti contro la sollevazione a 
Vienna; ibid, — ne riceve dall’imperatore; 8i — suo 
accordo coi Corsi; 100 — come premia il principe di 
W irtemberg ed il generale V achtcndock; 1 02 e i o3 — sue 
nuove tribulazioni per la Corsica; 226 e seg. — suo ma- 
nifesto contro il re Teodoro; a 5 i — fa un trattato colla 
Francia per sottomettere i Corsi colle forze Francesi ; 
264 e seg. — c'ome per un trattato l’Austria e la Sarde- 
gna s’accordano per torle il Finale; 343 — sue delibe- 
razioni in questo proposito; 347 e seg. — fa un trattato ' 
di lega coi Borboni; o 5 o — insultata da un ammiraglio 
Inglese; 35 1 — congiunge i suoi soldati con quei della 
lega; XI , 1 1 c seg. — minacciata con bombe dagl’ In- 
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glcsi ; 2^ — in gravissimo pericolo per le disgrazie dei 
collegati; 57 e seg. — cmde parole, che sente dal gene- 
rale Tedesco Browii; 60 — durissime dal marchese 
Botta, pure generale d’Austria; 62 e seg. — cede alla 
tempesta, e lascia entrar gli Austnaci; 6o — tonnentala 
di nuovo dai Corsi; 67 c seg;— tormentata crudelmente 
dagli Austriaci; 89 e seg. — terrihile moto che vi sorge 
contro gli Austriaci; log e seg. — come tutta combatte 
centra di loro; 123 c seg. — come se ne libera, e suo 
stato dopo la deliberasione; i 3 i e i 56 e seg. — ajutata 
da Francia e Spagna; i 5 i e seg. — assediata dagli Au- 
striaci ePiemontesi; i 56 eseg. — liberata; 176 e seg. — 
come si duole per la morte del duca di Boufflers, ed 
onori , che gli fa ; j8o e seg. — feste per la liberazione, 
ed onori funebri, che si rendono ai morii ha guerra; 181 
— rimessa in possessione della Corsica pel ti^atlato di 
Aquisgrana e con quali patti; igg-c seg.z — sua gnive 
discordia col papa ; 255 , 261 e seg. — suo editto con- 
tro un editto del pontefice; 262 — cede la Corsica alla 
Francia; 284 — come accettila bolla della soppressione 
dei gesuiti; XII, 76. 

Genoves (marchese della Guardia). Sua colonia ìnSaii 
Pietro di Sardegna; X, 222. 

Genovesi, professore di Napoli. Sue lodi; XII, 242. 

Genovino (Giulio). Come mescolato nelle rivoluzioni di 
Napoli; V, 255 e seg. — r autore non sincero di una ri- 
voluzione popolare in quella città, VI, 336 e seg. — sua 

f icrfidia, e come trama la morte di Masaniello; 35 i — 
atto morire dal viceré Arcos; 566 . _ 

Gentile (Gianbattista), commissario dell’ armi di Genova 
contro i Piemontesi; VII , 2i5. 

Gentile (Vicentcllo). Come egregiamente guerreggia con- 
tro i Piemontesi; VII , 267, 262 c seg. 

Gerace (marchese di). Sua risposta ad una proposta di 
regno in Sicilia; VI, 5 i 5 . 

Germania. Commossa dalle novità religiqse introdotte da 
Lutero ; 1 , 84 e s^. 

Germano ( San ) in Francia. Assemblea in questo luogo 

e er regolare il vivere tra i cattolici e i protestanti; 
[I, 3 oi. - 

Gerolamo de’Fiescbi. Segue la congiura del fratello Gian- 
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luigi; II , 268 — come si ritira in Monlorio, e come vi 
è assediato; 278 e scg. — preso. e morto; 284. 

Gerolamo (San). Sue parole sull’ingordigia dei chericij 
XI , 568 . ^ 

Gerosoloniitnni (cavalieri). Conseguenze del loro con*ere 
perpetuo su i Torchi; IV, 53 — soccorrono Cipro; IV, 
J 14 — infestano i mari di Venezia; 199 e seg. — sono 
cagione di guèrra tra Veneziani e Turchia; VII, 94, 
e seg. « • ' ’ 


Gentrudenberga (conferenze pef<a pace In); IX, 176. 

GesinH. AppruovatI da Paolo III. Loro fini , costumi ed 
opinioni; li, 33 — mettono su un Pierre Chatel, per- 
chè uccida a tradimento Enrico IV, re di Francia; IV, 
283 — cacciati via da Venezia, e perchè; 355 e 363 — 
soffiano discordia tra il papa e il re di Francia, e come 
il re gli fa star chetif V, i 3 i c seg. — loro buoni uf- 
fizj in una^rivoluzione di Palermo; VI, 3 i 5 — loro co- 
.stume nelle differenze tra il papa ed i principi; IX, 2 j 5 
•— sono scacciati dalla Sicilia, ibid. — privati delle scuole 
in Piemonte ; 354 e scg. — come sono cagioni di 
disgusto tra la repubblica di Genova e la Francia; XI, 
282 e seg. — discorso su i loro costumi, dottrine, arti , 
utilità, svantaggi e pericoli; XI, 547 ;XII ,8 e scg. — co- 
me sono potenti in Francia, poi come vi sono sbassati; 2a 
e seg. -j- come ne sono cacciati; 3 l — come sono cac- 
ciati dalla Spagna ; 32 — istanze dei principi al papa 
contro di loro ; 37 — vengono in disgrazia del sommo 
pontefice Clemente XlV^ ; 5 o — come sono da lui sop- 
pressi , e bolla della soppressione ; 53 e seg. — come 
vien carcerato il loro ultimo generale Ricci; 64 — come 
la bolla della soppressione si eseguisce tanto nello stato 
ccclesiasticOj quanto negli altri stati cristiani; 75 e seg. 
— protesta e morte del Ricci } 90 c scg. 

Gherio, vescovo di Fano. Come trattato da Pierluigi Fer- 
nese; I, 3 o 3 e seg. 

Ghilltjto (Cosima). Sua strana ventura in un terremoto 
di Calabria; XII, i 83 . 

Giafferri (Luigi). Capo dei Corsi sollevati; X, 65 — va' 
contro Bastia; 76 — ^ mansueto verso quei di Paomia; 
77 — chiama a parlamento i Corsi; 90 — sue batta- 
glie; 93 e seg. — viene agli accordi; 98 — carcerato. 
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poi liberato si spatria; io 3 e seg. — toroa in Corsica e 
quel che vi fa; a 3 a — chiamato dai Corsi capitano ge- 
nerale della nazione; a 55 — eletto maresciallo dal re 
Teodoro; 247 — di nuovo chiama i Corsi all’armi; 269 
— non si soddisf»q)iii di Teodoro ; 284 — dopo di aver 
combattuto virilmente contro i Francesi venuti ai favori 
di Genova, è costoetto di cedere, e se ne va esulando in 
paesi esteri • 292. 

(tIamaica (marchese di]^vicerè di Sardegna. Sua incoia 
ed avarizia; IX ,* i 65 e seg. — cacciato dall’isola dagli 

' Austriaci; 166. 

GiAitFEDERICO, effttore di Sassonia, capo della pafte pro- 
testante in Germania; II, 219 come vinto, dall’impe- 

ratore e fatto prigioniero; 232 — liberato; III, 83 . 

Gianfigliazzi, ambasciatore del duca Cosimo a Roma. Co- 
me disinganna papa Paolo IV sul procedere vizioso dei 
suoi nipoti; III, 3 o 6 . 

Giangastone. Gran duca di Toscana dopo la morte di 
Cosimo III; IX, 324— "doti del suo spinto; 325 — suoi 
vizj ; 326 e seg. — suo modo di governare; 329 — sue 
proteste sulla successione della Toscana ; 33 i e 534 — 
si dà alla malinconia ; 3 ^ — riconosce don Carlo di 
Spagna per successore; 3 ^ — sua nuova protesta; 34 i 
— riceve in Firenze don Carlo; 345 — come sente la 
cessione della Toscana all’Austria; X, igS — debolez- 
ze e turpitudini della sua' vecchia età ; ig4 e seg. — sua 

* morte, ed elTetti, che ne conseguono; 198. 

Giangi, capitano del comune in San Marino. Sue geno- 
rosee patrie parole contro il Cardinal Alberoni; X, 3i2. 

Gianluigi De’Fieschi. Sue qualità e congiura in Genova ; 
II, 239 — come muore; 267. > 

Giannone (Pietro). Suo detto sulla natura dei Napoli- 
tani; VI, 357 — sua gran dottrina, e come sia beneme- 
rito dellla scienza canonica; IX, 35 1 — sua lunga pri- 
gionia per le fortezze del Piemonte; X, 2 i 5 e seg* 

Giansenisti. Che cosa fossero , e loro- setta in Francia ; 
XII, 14 e seg. — loro durezza verso i gesuiti espulsi; 52 . 

Giappone. Sua ambasciata a papa Gregorio XIII; IV, 

228. 

Ginestra. Mandato dai Corsi a Genova, e perchè ; X,' 

229. ' - , 
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Gina>ra. Insidia «d attacco notturno del duca di Savoja 
contro di lei; IVj 3 a 5 . « 

G10JO6A (cardinale di). S'interpone a concordia tra Ve* 
n<jzia e Roma> IV, 370. 

Giorgio I, re d’Inghilterra. Sue priine operazioni ; IX, 

244 e a 58 . 

Giorgio III, re d’Inghilterra. Suo accordo col re dì Fran* 
eia circa la Corsica ; XI, 294. 

Giotaitna Battista, duchessa di Savoia. Reggente dello 
stalo per 1 ’ età minore di VitìSrio Amedeo II , suo fi- 
gliuolo; VII, 349 — turbazioni in Mondovi durante la 
sua reggenza; 35 o e seg. — sua debolezza ; 5 ’j 5 — cede 
il governo al figliuolo pervenuto alia maggiore età; 077. 

Giovanni , Cardinal de’ Medici. Sua morte compassione- 
vole; IV, io e seg. 

Giovanni (don). Generalissimo della lega contro i Tur- 
chi; IV , 122 — suo valore nella battaglia delle Curzo- 
lari; i4i e seg. — la vince; i44 ® seg.' — suoi disegni 
e condotta rispetto a Genova; 129 c seg. « 

Giovanni (don). Generalissimo dell’ armata Spagnuoia in 
Napoli; VI, 354 — s’accorda col viceré, e m guerra al 
popolo; 355 —r chiamato viceré io luogo dell’Arcos; 
o 6 b — la ma assunzione non è appruovata dal re, e ce- 
de la carica al conte d’Ognate; 069 — macchina col 
d’ Ognate c coll* Anese la mina del duca di Guisa , c 
come riesce; 371 — viceré di Sicilia, va da Messina a 
Palermo per una congiura e che vi fa; VII, 24 e seg. 

Giovio (Niccolò). Mandato dalla signorìa di Genova a 
parlamentare col marchese Botta, ed a qual fine; XI, 
I j I e 1 13 . 

Giddice (del) sua congiura in Palermo; VII, 20 e seg. — 
strozzalo in carcere; 26. , 

Giuliani, generale Corso contro i Genovesi; XI, 87. 

Giulio III, papa. Sue prime operazioni; III, 38 e seg. — 
quale indegno cardinale elegga; 4 * — suoi pensieri so- 
pra Parma; 44 '““ suo sdegno contro i Fartaesi; 46 — 
rimette il concilio in Trento; 48 — si scopre in guerra 
contro la Francia, e perché; 52 — eli viene a noja la 
guerra;57 — s’accorda con Francia; 58 — muore; 172. 

Cmrtsrfiwone ecclesiastica (pensieri sopra la); III, loi — 
controversia per lei fra le due potestà ; III , 334 e seg., 
e XI , 340 e seg. 
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Giuseppe I, figliuolo di Leopoldo imperatore , dichiarato 
re d’Unghpiia; Vili, io 4 : poi re de’ Romani; — 
assunto all’ imperio per Jo morte del padre; IX, 5 a -*■ 
sua differenza col papa, e risposta, che dà aduna bolla; 
123 c tu 5 — nuove diflerénze e guerra col papa; i 5 i 
e seg.-— aggiustamento che ne segue; i 58 e seg. — sua 
morte; 187. 

Giuseppe II , imperatore. Visita i’ Italia, e specialmente 
Firenze, Roma c Napoli , cd in quale modo viaggia , « 
come è accolto dai cardinali, e quel , che dice , c quel , 
che va facendo; XII , ao e seg. — come riceve Pio VI 
in Vienna, ed elogi, che l’ottimo e generoso pautehee 
fa di lui; 124 cseg. — di nuovo visita l’Italia e va a Ro« 
ma, e come vi è accolto e quel,. che vi fa; 314 — va a 
Napoli, e le cose, che vi vede; 21U — viene a Pavia, e 
come parla ai professori. di teologia; 325 — toma.» 
Vienna; 226. 

Giustiniano (Marcantonio) doge di Venezia; Vili, 78. 

Giustiniano, senatore di Genova in Corsica e quel, che 
vi fa; X, 234 ; XI, 71. 

Goffredi , ministro del duca di Parma. Sue ribalderie ; 
VII, 16 e seg. — come casti^to; 19. 

Goldoni. Grande colonna del sincero gusto italiano , e 
tipo della buona commedia; XII, 258 e seg. 

Comes di Silva. Commissario per la pace in Utrecht; 
IX, 190. 

Gohont. Mandato dal re di Francia a Genova per trat- 
tar la pace tra la repubblica e il duca di Savoja; VII, 
268 — fa tratta; 369^^.378 e seg. — la conclude; 385 — 
regali che gli si fanno; 286. 

Gonsalvo di Cordova , capitano generale. Sua guerra in 
Piemonte; V, Sad e seg. — assedia Casale; 393 e seg. 
— lichiamato dal re; 4 oi. • 

Gonzaga (castello di) in Messina. Come preso dai Mes- 
sinesi contro gli Spagnuoli; VII, 3 i 6 . , 

Gonzaga (Carlo) duca di Mantova , vende Casale, al re 
di Francia; VII, 372 e seg. 

Gonzaga (Carlo) duca di Nevers, arriva in Casale in un 
momento di pericolo; V, 87 — come munisce Mantova 
e Casale contro gl’imperiali, gli Spagnuoli ed i Savo- 
iardi; 391 — gli è presa Mantova dai Tedeschi e dove 
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si rltira; c seg. — restituitagli per la pace di Cbe> 
rasce; 424* 

GoKzaga (Carlo) suo nipote, duca di Mantova per la' sua 
morte; VI, 75. 

Gonzaga (Ercole) cardinale, legato del papa al concilio 
di Trento, e sue qualità; III, *276 e seg. — muore; 344 * 

Gonzaga (Ferdinando) duca di Mantova. Sue dilTercnze 
con quel di Savo}a; V, 70 e seg. 

Gonzaga (Fei*rante) governatore di Milano; II, i 35 — 
sua congiura in Piacenza contro Pierluigi Farnese; II , 
566 e segi — occupa Piacenza; 370 — insidie contro la 
.sua vita; III, 27 — suoi consigli aD’imperatore sullTta- 
lia; ^1 — dà principio aHa guerra sul Parmigiano; 55 

• — consigli, che dà aU’imperatore; 63 — come guerreg- 
gia in Piemonte contro Brissac; 87. 

Gonzaga (Vincenzo) duca dì Mantova. Sua morte con 
quel, che ne segue; VI, 534 e 387. 

Gonzaga (Vincenzo) duca di Guastalla, viceré di Sicilia; 
VII, 33 d — sua clemenza verso i Messinesi ribelli di 
Spagna; 537 — richiamato; ibid. 

Gorzegno Marchese di) ministro del re di Sardegna. 
Trattato, che conclude colla Francia; XI, 34 — vuole, 

* che Genova dia denari al re; 92. 

Crovernatore della Corsica , mandatovi da Genova. Qual 
fosse la sua autorità ; X , 28. 

Govone (marchese di). Suo discorso a Giacomo, re sca- 
duto d’Inghilterra, da piarte del duca di Savoja; Vili, 

’ 97 * 

Gozi (Gerolamo) forte San Marii)ese. Sue generose pa- 
role al Cardinal Alberoni , oppressore della sua patria ; 
X,3i2. 

Granatici. Vedi Monti. 

Grandmaison, capitano Francese. Come fa guerra ai 
Corsi in Corsica ; XI, 298 e seg. > 

Grassi (Carlo de’) vescovo di Montefiascone. Sua risen- 
tita risposta all’ambasciatore Francese Ferricr nel con- 
cilio Tridentino; III, 364 . 

Grassi, sindaco di Mondovì. Capodi un moto pericoloso 
contro il governo ; VI 1 , 352 c seg. — gli vien demolita 
la casa per castigo; 355 . 

Graziano (San). Vita virtuosa del maresciallo Catinai in; 
Vili, 345 e seg. 


TAVOLA DELLE MATERIE 347 

GreooM. Sue parole sulla Corsica ; "X j a8. 

Gregorio XIII. Sua elezione al pontiHcato; IV, 167 •— 
si rallegra dell’uccisione dei protestanti in Francia; 
164 — SI lamenta de’ Veneziani; iGScseg. — sua morte, 
ed azioni ; aaa e seg. — sua riforma del calendario; aa8. 

Gregorio XIV, sommo pontefice; IV, '067 — qual con- 
cetto abbia delle discordie civili e rdigiose di F rancia ; 
ihid. e seg. — sua morte; 275. 

Gregorio XV. Sua assunzione; V, 280 — sua morte; 
igi. 

GrigionL Loro aderenze con Francia, Spagna e Venezia ; 
IV , 340 e seg. , e V , a44 e seg. — loro modo di go- 
verno; 248 e seg. — come governano la Valtellina; 
a32 — come ne sono cacciati; 264 e seg.— come la vo- 
gliono riconquistare ; 273-e seg. — prima vinti, poi vin* 
citori degli Austriaci ; 286 e seg. — capitoli della pace 
di Monsone a loro relativi; 328 — sdegnati contro la 
Francia e perchè; VI, 47 — fanno un’intelligenza fra 
di loro , c cacciano a furia i Francesi dalla Rezia e dalla 
Valtellina; 78 e seg. — come ritornano in pieno pos- 
sesso della Valtellina; 84 c seg. 

Grillo (Francesco) deputato del senato di Genova 
per favellare con un ministro di Francia minaccioso; 

Vili, 28. 

Grimaldi (Alessandro) doge di Genova e sua virtù; 
VII , 225. 

Grimaldi ( Ansaldo ) patrìzio'^enovesc. Sua virtù pa- 
ina ; 1 , 77. . 

Grimaldi ( Ciistoforo ) doge di Venezia. Sue qualità ; 
74- . 

Grisialdt (Giambattista) commissario di Gendva in Cor- 
sica e ciò, che vi fa ; X, 71 — deputato per parlare al 
marchese Botta in Genova; XI ,100. 

Grimaldi (Giangiacomo) commissario, dì Genova in Cor- 
sica. Come riceve i Corsi all’ obbedienza ; XI , 206 — 

^ sua rigidezza ; 207. 

GriMANI (abate) conclude per rimperatore un trattato di 
lega col duca di Savo]a; Vili , ió5. 

Grimam (Battista) ammiraglio di Venezia e suo valore ; 
VII, 108 — muore glorioso in guerra, i4o< 

Grimam (cardinale). Grande intrigatore; Vili, 3o9 — 
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eletto viceré di Napoli e quel, che vi fa; IX, i 54 
e seg. • , - 

GrittI (Andrea) doge di Venezia. Sue qualità; I, «jS. 
Gropallo (Francesco) comniissai'io di Genova in Cor- 
sica; X, da e 66 — - richiamato; 71. 

Gbopello a Pincrolo pel duca di oavoja; Vili, i 5 q, 167, 
184 c 191 •— mandato a domare i Mondovili insorti, c 
come gli doma; ao6. > 

Grotta (apertura del passo della) in Savoja; VII, 89. 
Guastalla (battaglia di); Vili, 373 e seg. — altra batta- 
^glia di GuastaDa; X, 176 e seg. 

Guerral Diflcrenza nei modi di ^rla fra i tempi anteriori 
all’ invasione di Carlo Vili ed i posteriori ; 1 , 55 — in 
Germania per religione ; li , 229 e sc^ — cambiamenti 
suc^cdulr nei modi di farla , dai tempi del medio evo ai 
, moderni; V,7 e seg. — guerra ridicola ed atroce tra 
> Lucca e Modeqa; io 3 — di Venezia con Turchìa per 
cagione di Malta; VII , 94 e seg. — sotterranea di mine 
e contrammine sotto Candia ; 1 4^ e seg. — per la suc- 
cessione d’Austria dopo la morte dell’imperatore Car- 
lo VI ; X , 3 ao e seg. •— tra Corsi e Francesi in Corsi- 
ca; XI, 291 e seg. 

Guerrieri (Lucio). Capo di una sollevazione in Fermo; 
VII, 8. 

Gdglielmini. ^ue lodi; XII , 240. 

Guglieluo di Nassau, prìncipe d’ Grange. Diventa re 
d’Inghilterra; Vili, 118 e seg. — in guerra col re * 
Luigi di Francia; 32 1 — sua morte 363 . 

Guicciardini (Francesco). Crudele contro i nemici de’Me- 
dici; 1 , 172 — favella in Napoli all’imperatore in di- 
• fesa del duca Alessandro; 209— ha gran parte nell’or- 
dinamedto del governo di Firenze dopo la morte di esso 
duca; 235 — sua orazione; 240 — suo detto Circa l’ am- 
mazzare i prìncipi ; 262. 

Guisa (Enrico duca di). Capo della parte cattolica in 
Francia dopo la morte di Francesco, suo padre. Fa as- 
sassinare -Coligny ; IV, 160 — promuove la lega dei 
cattolici contro i protestanti ; 234 — ucciso per ordine 
del re a Blois ; 248. 

Guisa (Enrico duca di). ChÌR>nato dai Napolitani per reg- 
gergli ; VI , 359^ c seg, — arriva m Napoli , e che vi fa . 
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36 o — come cerca di conciliarsi i baroni; 36 a e se^. — 
Mazzaritii gli fa contro; 364 *— anche l’Ancse lo insi- 
dia; 36 ^ — comincia la sua mina; 370 — rovina ed è 
fatto prigione e mandato in Ispagua ; 071 e seg. 

Guisa (Francesco duca di). Mandato dal re di Francia in 
Romagna in ajuto dei pontefìce contro gli Spagnuoli; 
III, 199 — come accolto a Roma; 101 — assediarci- 
vitella, poi se ne leva e perchè; 209 — parte da Roma 
e perchè; a 18 e ili — generalissimo dell’esercito di 
Francia in Fiandra; «5 — prende Calais e Tionvilla; 
3^6 — come disinganna il pana su i nipoti ; 235 — sua 
potenza in Francia con quei nella sua casa; 286 — ca- 
po della parte cattolica ; 2 q4 — come difenda il re in 
Amboise contro il furore degli ugonotti; ibìd. , e seg. 
— vince a Dreux ed è ucciso a Orleans; 3i2. ' 

Guisa (Francesco duca di). Governatore della Provenza , 
manda forze contro Genova ; V, 3 o 3 e seg. 

Guiscardi (Trojano). Sua fedeltà e pradenza nd difende- 
re Casale ; V, 592 e seg. 


Hannover (colloqui d’); IX, 281. 

HargourT (conte cr) generalissimo di Francia in Piemon- 
te; VI, i 83 — vince Leganes Spagnuolo al ponte della 
Rotta; i 85 — suo motto al Leganes; 186 — va al soc- 
corso di Casale; 191 — ivi vince Leganes, e scioglie 
l’assedio; 193 e Seg. — dopo la vittoria conduce l’eser- 
cito all’assedio di Torino; 197 — come l’ investe ; 200 
— come s’insignorisce dd ponte sul Po e del convento 
de’ cappuccini; 201 e seg. — tenta indarno l’animo dei 
Torinesi; 204 — col trattener parte delle acque della 
Dora impedisce il macinato nella città; ibid. — si forti- 
fica al Valentino; 207 — come il suo campo patisce di 
vettovaglia, e con quanta costanza tolleri tale carestìa; 
2<m e 2 i 3 — ributta un furioso assito degli Spagnuoli 
e Piemontesi; 216 e seg. — ne ributta un altro ferocis- 
simo dei Piemontesi; 23 o e seg. — sforza Torino alla 
dedizione, e con ^ali patti; 235 — come onora il prìn- 
cipe Tommaso di Savoja; 257 — sue buone qualità; 
ìbid. — assedia Cuneo, e lo espugna; 243 e seg, — 
chiamato alle guerre di Fiandra; ibi. 
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H4RCOVRT (duca e maresciallo d’) ambasciatore di Fran- 
• eia a Madrid. Sua amabilità e sue arti per far cadere, 
aita morte del re Carlo li, la sucecssionu di Spagna nella 
casa di Francia; Vili, c seg. 

HarleV. Chi fosse, e come ministro d’ Inghiltcrna ; IX, 

■ i8a, 

Haro (Luigi de) ministro di Spagna. Conclude la pace 
de’ Pirenei ; VII, 84. 

Harrac, ambasciatore d’Austria a Madrid.Tcnta di soU 
, levare il popolo in favore della casa Austriaca; Vili, 
256 . 

^ HaUHADa (don Agostino de) valoróso guerriero di Spa. 
gna. Mandato dal raarcltese Lasminas in ajnto dei Ge- 
novesi; XI, 1 ^ 5 . 

IIatES (signor aes).-Mandato dal duca di Savoia contro i 
, Mondoviti ricalcitranti, e con quale successo; Vili, 
204 e seg. — gli doma e con quali mezzi; uo 6 e seg. — 
difende Vercelli contro i Francesi , poi Io rende ; 
IX, 34 e seg. 

Hochstet (sconfitta fatale dei Francesi a); IX, 36 e seg. 
IIOGUETTE (signor de la) amico di Catinai. Ucciso nella 
battaglia di Marsaglia; Vili, 175. 

IIOMEL, ministro protestante, rotato vivo in Lìnguadoca ; 

Vili, . 

HotO (don Luigi dell’) stratico di Messina, e sue mire; 

■ VII, 295. — come fomenta il popolo contro la nobiltà; 
396 e seg. — dismesso e scambiato nel marchese diCri- 
spano; 3 o 4 . 

Huxelles (marchese e maresdallo d’). Vinto dal duca di 
Savoja; V, 396 — commissario per la pace a Gertru- 
‘ denberga; IX, 176 — e ad Utrecht; 190. , 


IaNATEL, capo valoroso, ma crudele dei Valdesi, come 
esercita la guerra contro il duca di Savoja ; VII , 47 e 
seg. ^ dà di nuovo all’armi; 69 e seg. ' 

Iater, capo valoroso, ma crudele dei Valdesi. Come eser- 
' cita la guerra contro il duca di Savoja; VII, 47 c seg. >— 
ucciso; 48* 

IstPERiALE , virtuoso governatore di Corsica; X, 35. 
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Imperiale (Ambrogio) difende Ovada contro i Piemou* 
tesi; VII, i ']5 — costretto a lasciarla; 277. 
Imperule-Lercaro ( Francescomaria ) doge di Genova. 
Va a Versaglia per cscusarc la repubblica col re Luigi, 
c discorso, che gli fa; Vili ,47 — conio è trattato, v 
come torna a Genova; 5 i e scg. 

Imperiali, mandato dal nana a frenare i sediziosi in Fer> 
mo, c come vi riesce; VII, io. 

Incoronazione deire Vittorio Amedeo di Savoja in Paler- 
mo; IX , 208. 

Indice de’ libri proibiti immaginato dai papi Paolo IV e 
Pio V, e come eseguito dai princìpi; IV, 72. 

Infernale ( macchina p Inventata da Ralfaele della Torre 
contro i Genovesi; VII, 217. 
hìgliilterra. Manda a far omaggio al papa; III, i 5 i c 177 

— rivoluzioni in; VII , n e vili, 1 18 e scg. — come 
il suo regno passa dagli Stuardi agli Annoveresi; 563 

— in guerra colla Francia; 364 — come vi si onora il 
papa Clemente XIV; XII, 85 . 

Innocenzo IX, papa. Sua elezione e buone qualità; IV, 
276 — sua lodevole deliberazione circa glj studj; V, 68. 
Innocenzo X. Sua esaltazione; VI, 297 — come perse- 
guila i Barberini, e come poi e perchè gli rimette ingra- 
zia; ibitl. e seg. — rifiuta la sovranità di Napoli offer- 
tagli dai N^olitani; VII, io — come frena 1 sollevati 
in Fermo; o 56 — sua morte; VII, 62. 

Innocenzo XI. Sua discordia col re di Francia; Vili, 62 
c seg. — sua morte; 60 e 128. 

Innocenzo XII. Come riceve il gran duca Cosiino a Ro- 
ma; Vili , 222 — sua morte e (mere magnifiche; 258 . 
Innocenzo XIII. Sua esaltazione; IX, 332 , — sua morte; 
ihid. 

Inojosa ( marchese dell’ ) governatore di Milano; V, 4 * 

— sue deliberazioni verso il duca di Savoja; 70 — sua 
condotta sospetta nelle faccende del Monferrato; 90 

— sua seconda guerra contro il duca; i 34 c seg. — suo 
fatto d’arme a Ristagno contro il duca di Savoja; i 45 
c scg. — e presso ad Asti ; 1 48 e seg. — richiamato , 
i 55 . 

Zn^uùizio/ie ( discorso sull’); II, 337 — l’imperatore 
Carlo V la vuol mettere in Napoli, e c[uel, che ne sue- 
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cede; 54o e seg, — tentativi per metterhi in Milano; HI, 
555 — slintolata dal papa Pio V ; IV , 63 — processa, 
c condanna a morte' Pietro Camesecclii; 65 e seg. 
imperv’ersa contro i protestanti di Valtellina; V, ‘5’55 
e s^. — ed in oltre contrade d’Italia; VI , i8 — condan> 
na Galileo; ^5 c scg. — ■ schifosa scena, che fa in Firen- 
ze; VII, i8a — soppressa in Parma; XI, 3gi — fre- 
'nata in Toscana; Sgo. 

ImtiUizionc dei vescovi. Come definita dal concilio Tri- 
dentino; HI, 349, . 

Interim in Germania , che cosa fosse ; II , 33i. 

Ipfouti, vescovo di Pistoja. Sue cure per certi conventi 
corrotti; XII , 1 15. *' ’ 

Ippolito de’ Medici , cardinale. Prende l’impresa* della 
libertà di Firenze; I, 192 e 194 — è avvelenato; 

Isabella de’ Medici strangolata dal marito, IV, ^o3 c 

scg- ' . ' 

Istanza del re di Francia al papa perla soppressione dei 
gesuiti; XII , 37 — e del re di Spagna; 38 — e di quel 
ai N^oli; 4f- . ..." 

Italia. Sue condizioni al principio della presente storia ; 
I, 52 e 68 — cominciano le sue miserie; ii3 — come 
madre della civiltà moderna ; V , 6 e seg. — sue condi- 
zioni sul principio del secolo decimosettimo; 67 e seg. 
— sta|f[delle scienzerinlei nel secolo decimottavo; XII, 
aS7 — *«4ldle lettere; 243 — chi la medica dalla cor- 
ruzione; 246 e seg. — stato della musica; 260 — e del- 
r archeologia; q 56 e seg. — quale sorte di libertà cer- 
cassero gl’ It^iani e quale loro convenga ; 27 1 . 

hmea preSa dal principe Tommaso di Savoja; VI, i*4i> — 
- sorpresa e rimessa dalla madre Cristina in potestà del 
duca suo figliuolo, che vi assume l’autorità sovrana; 
' 255 e seg. 

J 

-: 5 * 

Jacopo, re d’Inghilterra. Suo libro, che molto turba il 

I papa; IV, 376. . 

Jacopo II, re d’ Inghilterra. Cacciato dal regno, e per- 
chè; Vili, 1 19 e scg. — vinto alla battaglia di Boync; 
123 — Nuore a San Germano in Francia; 32o. 
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Jacopo, figliuolo del precedente. Suoitentatm perrìac^ui- 
stare il regno paterno; IX, aS’j — fa un altro tentativo; 
«58 — sua morte; aSg, 

JOLY DE Fledrt, avvocato al parlamento di Parì^. Sua 
istanza in proposito di un atto del papa; IX; a 4 i* 

JOUELLI lodato; Vili, a44. 

JuTiGNE, ambasciatore di Francia in Genova; Vili, 

K 

KETElfHDLLER , generale Austriaco. Sue vittorie per Ma- 
riateresa ; X , 5 a 8 . 

Konigsek., generalissimo d’Austria in Italia. Fa una sor- 
presa contro i Francesi ei Piemontesi sulla Secchia; X, 
1716 seg. — ingaggia la battaglia di Guastalla; 176 — 
si ritira al Tirolo; 182. 


L 

Lancie (cardinale delle). Sua natura , e come è dismesso 

dalla carica di grande elemosiniere della corte all’as* ' 

sunzione del re Vittorio Amedeo IH , re di Sardegna ; 

XII, 107 — detto notabile di Vittorio Amedeo III, a 
suo proposito; no. 

Lagrange, si spatria; XII, io 5 — sue lodi; 240. 

Lainez, generale de’gesuiti. Suo discorso sulla residenza, 
nel concilio di Trento; III, 323 — sua sentenza rispetto 
al possedere i regolari beni stabili; 378. 

Lahberg (cardinale Gìanfìlippo di). Inviato d’Austria a 
Venezia; che cerca di persuadere al senato; Vili, 289, 

Lambertini (Prospero), yedi Benedetto XIV. 

Langlade. Sua congiura contro Venezia; V, 186 e seg. 

La ngosco (Tommaso). Nominato gran cancelliere da Ema- 
nuele Filiberto di Savoja; III, 267. 

Lansac, ambasciatore di Francia in Siena ; che vi fa; III, 

73 e 77 suo famoso motto sul concilio T ridentino ; 
oo 5 — sue domande al concilio, moleste alpapa; 3 o 6 — 
presenta le lettere regie; 329 — suoi sospetti sul cardi- 
nale di Lorena; 346 . 

LASMiNAS(marchescdi). Governa gli Spagnuoli alla guerra 
d’Italia; X, 33 g — sua opinione sul modo di condurla; 

Botta, T. XII. a3 
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374 e 38 i — si mette a campo a Cuneo; SSg — vince 
la battaglia dell’Olmo; 593 e seg. — creato generalissi* 
mo in luogo di Gages; XI, 56 . — come almandona i 
Genovesi; ibid. e seg. 

Lavaldigi (barone di), esortatore di guerra contro Ge- 
nova a Carlo Emanuele di Savoja; VII, 199 e ao8 — 
suscita pe’suoi rigori di fisco un moto pericoloso in 
Mondovi; 349. 

Lavardino (marchese di), ambasciatore di Francia a Ro- 
ma, e condotta, che vi tiene; Vili, 56 e seg. 

Lear, ammir^lio Inglese, conquista la Sardegna per 
r Austria; IX, i65 e seg. 

Lega, famìglia potente in Corsica, come minò; X, 17. 

Lega dei Cristiani contro i Turchi; I, 3 a 5 e 34 o — dei 
cattolici contro i protestanti; II, ai 5 — dei protestanti 
contro l’imperatore; III, 69 — tra il papa e Francia 

. contro l’Austria; 186 — tra Spagna, il papa e Venezia 
contro iTurchi; IV, lao — dei cattolici inFrancia con- 
tro i protestanti; <258 — tra Francia, Venezia e Savoja 
contro Spagna; V; a 4 o — tra Francia, Savoja, Parma 
e Mantova contro Spagna; VI, 33 — tra Venezia, Par- 
ma e Modena contro il papa; 278 e a 83 — tra l’iitme- 
ratore e il re di Polonia contro i Turchi; Vili, 60 — 
tra quelli e Venezia; 77 — tra l’imperatore e il duca di 
^ Savoja; i 35 — tra Austria, Inghilterra e Olanda con- 
tro Francia; 3 ai — tra Francia, Inghilterra ed Olan- 
da ; IX, a&2 — tra Austria e Sardegna; XI, Sao — tra 
Austria, Inghilterra e Sardegna, 34 ^ — tra i Borboni 
e Genova; o 5 o. 

Leganes, governatore di Milano, si oppone ai Francesi in 
Valtellina; VI, 4 ^ — come comoatta a Tomavento 
contro i Gallo-Piemontesi; 69 e seg. — infesta il Pia- 
centino; 75 — assedia e prende Vercelli; 77 — come 
termina gli affari della Valtellina; 84 e seg.-— sue deli- 
berazioni per piegare la duchessa Cristina di Savoja a 
favore di ^agna ; 99 — come delibera doj’o la morte 
del duca Francesco Giacinto; ii 3 — suo trattato coi 
principi di Savoja Maurizio e Tommaso; laS — come 
entra ostilmente in Piemonte; 137 — va sopra Crescen- 
tino e Verraa, e gli prende; i 4 i — s’ avvicina inutil- 
mente a Torino; fòia. — prende Asti; i 45 — e Trino ; , 


ef 
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146 e Santià; 160 — sua discordia col principe 
Tommaso; 170 e 188 — vinto dai Francesi ai ponte 
della Rotta; i 85 — va all’assedio di Casale; 189 — vi 
è vinto dai Francesi; ig 3 e seg. — si ritira a Vercelli ; 
196 — manda soccorsi a Torino; 198 — arriva egli 

. stesso al soccorso col grosso delle sue genti; sto 5 — 
passa il Po a Moncalien; ao6 — modo di guerra, che 
abbraccia; lo’j — sforzato dalle instanze del principe 
Tommaso, fa una fazione, che non ba prospero fìne; 
316 — come malcontento del principe; 333 — nonajutn 
secondo il dovere il principe in un fatto d’arme impor- 
tantissimo; 338 . 

Legati al concilio di Trento procurano la sua traslazione 
a Bolojraa; li, 393 — nuovi a Trento; III, 376. 

Lecer (Giovanni) , ministro dei Valdesi. Suo spirito tor- 
bido; VII, 39 — incita i Valdesi ad insolenze, poi a 
guerra contro il sovrano ; 4 o e seg. — sue esagera- 
zioni sulle crudeltà commesse dai cattolici conira i suoi 
consettarj ; 5 o — si sottoscrive ad un trattato d’ accor- 
do col duca; 58 e seg. — sue nuove mene contro la 
pace delle valli; ibid. — gira pel mondo, poi va in Olan- 
dove muore; 60. 

Leghe dei Grigionij che cosa fossero; V, 349 e seg. 

Lemeky, ambasciatore di Francia a Torino. Come tenti di 
sorprendere quella città; VI, ^ 5 . 

Lehos (conte di), viceré di NapolLSua cura per gii stii- 
dj ; V, 66. 

Lenormand, profetessa in Parigi; XII, 80. 

Leone X, sommo pontehee. Sua condotta rispetto alle no- 
vità religiose in Germania ; I, 89 e seg. 

Leone XI, sommo pontefice, e suo breve ponfificato; IV, 

343. 

Leopoldo, fratello di Ferdinando II, gran duca di To- 
scana. Suoi benefizi verso le scienze; VI, s 3 . 

Leopoldo (Pietro) gran duca di Toscana. Come vuol cor- 
reggere i costumi di certi conventi , e discussioni , che 
ha col papa in questo proposito; XII, 113 — altre sue 
deliberazioni moleste al pontefice ; 1 3 1 — differenze tra 
lui ed il suo fratello Giuseppe, imperatore; 133 — 
pretesa consùtuzione politica, che vuol dare a 'suoi po- 
poli ; 336 e seg. 
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Leopoldo, imperatore. In guerra coi Turchi; Vili, 65 

— fa lega col re di Polonia ; 66 — ftigge da Vienna, ed 
è soccorso dai Polacchi; 67 — fa lega con Venezia; 77 

suoidesiderj sul figliuolo Giuseppe; 129 — sua lega 
col duca di Savoja contro la Francia; i 35 e seg. — 
come sì ritira da certe pretensioni su ì feudi imperiali 
d’Italia; aao e seg. — sue ragioni alla corona di Spa- 
gna; aaS — come si sdegna alfa novella, che la Spagna 
era investita nella casa di Francia ; a75 e seg. — 
come 5’ allestisce alla guerra ; 3 o 3 e seg. — come tenta 
- di sollevare Milano e Napoli; 3 o 4 , 3 o 5 e seg. — dà il 
governo della guerra d’Italia al principe Eugenio di 
Savoja ; 3 a 4 — suo trattato d’ alleanza col duca di Sa» 
voja; IX, u 5 — sua morte; 5 u. 

Lepanto (battaglia di); IV, 141 e seg. 

Lehha , ministro di Spagna. Come potente in corte ; 

V, 29. 

Lesdiohieres , maresciallo di Francia. Vince i Savojardi 
a Pontesciarra; IV, 386 — romoreggia coll’ armi in 
Italia; 208. — sue battaglie col duca di Savoja; 2906296 

— scende in Piemonte in ajuto di Carlo Emanuele; V, 
*7* — s’intende con lui a perdizione di Genova; 5 oi 

— va contro di lei, assedia e prende Gavi; 3 i 4 ~ esi- 
to a correie sopra la capitale, e perchè; 3i6 — si ritira 
in Piemonte, poi in Francia; 334 e seg. 

Lettera tenuta in grande venerazione dai Messinesi, come 
autografa della Madonna; XII, 190 e 199. 

LetterMura Italiana (pensieri sopra la) alla fine del secolo 
decimosettimo; Vili, 240 e seg. — e del secolo deci- 
mottavo; XII, 243 e seg. 

■Lettere (le). Loro efficacia nel cambiare i costumi degli 
uomini; I, 53 ; e Vili, 240 e seg. 

Leufron, generale Piemontese. Suo valore alla battaglia 
di Camposanto; X , 34 i — come bene difende Cuneo; 
391 e seg. — sua bella (azione contro i Francesi in Asti; 
XI, 44 e seg. 

Leva (Antonio da ) chi fosse; I, 68 . 

Leyde (marchese di). Ricupera la Sardegna alla Spagna; 
IX, 291 e seg. — poi la Sicilia; 299 e seg. — sue nat- 
toglie col generale Austrìaco Mercy sotto Messina; 3 o 4 . 
Liberazione (ordine della) creato dal re Teodoro In Cor- 
sica; X, 252 . 
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Libertà (difièrenza intorno alla) tra Inghilterra e Francia; 
VII, 1 1 e seg. — quale sorte di, cercassero gritaliani 
nel secolo decimottavo, e quale loro convenga ; Xll , 
371 e seg. I 

Libri. Vedi Indice. 

Licenze di portar armi. Come si dessero in Corsica ; 
X, 4 o. 

LicBT£NST£IN , generale Austriaco, perde la vita, valoro- 
samente combattendo sulla Borraida; IX, 3 i. 
Lichtenstein , (principe di) generalissimo d* Austria in 
Italia; XI , 7 — vince a Piaceuza ; 49 e seg. — essen- 
do infermo , lascia il governo delie genti al marchese 
Butta ; 5 1 . 

Lignt (principe di) viceré di Sicilia. Sue deliberazioni su 
Messina tumultuante; VII, 3 o 3 e 307. 

Lione ( pare di). Come sfatila dai prìncipi Italiani ; IV/ 
307 e seg. 

Livorno (marchese di). Va alla guerra contro Genova ; 

VII, aio — s’awicina a Savona per intelligenze, che vi 
. ha, e spera di prenderla; a 19— perché non riesce; aao 
I — va con Catalano Aliierì all’impresa della Pieve e la 

• prende ; aaa — sua discordia con Catalano AlBerì ; 
a 36 — come senta l’ arrivo di don Gabriele di Savoja 

> al campo ; a37 — sua opinione sulla condotta della 
•( guerra; iòid. — - sue mosse; a 45 — - come combattendo 

• si salva da Castelvecchio; a 56 — sua generosità verso 
Catalano Alfieri; a6o •— sua nuova guerra sul Genove- 

; saio; 176 — s’oppone all’andata di Vittorio Amedeo II 
; al regno di Portogallo; 371. 

LOBK.OWITZ (principe di) governatore di Pizzighettone. 
Come difende la piazza; X, i 3 a e seg. — governatore 
(iella Sicilia, come la difenda / 1 56 — costretto a cedere 
alla forza Spagnuola; 157— generalissimo in Italia con- 
tro i Borboni; 35 a — si muove contro il regno di Na- 

F oli; 357 — si pone a campo vicino a Velletri contro 
esercito Borbonico ; 36 o — come ordina una fazione 
• notturna contro Velletri; 36 i e seg. — si ritira, e va 
sulle rive della Secchia ; 37 1 — richiamato , ma prima 
di partire fa diversefazionisul Genovesato; XI, 7 e seg. 
Loiola (Ignazio di). Formò l’ordine de’ gesuiti con con- 
. stituzione del tutto monarcale; II , 38 . 
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Lohellino ( Agostiuo) senatore di Genova. Accompagna 
il doge in Francia; Vili, 47 c seg. — come prega in- 
darno r inesorabile marchese Botta; XI, 6i c 121. 

Louellino (Giacomo) patrizio Genovese. Suo bellissimo 
tratto patrio; XI, 146. 

Ixmdra (pace di); IX, 3 o 5 . 

Longamlla (duca di). Assedia Cuneo, e con cjual suc- 
cesso; VI, 161 — preposto alle armi Francesi in Pie- 
monte in iscambio del conte d’ Harcoiurt; a 53 . 

Lorena. Data prima a Stanislao di Polonia, poi alla Fran- 
cia; X, 188 e 189. 

Lorena (cardinale di). Stimola Venezia a guerra contro 
l’Austria; III, 188 — sue qualità e sua potenza in 
Francia; 286 — va al colloquio di Poissy tra i cattolici 
ed i protestanti; 298 — va al concilio di Trento, e co- 
me vi è ricevuto ; 326 — sue instruzioni ; 327 — suo 
discorso; 329 — suoi nuovi pensieri per la morte del 
fratello Francesco; 345 — ucciso per ordine del re a 
Blois; IV, 248 e seg. 

Lorenzino de’ Medici. Chi fosse, e suoi costumi; I, 222 
— - scanna il duca Alessandro ; 226 e seg. — Cosimo lo 
vuol far ammazzare; II, i 4 i — e lo fa ammazzare real- 
mente; III, 20 e seg. 

Lodvois, ministro di Luigi XIV , re di Francia. Lo sti- 
mola alla guerra; VII, 289 — lo stimola contro i pro- 
testanti; Vili, 210 — suoi ordini crudeli contro il Pie- 
monte; IX, i 4 i e 149 — sua morte; 179. 

Lucca (singoiar rivoluzione tentata in); II, i 63 — sua 
condescendenza verso il papa; IV , 349 — guerra 
con Modena; IV, io 5 — sua grave discordia col papa 
Urbano Vili, e per qual cagione; VI ; 261 — congiura 
in ; VII , 66 — offre soccorso ai Genovesi in gucira col 
duca di Savma; 277 — ha un fastidio di Spagnuoli e 
Tedeschi; XI, 9 e seg. 

Ldcchesini (Federico). Mandato dalla repubblica diLucca 
al papa per sopire certe differenze; Vi, 263. 

Luc/a ( convento di santa) in Pistoja. Quale brutta infe- 
zione vi regnasse; XII, 112. 

JjDDOVISIO (cardinale). Esortatore di pace; V, 170 e 178 
— creato papa col nome di Gregorio XV ; 280. 

Lt'iciXIII, re di Francia dopo la morte di Enrico IV ; V, 
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a 5 — sua discordia col papa; i 3 o — siio trattato colla 
Spagna per la Valtellina; aSi. j _ 

Luigi XIV, re di Francia. Sue pretensioni sol Brabante; 

- VII, 1 38 — manda soccorsi ai Veneziani contro i Tur- 
chi in Candia; i 5 o e i 58 — si fa mediatore alla pace 
tra Genova e Savoja; a68 — sua guerra contro gli Olan- 
desi; 288 — si consulta co’ suoi consiglieri intorno a 
Messina; 3 i 2 — la prende in proiezione e le manda 
soccorsi contro la ^agna; 3 i 4 , 3i7, 3 i^ e 323 — la 
dichiara parte di Francia e ne riceve 1 giuramenti; 

324 — spiega con un manifesto le sue intenzioni sopra 
Messina; 327 fa pensiero di abbandonarla; 333 
anela alla possessione del Piemonte, e disegno che ordi- 
sce per arrivarvi; 36q — in qual modo acquista Casale ; 

34^1 — come revoca V editto di Nantes e perseguita i 
> protestanti; Vili , i 4 e seg. — sforza il duca di Savoja 
a scacciare i Valdesi dalle loro valli; 18 e seg. — si av- 
venta contro Genova, e per quali cagioni; 22 — manda 
una (lotta a spaventarla ed a sobbissarla ; 27 e seg. — - 
suo accordo; 46 — riceve il doge a Versaglia , che gli 
reca le escusazioni della repubblica ; 4? — come gli ri- 
sponde; 5 o — ha una controversia col papa Innocen- 
zo XI , e per qual cagione ; 62 e seg. — cerca accomo- 
damento e non l’ ottiene ; 5 g — sue pretensioni in Ger- 
mania; ii 5 — si determina a guerra contro l’ Austria; 

123 — progressi che fa oltre il Reno; 126 — come tratta 
con Vittorio Amedeo di Savoja ; 127 — penetra un 
trattato tra l’imperatore ed il medesimo Vittorio Ame- 
deo; 137 — in guerra eoa lai, e suoi ordini crudeli con- 
tro il Piemonte; i 4 i e iM— sue praUche col du<;a; .. 
i 54 e seg. — nuove pràtirae col medesÈÌÉQ^:it76 e tega 
— restituisce al dùca Piperolo, e fa un tre^h^d' 
do con Ini; 191 — sue ragionif^ corona ^Spagna, e 
suo astuto procedere per ot^érla pel duca ^dtnjou'f 
suo nipote di figlia; 2 ù 5 e 228 e seg. — l’ottiene,e giicn 
re che ne seguono; 336 , 266 — come consulta co’suoì 
cònsiglieri i^a successkme di Spagna; 269 e seg. — 

— come d^liera; 267— *come dichiara iLduca d’Anjou 
fo.di Spagna; ihid. — come cerca di scusarsene pressa 
le potenze; 269 — suo trattato di lega col duca di^a- 
< vo]a;^ 3 dÌ — ricooosoe Giacomo 111 StMUwdo^^rfid’H^ 




Di gilize d by GoogU' 



36o TAVOLA DELLE MATERIE 

ghilterra , e guerra che uè segue ; 3aa — richiama Cà« 
tiuat dalla gueira d'Italia, e perchè;335 e 34o — man» 
da io suo luogo Yilleroi; i6ia. — manda Yandomo in 
luogo di Yilleroi; 366 — suo atroce sospetto sul prioci* 
pe Eugenio di Savoja ; 5^2 e seg. — s’iusospettisce del 
duca di Savoja; IX, i3 — fa arrestare i soldati Piemon- 
tesi; i4 — minaccia il duca; i5 — in werra con lui; 
i6 — dopo la sconfìtta di Torino, manda a trattare ac- 
cordo in Italia; 1 1 5 — caduto in bassa fortuna propone 
pace agli Olandesi con dure condizioni; i6o e seg. — 
la pace con tutti; 196 e seg. — sua morte; a58. 

Luigi XY, re di Francia. In guerra coll'Austria per la suc- 
cessione della Polonia; X, ii3— suo manifesto in pro- 
posito; ia3— in guerra coll'Austria per la successione 
dell' imperatore Carlo Y1 ; 3a3 e seg. — si muove in 
ajuto di Genova; XI , i5i e seg. — sua moderazione 
nel trattato di Aquisgrana; iq3 e ip5 — come s’ assi- 
cura dell' Inghilterra per la guerra alla Corsica; Z94— 
come parla ai Corsi; 000 — commissioni che dà a Mar- 
beuf per 1' ordinazione dell' isola dopo che era stata 

- conquutata dalle sue armi ; 3o4 e seg. — occupa Avi- 

• gnone, e perchè ; 371 — sua istanza al papa , affinchè 
sopprima i gesuiti; ^I , 3>j. 

LuansTONG, capitano Irlandese, comandante di Pizzighet- 
tone. Sua bella riposta agli aggressori; X, i3a. 

Luterò (Martino) Tempesta da lui suscitata in Germa- 
nia colte sue novità in materia di religione; I, 83 e seg. 

• — sua morte; lì , ao3. i 


. H M ^ 

llACCHla (principe della). Capo di ima congiura in Na- 
; poli; YlII, 3io e seg. 
tacchina. Fedi Infernale. 

Macdonald. Irlandese ai servigi di Francia. Sua bella 
condotta YIII, 356 — poi sua brutta condotta; 36o. 
Magri (don Diego). Sua strana ventura in un terremoto 
Calabria ; XII , i8a. 

Madonna della lettera in Messina; YII, 3o5e 33o, e XII, 
- 190 e 199. ^ 

MaÉFEI (conte Annibaie) commissario per la pace in 
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Utrecht; IX; 190 — nominato viceré di Sicilia dal re 
Vittorio Amedeo; 204 — costretto dagli Spagnuoli a 
ritirarsene ; 299 e seg. 

Magnati d’ Ungheria. Loro natura; Vili , 61. 
MAU>ALCHiin (donna Olimpia). Suo credito in corte di 
Roma; VI, 5 oo — cagione di una rivoluzione in Fer- 
irne; VII, 7. 

Maillebois (marchese di) poi maresciallo. Mandato con 
troppe F rancesi in Corsica in ajuto dei Genovesi ; X , 
284 — come vince e riduce l’ isola alT obbedienza; 287 
e seg. — generalissimo in Italia; XI, 7- — si congiunge 
col generale Spagnuolo Gages,.e va a portar guerra 
sulle sponde del Po e del Tanaro; i 3 — vince a Bas- 
signana ; 2 1 e seg. — corre , ma invano , in ajuto d’Àsti 
minacciato dai Piemontesi ; 44 campo di Pia* 

cenza; 49 — vi è vinto; ibid, e seg. — sua maestrìa di 
guerra per cessare il grave pericolo in cui si trova ; 52 e 
seg. — si ritira sul Genovesato ; 56 — poi a Nizza ; 5 p 

— scambiato dal maresciallo Bellisle ; 1 54 * 
Maillebois, fìglìuolo del maresciallo. Trattato, che con* 

elude col re ai Sardegna; XI, 36 — come viene a Ri* 
voli, e come se ne va; 43 . 

Maina in Morea, che cosa sia ; VII, 34 o — manda una 
colonia in Corsica ; 342 e seg. — sue vicende in guerra ; 

— Vili, 84 e 87. 

Malbohodgh vìnce ì Francesi a Ilochstet; IX, 36 c seg. 

— ed a Ramillies ; 69 — sue conferenze per la pace a 
Gertrudenberga 176 — sue qualità;, 180 — vuol fare 
un moto a Londra contro il governo; 189 — dimesso 
dal comando dell' armi ; 1 92. 

Malplaqiut (rotta dei Francesi a); IX, 176. 

Molla. Assaltata dai Turchi; IV, 53 e seg.— cavalieri di, 
mandano soccorsi a Cipro ; 1 1 4 — come sono cagione 
di guerra tra Venezia e Turchia ; VII , q 4 e seg. 
MalvasXa. Consegnata ai Turchi ; 1 , 363 — ripresa dai 
Veneziani; Vili , 97. 

Malvezzi, arcivescovo di Bologna. Riceve dal papa com* 
missioni aspre contro i gesuiti, e come le eseguisce; 
XII, 5 i e seg. 

Malveizi. Fazione in Messina contro i Merli; VII, 3o2. 
Margini, oratore della Corsica in Genova. Che cosa do* 
mandi; X, 4 o* 
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Mani morte (editti del duca di Parma 'sulle) per cui il 
papa si risente; XI , 349 ® Venezia; 38 ^ — - 

e di Toscana ; 396. 

Manno (don Giuseppe). Sue parole sullo stato della Sar- 
degna; X, 918 — e sulla colonia dei Tabarchesi in San 
Pietro di Sardegna; aa 4 — e intorno ai monti frumen- 
tarj ; XII ,97. 

Mantova (guen-a perla successione di); V, 70, 387 e 
seg. — presa dai Tedeschi . c come trattata; 4*5 — 
occupata dai Francesi con intesa dei duca; X., 169 e 
seg. — assediata dai Tedeschi; 219 — come viene in 
poter loro; XI , 78 e seg. 

M ARBECF (conte di) va >n Corsica mandatovi dal re di 
Francia con soldati e commissioni; XI, l'jg — come e 
perchè si disgusta coi Genovesi; a 83 — come fa guerra 
ai Corsi ; 298 e seg. come , per commissione del re, 
ordina l’isola dopo la conmiista; 334 ^ ^eg. 

Marco (Carlo di) ministro ai Napdi. Consigli, che dA 
al re; Xl, 393 e seg. 

Marcello, Cervino. 

Marcello (Lorenzo) ammiraglio di Venezia. Sua vitto- 
ria contea i Turchi; VII, 119. 

Marciano (battaglia di); III, i 53 e seg. 

Marefoschi, commissario del papa per la soppressione 
de’-gesuiti. Come trattato dai partigiani dei medesimi ; 
XII, 8a. 

Margherita, moglie d’Alessandro de’ Medici, poi d' Ot- 
tavio Farnese, chi fosse; I, 18S. 

Mari (marchese) ammiraglio di Spagna , va al conquisto 
della Sardegna; IX, 291. 

Mari (Camillo) vescovo a Alena. Come s’interpone a con- 
cordia tra Genovesi e Corsi ; X, 62 c 67. 

— Mari, commissario di Genova in Corsica. Vi pubblica, 
ma invano , un editto di pacificazione; X, 278 — ter- 
minato l’uilicio, parte dall’isola; 298 e seg. 

Mari (Stefano de’) commissario di Genova in Corsica. 
Obbligalo dai Corsi a lasciar Bastìa; XI, 77 e seg. — 
vi toma; 8i. 

Maria, regina di Francia. Sua qualità; V, 25 e 27. 

Maria, regina d’Inghilterra. Ristabilisce in Inghilterra la 
religione caltoUca; 111 , i 3 i — manda a far omaggio al 
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papa; 177 — muore, e rivoluzioni religiose in quel rea- 
me per la sua morte; 

Mariana, villaggio in Corsica. Sconfitta, riie ivi danno i 

• Corsi ai Francesi; XI, Sog e seg. 

Mariateresa Austriaca, gran duchessa di Toscana, fa 
il SUO’ ingresso in Firenze; X, 199 — riconosciuta re- 
' gina d’Ungheria e di Boemia dopo la morte del padre; 
3a5 — - guerra , che le vlen mossa per la successione ; 
ibid. — generoso moto degli Ungan in suo favore; 

— sua confederazione col re di Sardegna; Sug — suo 
manifesto contro Genova ed in favore dei Corsi X, i yS 

— sua durezza contro Genova; 100 e seg. — come in- 
giustamente si sdegna contro i Genovesi; i36 — sua 
controversia con Venezia; 38o — sue deliberazioni mole- 
ste al papa ; 3gi. 

. Marignano (marchese di). Posto al governo delle genti 
imperiali e Cosimesche nella guerra contro Siena; 111; 
•> lao — sua fazione contro di quella città; i33 — come 
seguita lo Strozzi nella raerra di Toscana; i5i — come 

• il vince a Marciano; iSa — stringe Siena; i58 — la 
prende; i6;i — muore; 168. 

Marimoto, che accompagna il terremoto in Calabria; XII, 
1 76 e seg. < - 

Mariri. Suo mirabile ingegno, e abuso cbe ne fece; 

VIII,a4i. 

Marino (repubblica di San). Come invasa, e dichiarata 
possessione della santa sede dal Cardinal Alberoni, Ic- 

• gato di Ravenna; X, 3oa e seg. — come ricorre al 
papa; 3i4 — come è rimessa nella propria libertà; 
0170 seg. 

Marmignato. Insetto velenoso in Corsica; X, 37. 
Marsaglia (battaglia di); Vili , 170. 

M ARSIGLI, generale del papa. Sue lodi, IX, i54> 
Marsiglia in pericolo ; IV , a4o. < 

Marsin, maresciallo di Francia. Suoi infelici consìgli alla 
battaglia di Torino, e come ri è morto ; IX , ^ e seg. 
Mahtinez DELLA RoSA, Spagnuolo lodato; XII, 276 . 
Martinitz (conte di) molesto ambasciatore d’Austria in 
Roma, e sue pretensioni in > cerimonie , e diritti impe- 
riali; Vili, ai3 e seg. ^viceré di Napoli, e quel, che 
vi fa; IX, i34 e seg. 
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Masaniello in Napoli. Chi e quale fosse; VI , ^5^ e seg. 

— come amato aal popolo ; ibid. — fatto capo di una 
jivoluzione; 358 — acclamato capitano generale delpo- 
polo; 343 — sua virtù; 347 — venuto a palazzo col vi- 
ceré come ricevuto, e come parli al popolo ; ibid. e seg» 

— di nuovo sua virtù; 34 q — come percosso da fatale 
trasporto di mente; 35o — come si (rama contro di lui; 

t ibid. —come ucciso; 33i — come al popolo ìncresce la 

sua morte; 35a — solenni e pubbliche esequie, che gli 
si fanno ; ibid. e seg. 

jlfossa ( differenza in) tra madre e figlio per la sovranità; 
II, 174. 

Masserati (conte). Sue pratiche in Piemonte a favore di 
Spagna e del cardinale Maurizio di Savoja; VI, iii — 
sua congiura in Carmagnola e Torino; 1170 seg. 

M ABsnuLlANO Giuseppe , elettore di Baviera. Sue delibe- 
razioni m<deste al papa; XI , 3go. 

Matagrybnty castello in Messina, perchè cosi chiamato, e 
come preso dai Messinesi contro gli Spagnuoli; yil,3i 5. 

Matalone (duca di). Suo moto contro Masaniello in Na- 
poli; VI, 344 . tentato indarno dal duca di Guisa;364. 

M ATHEws , ammiraglio Inglese. Sue insolenze contro Ge- 
nova; X, 35 1 — come a]uta i Piemontesi contro Fran- 
cia e Spagna nella riviera di Ponente, 376 e 38 1 — sue 
insolenze contro Genova e la riviera; XI , 29 e seg. — 
suo nuovo atto d’ostilità contro Genova ; 69 . 

Matra (Alessio) capo di Corsi sollevati; XI, e 80. 

— guadagnato dai Genovesi ; 85 — e dal re di Sarde- 
gna; 201 — toma in Corsica per far guerra ai Corsi, 
poi se ne va, senza alcun successo; 277 . 

Matra (Mario) fa un moto contro Paoli, prima vince, 
poi è vinto ed ucciso ; X) , 223, 226 e 229 e seg. 

Matrimonio de’ preti domandato da alcuni principi catto- 
lici al concilio di Trento; III, 3 x 2 — canoni del conci- 
lio medesimo sopi^ il matrimonio ; 352. 

Mattioli (conte Ercole) s’intromette in un trattato per 
dar Casale alla Francia, e tradùnento, che fa; VII, 372 . 

Mauletrier (conte di) assalta e prende Demonte per 
missione dei principe di Conti ; X, 387 e seg. 

Mauriac (marchese di). Mandato dal re di Francia in 
soccorso di Genova; XI, i55. 
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Maurizio di Sassonia. Come ajuta l’imperatore contro 
il suo consanguineo; II, iig — come poi, divenuto suo 

' nemico, il caccia dal Tirolo; III, 6 i e seg. — s’accorda 
con lui; 83. 

Maurizio e Lazaro (ordine di San) da chi creato; IV, 

ai8. 

M ACRiziO, cardinale di Savoja. Sue qualità e suoi disegni 
sul Piemonte; VI, ^6 — sospetto a Francia e perchè; 
gi — suscitatore d: ^avi discordie in Piemonte; 97 , 
1 12 e seg. — parte di nascosto da Roma pel Piemon- 
te; H 7 — ordisce una congiura in Torino e Carma- 
gnola; 118 — come cerca di discolparsi; 122 — fa un 
trattato con Leganes, governatore di Milano; 128 e se^. 
— va alla guerra civile in Piemonte; i4o — suo mani- 
festo ai Piemontesi; i43 — muove a romore U Piemonte 
con la presenza , e con diplomi imperiali ; 1 56 — sua 
discordia con Leganes; 170 e 188 — s'accorda con la 
duchessa cognata; 260 — e col re di Francia; 261 — 
sposa Lodovica Marie, sua nipote; ibid. — inganna per 
astuzia il Tuttavilla, comandante degli Spagnuoli a Niz- 
za, e diventa padrone di se medesimo; 262. 

Maurizio (bastione di San) di Torino ferocemente assal- 
tato dai Francesi; IX, nS. 

Mazzarino (conte del). Gli si ofire da certi congiurati la 
corona di Sicilia, e come risponde; VII, 21 e seg. 

M AZZARINO ( Giulio ) cardinale. Apportatore di pace in 
Italia; V, 4*^6 — tende una solenne insidia a Torino; 
VI, 23g — protegge i Barberini contro il papa Inno- 
cenzo X, e perchè; 298 e seg. — manda una flotta sulle 
coste di Napoli per farvi sorgere novità; 364 — suoi 
pensieri sulle rivoluzioni di Napoli; 374 — manda una 
seconda flotta sotto la condotta del principe Tommaso 
di Savoja, e con quale effetto; 376 e seg. — tratto, che 
fa a Gianpaolo Balbi, fuoruscito di Genova; VII,3o — 
conclude la pace de’ Pirenei; 84 . 

Medaglia coniata per la liberazione di Torino; IX, ili. 

Medavì (conte di), generale al servizio di Francia con- 
tro l'Austria; IX, 11 — vince a Castiglione il principe 
di Assia-Cassel; ii3 — costretto a lasciar il Milanese; 
ilnd. — manda dalla Savoja gente in ajuto di Tolone; 
i4^> 
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Medici ( 1). Loro benefizj, loro vizj e loro modo di gorer* 
Dare in Toscana ; X , 199 e seg. 

Medina (duca di) sua rapaci là in Napoli , e sue brutte 
parole in Ispagna; VI, 333 . 

Medina Celi (duca di), viceré di Napoli. Accomoda il 
regno all’ubbidienza del re Filippo V; Vili, aSn _ 
sua pochezza d’animo nel mentre ai una sommossa, sua 
crudeltà dopo; 3 i 5 e 317 e seg. , 

Meej^tte , gran visire , dissuade il sultano dalla guerra 
di Cipro; fV, 108. ® 

Mellarede (conte Pietro di) ministro di Savoia. Come 
prega gli Svizzeri in favore del duca; IX, 18 -- coro- 
missario per la pace di Utrecht; 190. 

Memo, bailo a Costantinopoli. Cacciato nel castello di 
Romelia; IX, a48 e seg- 

Mena (duca dij. Capo della lega cattolica in Francia do- 
po la niorte del duca di Guisa; IV, u 5 o — si sdegna 
contra il duca di Savoja, e perché; 270. 

Mendozza, ambasciatore Cesareo in Roma. Sua protesta 
m concistoro contro la traslazione del concilio (k Tren- 
to a Bologna; li, 317. 

MercT ( conte di) generale Austriaco, caccia gli Spa- 
gnuoli dalla Sicilia; IX, 3 o 6 e seg. — preposto dairrni- 
pwatore alla guerra d’Italia; X, 137 — suoi disegni; 
1.44 — ingaggia la battaglia di Parma; 161 — vi è uc- 
ciso ; 166. 

Meridionali (popoli). Come e perché le assemblee num»! 
rose, popolar» e pubbliche non convengono ai; XII 
275 e seg. ’ ’ 

Merli. Fazione in Messina contraria a quella dei Malvezzi- 
Vìi, 3o2, ’ 

M^sina ( rivoluzione in ) e sua differenza con quella di 
Palermo; VI, 324 — privilegj concedutili dai re Nor- 
mami;VII,29i — qual fosse il suo governo municipale; 
^ 9 ^ — che cosa fosse il suo stratico ; 294 — toimentata 
dalla fame; 298 — fa un gran moto contro gli Spagnuoli; 
3 oo e seg,, e 3 o 6 e seg. — pensa di rivolgersi a Fran^ 
eia contro Spagna; 309 e seg — le sidà effettivamente; 
3i2 — - come i Messinesi si riscaldano nella guerra con- 
tro gli Spagnuoli; 3 i 4 — come s’impadrouiscono dei ca- 
stellr, 3 i 5 e seg. •— rìGutanoi perdoni di Spagna; 317 
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sono soccorsi dalla Francia; 3ip e seg. — come s’impa- 
droniscono di San Salvatore; ibid. — giurano fedeltà al 
re Luigi; 3a3 — manifesto del re Luigi intorno a Mes- 
sina; Zi'j —• fazioni di guerra per mare e ^er terra a 
sua cagione; 3ag e seg. — abbandonata dai Francési 
toma sotto il dominio Spagnuolo, e come è trattata; 
553 , 337 c seg. — presa dagli Spagnuoli contro il re 
Vittorio Amedeo; IX, 3o3 — ripresa dagli Austriaci; 
3o4 — di nuovo presa dagli Spagnuoli; X, 167 — co- 
me conquassata da un terremoto; XII, 187 c seg. — 
come e perchè grincendj vi succedono ai terremoti; i g3. 
Metastasio. Gran colonna del gusto Italiano; XII, ^47* 
Metz. Assediato dagl’ imperiali; III, 86. 

Micca ( Pietro ^ nunatore Piemontese. Suo atto eroico in 
difesa di Tonno assaltato dai Francesi; IX, 80 e seg. 
Micheli ( Giovanni ). Mandato dal senato Veneto a per- 
suadere la pace al re Enrico di Francia; III , 3^7. 
Milano. Percnè tolto dall' imperatore Carlo V all’impero; 
III, in — gravi discussioni del suo senato col Cardinal 
Carlo Borromeo; IV, 770 seg. — sua infelice condizione; 

VI, i5 — minacciato dai Gallo-Piemontesi; 66 — di- 
versità delle sue condizioni politiche da quelle del regno 
delle due Sicilie ; 3o6 — tentato invano in favor d’ Au- 
stria; Vili, 3o4 — come toma in potere di questa po- 
tenza; 1 13 — preso dai Gallo-Piemontesi; i3i — preso 
dai Gallo-Ispani; XI, 3a. 

Mileto , città di Calabria. Come è rovinata dal terremoto; 

XII, 143. 

MmADT, console generale di Francia in Sardegna. Lodi, 
che dà nella sua storia di quell’isola al re Carlo Ema- 
nuele III ; XII, loi. 

Mine. Perizia dei Turchi nell’artifizio delle mine per espu- 
gnare le piazze ; VII, >43. 

Minerva ( tempo di ). Come danneggiato dai Veneziani 
nell’assedio di Atene; Vili , 100. 

Ministro ^ detto orribile di un ) di Napoli; VI, 335 e seg. 
Moadia in Ungheria. Sconfitta ivi ricevuta dai Turchi; 
Vili, ioa. 

Mocenigo (Lazzaro). Suo valore in una battaglia di mare; 

VII, 117 e seg. — nunzio di vittoria in Venezia; iig 
— eletto capitano generale; lao — sua gloriosa vitto- 
toria contro i Turchi, e sua morte; lai e seg. 
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MOCENIGO ( Luigi Leonardo ), capitano generale dei Ve> 
neti, e suo valore; VII , 1 13 e 1 15 . 

MoCEifiGO ( Tommaso ). Suo valore e morte in guerra di 
mare; VII, 117 e seg. 

Modena. Sua guerra Con Lucca; V, io 5 j e col papa; VI, 
178 e a 83 .' 

Modena ( duca di). Come combatte nella battaglia di 

■ Velletri; X, 371 e seg. — traversa l’Apennino con gli 
Spagnuoli, e va sul Genovesato, poi a guerra sul Tor« 
tonese ed Alessandrino ; XI , 7 e seg. 

Modenese. Invaso dai Piemontesi; VI, 64 . 

Modone in Morea, preso dai Veneziani; Vili, 90 — ri- 
preso dai Turchi; IX, a 54 > 

Molinebi ( Pietro e Ignazio ). Valenti entomologi e bota- 
nici. Loro elogio; VÌI, 367. 

Molochiello, villaggio di Calabria. Come distrutto dal ter- 
remoto; XII, 139. 

Mombrun ( marchese di Sant’ Andrea ) accorre in difesa 
di Candia asssediata dai Turchi, e con quanto valore e 
fede combatte; VII , i 46 , * 48 , 167 e 169. 

Monache ( due conventi di ). Come corrotti in Toscana ; 
XII, IIQ. 

Monarch\a Spagnuola. Suo stato; VI, ao 3 — tribunale 
della monarcbia in Sicilia, cbe cosa fosse ; IX, asS — 
discussioni a suo proposito tra il papa ed il re di Sici- 
lia; e seg. — conservato ; e seg. 

Monarchie. Loro ordini buoni e cattivi; Vi, 3 o 3 — pen- 
sieri sopra le; VII, 194 e seg, 

MoncaDA ( duca di San Giovanni ), viceré di Sardegna , 
accomoda 1’ isola all’ ubbidienza del re Filippo V ; 
Vili , a 57 . 

Moncalvo preso dai Piemontesi ; V, 84. 

Mondavi assediato, poi preso; II, 84 e seg.-— seguita la 
fortuna di Maurizio e Tommaso di Savoja contro la 
duchessa Cristina; VI, 167 — moti pericolosi fra le 
popolazioni di ; VII , 35 o e seg. 

Mondovìtx. Loro natura; VII, 35 1 — loro moti contro 
certe intenzioni del duca di Savoja; 358 e seg. — come 
sono repressi; 375 — di nuovo ricalcitrano; Vili, ao 3 
e seg. — sono domati , e come ; 007 e seg. 

Moneta battuta in Napoli per la repubblica e col nome 
del duca di Guisa ; VI, 36 i. 
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Monferrato (guerra per la successione del) ; V, 70 e scg. 

— prima invaso, poi liberato; 84 e seg. — di nuovo 
invaso ; SgS e seg. — divisione del,... pel brattato di 
Cherasco ; 4^^ ^ seg. 

Mongardino (conte di). Trattato, che conclude pel re di 
Sardegna in Parigi; XJ, 56. 

M ONINO , ambasciatore di Spagna a Roma, fa istanza al 
papa per la suppressionc dei gesuiti; Xli, 38, 44 
c scg. 

Monitorio del papa Clemente XIII contro gli autori di 
ceni editti in Parma e Piacenza; XI, 55^ c seg. 
Mowldc , famoso guerriero, suo detto singolare ; II , 85 

— difensive fortissimo di Siena; III , 139 c 167 — 
. suo amore pei Sanesi infelici; 164. 

Monmcliano. Come desiderato da Richclicu , ministro di 
Francia; e conservato dalla duchessa Cristina; YI, 177 
e seg. — preso dal Francesi; Vili, i5g. 

AIonot, gesuita, inlrigatorc alla corte di Torino ; YI, 92 

— sue calunnie contro la duchessa Cristina ; 96 — suol 
consigli a Cristina; 9’^, io5 e scg. — mandalo via dalla 
corte; io4 e scg. — rinchiuso in carcere; i54> 

Monsone ( pace di); V , 3u8. 

AIontal ( marchese di ). Sua pochezza d’ animo nel di. 

fendere Asti contro i Piemontesi; XI, 44 c seg. 
A/onta/cùio. Governo, che vi si forma dai fuorusciti Sanesi 
dopo la presa di Siena ; III, 166 e i83 — come segno 
di tutte le ambizioni; a35 — dato a Cosimo di Toscana; 

^40 c 

-Monteddesif come si battono contro le truppe del duca di 
Savoja ; VII, — domandano perdono; 56a — di 
.... nuovo insorgono; o65 e seg. — di nuovo domati ; 364 

— un’ .altra volta^ insorti , un’ altra volta domaù ; 
Vili, 007. 

Montaldo , terra derMondovi. Sua descrizione , e indole 
de’ suoi abitatori ; VII , 367 — preso e come trattato 
dai soldati del duca di Savoia ; 36o e seg. — come 
■ domanda perdono della sua ribellione ; 362 : — nuovo 
discorso su,... e come trattato dai ducali per lasuaouo> 
va ribellione; Vili, 907.. ( ' . 

. M ONTALLEGRO, mimstro.del re -Casio di Napoli. Come il 
, .. consiglia V- ,.336. — , , ... 

Botta, T. XII. ,v. , 1 .. a4 
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Mont ALTO (cardinale di) fatto papa col pome di Sisto V; 
IV, a3a. 

Montbrtjn, marchese di Sant' Andrea; accorre in difesa 
di Candia assediata dai Turchi , c con quanto valore e 
fede combatta ; Vili, ao3, 204 , 2o5, aia e aa4* 

Monte (Cardinal del) presiede il concilio Tridentino; 
II, igi — suo bel tratto per far tacere 1* ambizione 
di certi prelati ; aoo — eletto papa sotto nome di 
Giulio HI; III ,38. 

Montebello (marchese di) nipote di papa Paolo IV. 
Suo cattivo procedere; III , a34 — perseguitato, si 
salva in Napoli; a5o. 

Montechiaro (fatto d' arme di ) ; IX, 61 e seg. 

Monte d! Olmo ( assemblea di Corsi in) , e che vi delibo* 
rane ; X, 58 e seg. 

Monteleone , città di Calabria , come rovinata dal terre- 
moto; XII, 142 . 

Monteleone ( duca di ). Come governa la Sicilia per 
TÀustria; IX, 307 . 

Montemar , generale Spagnuolo alla guerra d* Italia ; 
X, i4^ — conquista il regno di Napoli per la Spagna; 
147 e seg. — vince la giornata di Bitonto; i54 — 
creato duca di Bitonto; i55 — conquista la Sicilia; i56 
e seg. — fa guerra sulle rive del Po , poi si mette in 
Toscana; io5 e seg. — di nuovo fa guerra sulle rive 
del Po ; 33a — richiamato dal re ; 337 . 

Montesarchio (prìncipe di). Come calma una sommossa 
in Napoli ; Vili, 317 . 

Monti Jrumentarj , o granatici. Che cosa fossero in Sar- 
degna; XII, 97 . 

MontMOhencv. Sua provvidenza per vincere grimperialì 
in Provenza; I, i43 — generalissimo di Francia contro 
Emanuele Filiberto di Savoja, generalissimo di Spagna 
nelle Fiandre; III , ai4 — vinto e fatto prigione nella 

^ battaglia di San Quintino; 216 e seg. 

'Montorio, rocca dc’Fieschi. Assediato e preso dai Gem^ 

' vesi; II, a8i e seg. 

■Morando, prete Piemontese. Come fosse accolto dal re 
Vittorio Amedeo III ; XII, a85. ' • / 

Morea, conquistata dai Veneóani; VIII, 87 e seg. — co- 
me ordinata da loro; io5 — ripresa dai Turchi; IX, 
a46>a5ieseg. 
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^Morlncchi, Chi siano, e che facciano ; Vili , a 3 o e a 55 . 

Morhile (Cesare), capo di una rivoluzione in Napoli; 
II , 34 p — come passa in Francia; 364 — come torna 
in Italia, e vi tradisce il re Enrico ; III, 67. 

Morone, cardinale. Legato del papa al concilio Tridenti* 
no; III, 348 — a Genova per comporvi le differenze 
nate fra i Genovesi; IV, i 85 — come le compone; igi. 

Morosini (Francesco). Suo valore in guerra; Vii, 117, 

— eletto capitano generale dei Veneri; 116 — pone m 
Candia con le forze Venete; i 3 i e i 3 a — come oi^lina 
la difesa della città di questo non>e; i4<> — come acco- 
glie i Francesi vegnenti al soccorso; i 5 o — suoi utili 
consigli non ascoltati ; 1 5 o — sua intrepidezza ed arte ; 
167 e seg. — come accoglie nuovi Francesi; i 5 g — di 
nuovo consiglia indarno, e calamità, die ne seguitano; 
160 — nella difesa quasi disperata ddla piazza dimo* 
stra un anime invitto; 167 — chiama una dieta militare 
per consultare sulle cose afflitte; 168 — rende la piazza, 
ed a quali patti; 170 — come accusato ed assolto in se- 
nato ; 1 75 e seg. — di nuovo eletto capitano generale 
contro i Turchi; Vili, 79.— prende Santa Maura; 80 

— va al conquisto della Morea; 85 — prende Corone; 
87 — e Navarino; 90 — e Modone ibìa. — e Napoli di 
Romania; 94 — come onorato dalla repubblica ; 96 e 
97 — prende Atene; loo — eletto aoge; io 5 — va 
alrasseaio di Negroponte; 106— costretto a levarsene, 
e perchè; 108 — sua costanza; 109— con quale solen- 
nità ricevuto in patria; Vili, 127 — come onorato dal 
papa; 128 — > sua morte e suo elogio; 208. 

Morosini (Tommaso). Suo valore io guerra di mare, e 
sua morte; VII, 109. 

Morozzo (cavalier di% Ucciso in un fatto d'arme coutro 
i Montaldesi; VII, 359. 

Morozzo (cavaliere) ministro dell’ interno del re di Sar- 
degna. Commissione, che ha dal nuovo re Vittorio Ame- 
deo III ; XII, i<^ — dimesso dalla carica; ibid. 

fliortajo a bombe. Come cagione di una grande rivoluzio- 
ne in Genova; XI, 108 e seg. — come ricollocato con 
gran festa e cerimoma nel luogo , dond’ era stato tolto; 
1 4 i« s 

Mothe-Houdancovrt (la), valoroso guerriero di Fran- 
cia. Suo bravo combattere sotto Tonno; VI, 218. 
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Mozica (don Martino) valoroso guerriero dì Spagna. Suo 
bravo combattere sotto Torino; VI, 119. 

Muratori liberi, (Detto notabile intorno ai) del re Vitto- 
rio Amedeo 111 di Sardegna; XII, 110. 

Murati (Achille) capitano Corso. Conquista l’isola Ca- 
praja contro i Genovesi; XI, 180. 

Muscettola. Ordina il governo di Firenze in nome dd- 
r imperatore; 1 , 174* 

Musica listalo della ) in Italia nel secolo dedraottavo ; 
XII, iSo — detto notabile di Paisicllo sulla musica vo- 
cale Tedesca; a 53 e ^g. 

Mussa, capitano dei Tur^. Assedia e prende la Canea 
in Candia; VII, io 5 . 

Musso (Gianltpgi) capo dei Montaldesi sollevati. Ucciso 
dalle tru|>pe di Savoja; VII, 5 (> 0 . 

Must afa’, capo dei Giannizzeri. Persuade al sultano la 
guen-a di Cipro; IV, lon — Ci va; 1 15 — prende Ni- 
cosia; 1 16 6 seg. — assalta Famagosta; 137 e seg. ■— 
la prende; i 55 come incrudelisce; 137. 

Must afa’, sei-aschiere in Morea. Sua guerra contro i Ve- 
neziani; Vili, 86, 90 e 93. 

N 

N AD ASTI (conte). Suo supplizio; Vili, 

Nani (Battista). Sua orazione intorno all’autorità dei de- 
cemviri in Venezia; V, 373. 

Nantes (editto di) rivocato; Vili, i 4 » 

Napoleone, imperatore. Suo piglio Corso; X, s 3 . 

Napoli ( rivoluzioni in) per l’inquisizione; II, 34 o e seg. 
— commossa per la boHa In coena Domini ; IV , 86 e 
seg. — fdosofi di Napoli; 3 |a — suo stato sul principio 
del 1600; 3 i 3 — terribile congiura, che fanno nel re- 
gno di Napoli alcuni frati ; 3 i 5 e seg. — si segnala egre- 
giamente per gli studj ; V , 66 — congiura del viceré 
Ossuna per farsene re ; 33 1 e seg. ■— sua infelice con- 
dizione; VI, 14 — suoi ordini politici; 3 o 6 — si tocca 
di nuovo la materia della sua infelice condizione ; 333 c 
seg. — massima di Spagna in governarlo ; 335 — rivo- 
luzione di Masaniello; 537 e seg. — tre periodi nelle 
rivoluzioni di Napoli; 354 — ilduca di Guisa vi arriva. 
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e che vi fa; 35p e seg. — eccessi, che vi sudcetlono tla 
parte della plebe; 36 1 — stato deplorabile della città ; 
371 — il duca di Guisa ne è cacciato; 5'j'i — supplizj, 
che la contristano; 373 — pestilenza in Napoli, e sua 
descrizione; VII, 64 e seg. — grande sommossa inNa« 

S oli; Vili, 3o8 e seg. — come festeggia il re Filippo V; 

64 e seg. — come conquistato dagli Austriaci, e feste, 
che vi si fanno , e come da essi è governato ; IX, 1 34 e 
seg. — esempi buoni studj e buone lettere, che da 
Napoli sorgono; 35o — come passa dal reggimento Au- 
striaco allo Spagnuolo; X, i44> ^ seg. — re di 

Napoli s’interpone a concordia tra la santa sede e Ge- 
nova; XI, 371 e seg. — deliberazioni, che si tanno in 
* Napoli moleste al papa; 3p3 — istanze del re al papa, 
aflinchè sopprima i gesuiti; XII, 4» — riforme, che vi 
si fanno; 47 — come accetta la bolla della suppressio- 
r ne; 76 — terribili terremoti nel regno di Napoli; i36 
e seg. 

Napoli di Romania consegnato ai Turchi; I, 563 — preso 
aai Veneziani; VII, ga, q 4 e seg. —‘ripreso dai Tur- 
chi; IX, a5a. 

Niwolitani. Come loro incresce la morte di Masaniello; 

VI , 35a — loro coraggio nel battersi contro il viceré 
- Arcos e don Giovanni d’Austria; '355' — bandiscono la 
repubblica; 356 — loro natura descritta da Pietro Gian- 
none; 367 — chiamano il duca di Guisa; 35g — loro 
'pietà in una pestilenza; VII, 69 e seg. — feste, che 
fanno per l’arrivo di don Carlo di Spagna ; X, i5oeseg^ 
Narbona (conte di) capitano Francese. Come fa guerra 
in Corsica; XI, 3og e seg. 

Nardi (Jacopo) fuoruscito Fiorentino. Sue virtù; I, igi 
— favella all’ imperatore in Napoli a favore dei fuoru- 
• sciti; aoi. 

Nav ACERO, cardinale legato del papa al concilio;III,348. 
NavaillEs (duca di) va con una schiera di Francesi a 
Candia in ajuto dei Veneziani contro i Turchi; VII, 
i5g — Vi arriva; ibid. — si travaglia in un feroce as- 
salto, e come è vinto; 162 — parte per tornare in Fran- 
cia; 166. 

Navarra. Antonio ed Enrico IV. 

Navarino, Preso dai Veneziani; VII, go e seg. 
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Negri (Niccolò de’) generale di Genova in Corsica; IV, 
27 — vinto da Satnpiero al Vescovado; 29 — ed. alla 
Petriera; 3 i, 

Negroponte. Assediato invano dai Cristiani; Vili, 106. 

Nemours (duca di). Sua brutta condotta verso il suo con*' 
sanguineo Carlo Emanuele di Savoja; V, i59 e i 64 « 

Keuhof (barone di^. Teodoro. 

Neuhof ( Gianfedengo di) nipote del precedente. Giovane 
valorosissimo, va in Corsica in ajuto dei Corsi contro i 

. Genovesi; X, 288 — come combatta; 294 e 296 — non 
potendo resistere alla forza imita di Francia e Genova 
indomito se ne parte, e va in Italia ; 297. 

Niccolò DA ToLEimno (San). Suo miracolo; Vili, 238. 

Nicosia, città di Cipro; IV, ii 3 — assaltata dai Turchi; 
1 16 — presa; ibid. 

Aimega (pace di); VII, 338 . 

Nino della Pelosa, capo di una rìvoluzkme in Palermo ; 
VI, 3 i 6 — strozzato ad un palo; 317. 

Nizza assaltata dai Gallo>Turcbi , e (juel che vi succede ; 
11,74 — si volta a favore dei princmi Maurizio e Tom< 
masodi Savoja contro la duchessa Cristina; VI, 171 — 

• toma sotto il governo della duchessa; 260 — presa dai 
Gallo'lspani; X, 376. 

Nizza della Paglia assediata dai Piemontesi ; V, 92 — li- 
berata, e da chi; 102 e seg. 

Noailles (duca di) Come perseguita i protestanti nella 
Linguadoca; Vili, 12 e seg. 

Noailles (duca di), generalissimo^ in Italia in vece del 
Coigny; X, r 85 . 

Nobiltà Piemontese. Combatte valorosamente in favore del 
principe Tommaso di Savoja: VI, 23 o-— differenza tra 
di lei e la nobiltà Milanese; IX, 36 a. 

Noceto (Gianstefano), infame uomo, che vuol distraggere 
la signorìa di Genova ; XI, 1 4Ò. 

Nomi dei principali difensori di Candia; VII, i 4 i e seg. 

Nomis (don Francesco di Valfnera), sindaco di Torino. 

■ Sua provvidenza e costanza nell' assedio delia città ; 
IX, 92. 

Nonanlola (fazione a) tra i collegati e i pontificj ; VI, 287, 

Norimberga. Vedi Dieta. 

Novara. Data da papa Paolo III al suo figliuolo Pierluigi 
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• Farnese; I, 5 oi --- presa dal confederati .contro l’Au- 
stria; X, i 5 i. 

o 

OCHUco, frate cappuccino. Abbraccia le opinioni dei pro- 
testanti; II, 47 > e IV, 66. 

Oddi, commissario apostolico in Parma, e quel che vi fa ; 
IX, 046. 

Odoardo, re d’Inebilterra. Sua morte e rivoluzioni, che 
ne seguitano; III, i 5 i. 

Odoardo (Farnese) duca di Parma. S’unisce in lega con 
Francia e Piemonte contro Spagna; VI , — va al- 

l’assedio di Valenza; 5 i e seg. — suo ritorno in Par- 
ma; ’]'! — sue dissensioni coi Barberini, e specialmente 
col papa Urbano V ; 270 e seg. — lo visita a Roma ; 
071 — prima cagione degli sdegni di Urbano contro dà 
lui; 2^2 — s’appresta all' armi; 273 — corre armato lo 
stato ecclesiastico; 279 — - perché si arresta; 282 — in- 
vade il Ferrarese; 280 — si ritira malcontento; 292 — 
sua morte; VII, 16. 

Ognate (conte d’ ) viceré di Napoli ; VI, 369 — come si 
guadagna l’Annesc capo dei repubblicani; ibid. — co- 
me macchina la mina del duca di Guisa ; 370 — come 
gli riesca; 371 e seg. — sua severità nell’orcunare i sup- 
plizj; 373 — suoi beneticj verso l’università; 377. 

Ogny (Durand d’) capitano Francese. Come bene difen- 
da un posto importante dai Corsi; XI, 323 . 

Olandesi. Come difendono la loro libertà contro la F ran- 
cia; VII, 2^, c Vili, n8 e 123 — loro nuova guerra 
contro di lei ; 32 1 — superbe condizioni di pace da loro 
proposte al re Luigi XIV ; IX, 169 e seg. 

Olimpia Mancini, nipote del Cardinal Mazzarini, sposata 
ad Eugenio Maurizio di Carignano, madre del principe 
Eugemo di Savoja; VI, 376. 

OuvAREs, ministro di Spagna. Sue emulazioni verso Ri- 
chelieu , ministro di Francia, elioni di molti mali al- 
r Italia; VI, 3 o — sue qua^tà e modo di governare; 
3 o 4 e seg. 

Olmo (battaglia della madonna dell’); X, 3 p 4 e seg. 

Olon (Sant’) ambasciatore di Francia in Genova. Come 
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• avverso alla repubblica , e cattivi ufBcj die fa col re 

Luigi XIV contro di lei; Vili, a 3 e seg. — richiamato 
dal re; i 5 . , 

OnegHa. Rinfrescata di genti e munizioni d§ don Gabriele 
di Savoja contro i Genovesi; VII , a 58 e •246 — asse- 

• diata e presa dai Genovesi ; a6a e seg. — ripresa dai 
Piemontesi; a 85 e seg. 

Onofrj (Giuseppe) forte San Marinese. Come risponde 
al Cardinal Alberoni, conculcatore della sua patria ; X, 

t 3 i2. 

OppidOf città di Calabria distrutta da un terremoto; XII, 

Orskges (principe d’). Difende la libertà degli Olandesi 

• contro il rediFrancia; VII,tiqo — diventare d’InghiU 
terra, ed in qual maniera; Vili, 1^3 e seg. 

Orazio (Farnese). Come si consigli per conservar Parma; 
III, 46 — come preso da Cosimo, e come corra il Bo- 
lognese contro U papa ; 55 . 

Orbite Ilo, "preso dapi Aastriaci; IX, i 49 * ■* 

Orco (contessa d’) spia del duca di Bariera, a Torino; 

. . . ’ . - 

Ordini giudiziali in Corsica a’ tempi de’ Genovesi. Loro 

• vizj; X, 78 e seg. 

Oriundi. Che cosa fossero in Corsica; X, 757.» 

Orleans (ducad’). Posto a governare l’esercito Fran- 
cese in Italia; IX , 67 — suo parere in procinto della 

• battaglia di Torino, come vi combatta, e suo parere do- 
po la battaglia; 96 e seg. — sua guerra in Ispagna; 161 

• — reggente di Francia, suoi negoziati c lega coll’Inghil- 
terra e coll’Olanda; uSg e seg. 

Orhea (marchese d’) abile e fedele ministro' di Carlo 
Emanuele, re di Sardegna ; IX, 'òqS — arresta il re Vit- 
torio Amedeo II, e perchè; 38 1 — sue fine arti in Ro- 

i ma ; X , 717 — conclude pel re una lega coll’ Austria ; 
33 o. 

Ormond (duca di). Surroffato a Malborough , e perchè ; 
IX , 197 — occupa Dunkerke; ihìd. — sue operazioni 
in favore del pretendente; 767 e seg. 

Ornani. Come tre Ornani ammazzano Sampicro; IV, 43 
c seg. ~ esclusi dalla nobiltà; XI, 335 . 

Ornano (Alfonso) figliuolo di Sampicro. Condotto in Cor- 
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sica; IV, 4 * I® morte del padre; 46 

- dato capitano generale dai Corsi; ibid. — lascia la Cor> 

sica, e come, e perchè; 96 — creato maresciallo di 
Francia ; 96. ‘ 

Ornano (Luca d’) uno dei capi Corsi. Combatte viril- 
• mente contro i Francesi venuti in favore di Genova ; 

X , 269 e seg. — costretto a cedere e di andare in esi« 

■ lio; 29Q. • 1 

Orsini , cardinale. Vedi Benedetto XUI. • •> 

Orsini,' cardinale. Istanza, che fa al papa da parte del ré « 
di Napoli per la soppressione de* gesuiti; XII, 4 ** 

Orsino (Camillo). Sua fede in Parma; III, 5 o e 33 . ' 

Orsino (Paologiordano). Strangola la moglie; IV, oo 3 
e seg. — sposa Vittoria Acorambona, che poi è scannata 
da un altro Orsini; a 35 e seg. * ' 

Orticoni (Erasmo) canonico di Corsica. Mandato dai 
Corsi sollevati a Roma, e per «piai fine; X, 74 a 

' Madrid; a 33 . ' ^ 

Osio, legato del papa al concilio di Trento, e sue qualità; 

III, 276 e seg. • ‘ 1 

OssuNA (duca d*) viceré di Sicilia. Suo atto contro Meuni 

ecclesiastici ; V , 63 — sua congiura contro Venezia ; 

‘ i 83 e seg. — suo modo di governare in Napoli', e sua 

> congiura per farsene re; 291 e seg. — come finisca; 242 

- e seg. ’ • * ■ - ' 

Ostia, presa dal duca'd’Alba, generale degli Spagnuoli; 

> III, 177. • ' 

Ottavio (Farnese). Che faccia per conservar Parma in ' 

' suo potere; III , 43 e seg. — si dà alla Francia; 4 & 
sua guerra col duca di Ferrara ; 224. 

Ottieri , storico. Sue parole sulla guerra di Spagna i 
Vili, 255 . 

Ottoboni. Vedi Alessandro Vili. ' 

Ottobdono de’Fieschi, compagno del suo fratello Gian- 
. luigi nella sua congiura contro Genova; II, 254 * 

Ovada, assaltata e presa dai Piemontesi; VII , 981 e seg. 

P. 

Pace di Castel Carabresì; III, 228 e 23 q — di Vervins; 

IV, 296 e seg. — di Lione; 307 — d’Asti; V, i 52 — ’ 
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dì Monsone; SaS — di Ratisbona; di Cherasco; 

427—- tra il papa da una parte, Venezia, Parma, Mo> 
dena e Toscana dall’altra; VI, 287 — de’ Pirenei ; 
VII, 84 — di Nimega ;358 —di Riswick; Vili, 201 — 
di Carlowitz; 214 — d’Ulrecbt; IX, 1^ e seg. — di 
Rastadt; 2pi — di Londra; 3 o 6 — tra Francia ed Au- 
stria ;X, 188 — di Àquisgrani; XI, ig 4 e seg. 

Paceco , cardinale Spagnucdo , contrario alle preroptive 
Romane ; li, 298 — si oppone alla traslazione del con- 
cilio; 5 o 3 — come disinganna papa Paolo IV sul pes- 
simo procedere de* suoi nipoti; III, 236 . 

Paisiello. Lodi del suo divino ingegno; XII, 262 — suo 
detto notabile sulla corrottela , che si andava introdu- 

'j^cendo nella musica vocale io Italia; 253 . 

Palermo (rivoluzione in); VI , 3 i 3 e seg. — come toma 
sotto il governo consueto; 33 o — nuova congiura; VII, 

ì 20 e^seg. — tentato invano dai F rancesi ; 326 — arrivo 
e cerimonie del^.iucoronazione del re Vittorio Amedeo 

; . in; IX> ;2 o 5 e sèg. — viene in mano degli Spagnuoli; 
X, 167. 

Paliano (duca) nipote di papa Paolo IV. Suoi vizj ; III , 
234 — decapitato e perche ; 25 i. 

Pallavicino (barone di San Remigio) prende possessio- 
ne della Sardegna per Vittorio Amedeo di Savoja; IX, 
3 og — suo bel tratto di fedeltà verso il re Carlo Ema- 
nuele ; 379. i 

Pallavicino , cardinale. Sue opinioni sulla giurisdizione 
ecclesiastica; III, 107 — e su i frati; 1 12. 

Pallavicino, cardinale. Segretario di stato del papa Cle- 
nenteXIV;XII, 48. 

Pallavicino (Gerolamo) commissario generale di Geno- 
va in Corsica. Che vi fa ; X, 23 i. 

Pallavicino (Gianfrancesco). Cattive nuove , che manda 
da Vormazia a Genova; X, 345 . 

Pallavicino , presidente. Suoi rigori in Mondovl; VII, 
353 , 356 e se^. mandatovi una seconda volta con 
commissioni ngorose ; 365 . 

Pallavicino (Stefano) inviato di Genova. Sue preghiere 
al papa; VII; 228. 

Palmi f città di Calabria, sconvolta dai terremoti; XII, 
171. 
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Panfili. Vedi lonocenzo X. 

Pancrazio (San) di Bimglia. Assemblee dei Corsi scile* 
vati in , e che deliberi ;X , 64 e seg. 

Panigrà (Sforzi dei Turchi contro il bastione di) in Can* 
dia; VII , i 4 a. 

Paoli (Clemente) uno dei capi dei Corsi. Come va in 
aiuto del suo fratello Pasquale; XI, aaS — come se» 

• conda il fratello Pasquale nella guerra, contro i F ran* 
cesi; 297 e seg. — mo scaltrimento guerriero; 3 o 6 e 
seg. — sua ultima guerra contro i Francesi; 3 ao e seg. 

’ —come, dopo la conquista fattane da essi, scampa dai* 
1 * isola , e dove si ritira ; 33 a e seg. 

Paoli (Giacinto) capo d’insorti in Corsica; X, q 3 i - 

• chiamato dalla nazione Corsa cajntano generale; u 35 — 
‘ dopo di aver combattuto virilmente contro i Francesi 

venuti ai favori di Genova, cede, e va esulando in paesi 
esteri; aga — sue parole in Napoli al figliuolo Pasquale 
andante in Corsica per difendervi U Imertà ; XI , aa i 
e seg. 

Paoli (Pasquale). Come educato fosse, e quale la sua na* 
tura e i suoi studj; XI, ai8 e seg. — come parte da 
Napoli per andare in Corsica a difendervi la libertà; 
aai — giunto in Corsica è nominato capo -della nazione; 
aaa — come ha guerra con Mario Matra , e come pri* 
ma è vinto, poi vincitore; ui 3 e seg. — instituisce un 
■ ordine di cavalleria; 039 — ordini politici e civili, che 
stabilisce; a 3 u e seg. — qual fosse la sua guardia; 337 
— come fonda una università degli studj in Corte; 342 
< — come rispondesse a chi il sospettava di volere stabi* 
lir la tirannide; 345 — come pensasse dei da^ e delle 
- tasse; 348 — come cerchi di provvedere alle faccende 
religiose; 358 — come riceva un commissario apostoli* 
co; 363 — come riunisce gli animi dei Corsi; 378 — 
come parla alla nazione adunata in parlamento in prò* 
posito della cessione della Corsica alla Francia ; 386 — 
come prepara la guerra contro i Francesi; 3g5 — co* 
me fa la guerra ; 397 — come parla ai Corsi per inci* 

• fargli; 3 oo— nuove battaglie; 3 oi e seg. — come chia- 
ma in sussidio la religione, e fa fare giuramenti ai com- 
pagni; 3 o 3 — come loro parla , e come s' avventa , e 
come vince; 3 o 4 e seg. — vince al Golo; 3 o 5 — ed a 
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Mariana; 3o8 — ed a Murato; 3ia — adona la nazio- 
ne in Casinca; 3ib — sua costanza; 3i8 — come di- 
spone la guerra; 3ig — è vinto a San Nicolao; 3ao — - 
’ ed a San Giacomo; 320 •— ed a Canavaggia e Ponte- 
nuovo; 3o5 e seg. — come cade del tutto la causa Cor- 
sa, c come Paoli scampa dall’isola, e dove va; 33o e 
seg. — come è accolto in Toscana; 333. 

Paoli (Ranuccio) sindaco di Torino. Suo valore e divo- 
zione verso il principe Tommaso di Savoja; VI, igg, 
. 2oS e 23 i. 

Paolo (congregazione di San). Sua pietà e provvidenza 
nell’assedio di Torino; IX, 91. ' 

Paolo III. Sua elezione a sommo pontefice , e sue qua- 
lità ; 1 , 5o — scomunica e depone il re Arrigo d’ In- 
ghilterra ; gp — intima il concilio in Trento; 100— de- 
sidera la ruma de’ Medici; 255 — sue diflerenze con 
Cosimo di Toscana ; 2g5 — s’ abbocca a Nizza coll’im- 
peratore Carlo e col re F rancesco , e che desideri ; 296 

— suoi disegni per ingrandire la propria famiglia ; 297 
e seg.— assolve il suo figliuolo Pierluigi di un gran mi- 
sfatto; 307 — sottomette i Perugini ribelli; 3i i e seg.— 
doma i Colonnesi; 3 16 — fa l^a coll’imperatore e coi 
Veneziani centra il Turco; 325 e 34o — stimolato dal- 
l’impOTatore pensa di cQnvocare un concilio ecumenico, 
e difficoltà, che ci vede; II, 29 — appruova l’instituto 
de’gesuiti^ e perchè; 53 — perseguita i Valdesi; 5i — 
s’abbocca coll’ imperatore Carlo a Busseto; 58 — di- 
manda Milano e Siena pel nipote Ottavio, e non gli ot- 
tiene; ibìd. — dà Parma e Piacenza al figlio Pierluigi 
Farnese; 118 — sue discordie col duca di Firenze; 1^ 
ei53 — e con Venezia 176 — intima il concilio inTren- 

• to; 179 — il sospende; i83 — ammonisce l'imperatore; 

i85 — riapre il concilio; 188 — come stimola l’impe- 
- ratore contro i protestanti; 2i3 — sua lega con lui;2i4 

— suoi soldati in Germania; 219 — suoi sospetti verso 
l’ imperatore; 223, 227 , e 234 — fomenta la congiura 
de’Fieschi in Genova; 241 — suoi sospetti sul concilio; 
297 — come senta la traslazione di esso concilio in Bo- 
logna; 3og — come risponda ad una protesta dell’im- 
peratore; 321 — si lamenta dell’ in/erim di Germania; 
532 — come senta la morte violenta di Pierluigi; 384 — 
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esorta iTeneciani ad una lega contro l’imperatore: ITT, 
g — quanto sì perturbi ad un atto del suo nipote Ot« 
tavio ; 3 a — muore ; 33 , 

Paolo IV, sommo pontefice •, IH, 17 — sue qualità , e 
prìncipj del suo pontificato ; ibid. e seg. — riceve am- 
basciatori Inelesi venuti a Roma per rendere ubbidienza 
alla santa sede, e chiederle perdono dei loro trascorsi; 
177 — dà titolo di regno aU'Irianda; 178 •— si sdegim 
ad un recesso della dieta d’ Augusta ; ibid. — sua opi- 
nione sull’autorità pontificia; 179 — giudica un litigio 
tra Venezia e Malta ; 180 — s’ avventa contro i Colon- 
nesi; i 85 — fa lega con Francia contro Spagna; 186 « 
seg. — pubblica la bolla In coena Domini; 192 — brava 
gli Spagnuoli; 195 — tenta di smembrar da loro Co- 
simo di Toscana, ma non gli riesce; 2o3 — per forza 
inclina l’animo alla pace col re Cattolico, e la fa; 220 
e seg. — come riceva il duca d’Alba in Roma; 222 — 
manda la rosa d’oro benedetta alla duchessa ; ibid. — 
vuol procurare stati alla sua famiglia, e non può ; 223 

— perchè non vuol riconoscere Elisabetta regina d’In- 
ghilterra; 229 — nè Ferdinando imperatore; 23 o — pes- 
simi portamenti de’ suoi nipoti ; 235 — come disingan- 
nato dal duca di Guisa e da Cosimo di Toscana; 235 

— suo sdegno; 237 e seg. — muore, e gravi accidenti, 
die seguono in Roma dopo la sua morte; 243 . . 

Paolo V eletto al pontificato ; IV , 343 — sua grave di- 
scordia colla repubblica di Venezia; ibid, e seg. — la 
scomunica; 35 o — la ribenedisce; 372 e seg. — tur- 
bato per un libro del re Jacopo d’Inghilterra; 376 — 
sua cTiscordia col re di Francia; V, i 5 o e seg. — sua 
morte; 280. 

Paolucci, cardinale e segretario di stato di Clemente XI; 
IX, i 53 — accordo, che fa coll’imperatore; i 58 — suoi 
negoziati in certe differenze tra il papa ed il re di Sici- 
lia; 23 i e seg. 

Paomia, colonia Greca in Corsica; VII, 348 e seg. — as- 
salita dai Corsi, e qual destino abbia; X, 76 e seg. 

Papaline , terre in Piemonte. Cagione di grave discordia 
tra il papa e il duca di Savoja; IX, 218 e seg. — con- 
cordato tra le due potenze in questo proposito; X, 2 1 4 - 

Par£lla (marchese di) va al campo contro i Genovesi 


38 à TAVOLA DELLE MATERIE 

sulla riviera di Ponente; VII» ^39 — ^combatte valoro- 
samente a Roccabarbena ; 243 — si ritira con poca 
speranza a Caslelvecchio ; — è costretto ad arren- 

dersi ; ibid. — condotto in trionfo dai Genovesi a Ge- 
nova; 25 q — si oppone all” andata del duca di Savoia 
al regno m Portogallo; 3 ^i — va contro i Valdesi; Vili* 
ao — s'impadronisce di Barcellonetta;_i 64 . 

Parghelui) villaggio di Calabria. Industria de* suoi abi- 
tanti, e come toccato dal terremoto; XII, i 43 * 

Paribaldo (Giannettino). Senatore di Genova, accom- 
pagna il doge in Francia ; Vili , Ì7 ® 

Parigi in grandissima commozione per la uccisione del 
duca di Guisa; IV, 249* 

Parini. Egregio ristoratore delle lettere italiane; XII, 24 ^ 

Parlamento di Parigi. Fa bruciare per mano del boja il 
libro d’ un gesuita, c perchè ; V^ i 3 i e seg. — so^ri- 
me la società de’ gesuiti; XII, 3 i — gli scaccia dalla 
F rancia ; ibid. 

Parlamento di Tolosa. Suo arresto contro i protestanti ; 
' Vili, II. 

Parlamento di Sicilia , e suoi ordini; XII, 219. 

Parlamento di Corsica. Come parla ai Corsi per incitar- 
gli alla guerra contro i Francesi; XI, 286 e seg. 

Parma (battagUa di); X, 161 e seg. 

Parma e Piacenza, come date a Pieriuigi F arnese; II, 1 1 8 
e seg. — allegrezze , che vi si fanno; i 3 o — cagione di 
nuova guerra per 1* ambizione delle potenze ; III , 43 e 
seg. — congiura in loro contro Ranuccio Farnese; V, 
5iy — guerra del duca di, contra il pontefice; VI, 277 
e 283 — differenze per, tra l’ imperatore Giuseppe ed 
il pontefice Clemente; IX, 122 e seg. — timori per la 
successione di; 3 i 5 — come statuita dalle potenze in 
Londra; 3 i 6 — accidenti, cbe vi seguono dopo la 
morte del duca Antonio ultimo Farnese; 343 e s^. — 
viene in potere di Spagna; XI , 18 — sua discordia con 
Roma; 34 p e seg. — discussioni per la sua sovranità 
tra il duca ed il papa; 362 e seg. — inquisizione sop- 
pressa in Panna; 392. 

Partenza compassionevole dei Valdesi dalle loro natie 
valli; VIII, 20. 

Pase&o (commendatore). Sue pratiche in Piemonte a fa- 
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Tore di Spagna e del cardinale Maurizio di Savoja; VI, 
1 1 1 — sua congiura in Carmagnola e T orino; 1176 seg. 

Passarowitz (pace di); IX, 278. 

Passavia (accordo di) tra cattolici e protestanti; III, 83 . 

Passionei, cardinale. Sua munificenza verso la librerìa 
Vaticana ; XII , 88. 

Pasta (Vincenzo) , provveditore di Modone. Come trai» 
tato dal capitano nascià ; IX, u 55 e seg. 

Paté , generale Austriaco. Suo motto a papa Clemente ; 
IX, i 3 a. 

Pater (San), generale Prancese. Mandato dal re Luigi 
a trattare accordo in Italia; IX, 1 16. 

Patriotti Corsi. Come scampano dall* isola , dopo la con* 
quista fattane dai F rancesi; XI, 33 o e seg. 

Pairizj Veneti. Loro lodevole atto di virtù civile’; V, 
377 — Genovesi. Loro poco animo contro gli Austria- 
ci ; XI , Ita — come rincominciano ad acquistar cre- 
dito e parte nelle faccende pubbliche ; 1 4o e seg. 

Pavia occupata dai Gallo-Piemontesi; X, i 3 i — presa 
dai Gallo-Ispani; XI, 19 — sua bella università; Xll, 
aa 5 . 

Penna. Terra del Genovesato come venuta in contesa tra 
Piemontesi e Genovesi; VII, 071 e seg. . 

Pers ABENE. Dotto e savio consigliere del re di Sardegna; 
IX, 355 . 

Pergolese. Lodato; vili , 244 * 

Perinaldo, preso dai Genovesi ; _VII , |o67 — ripreso dai 
Piemontesi; 271. 

Perlips. Donna potente in corte di Spagna. Come gua- 
dagnata dall’ambasciatore di Francia; VlII>^o 3 o. 

Perrotte (conte). Nominato ministro degli affari esteri dal 
re di Sardegna Vittorio Amedeo III; XII, 107. 

Perrone, ribaldo, che tradisce Masaniello in Napoli; VI, 
340 e 344* 

Pertaù, ammiraglio di Turchìa alle Curzolari; IV, i 4 i 
- come fugge; 148. 

Pehtdso , capo di nna rivoluzione popolare io Palermo ; 
VI, 3 i 8 — come ucciso; 319. » 

Perugini. Si sollevano coltro il papa, c come sono sotto- 
messi ; 1 , 3 o 8 e seg. ' 

Pesaro (Giovanni), gcneralissiino di Venezia contro il 
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papa, e sue operazioni; «VI, 284 e 290 — suo discorso 
nel senato Veneziano perla guerra contra ì Turchi; VII, 
128. ' 

Pescx. Sua congiura in Palenno; VII, 20 e seg. — dc« 
capitato; 26. . - i 

Pestilenza gravissima in Napoli, e sua descrizione; VII, 
68 e seg. > . i 

Petrarca (singolare comento, che vogliono fare del) il 
papa Urbano Vili e Odoardo, duca di Parma; VI, 
272. 

Philippe AVA, ambasciatore di Francia a Torino, scopre 
un trattato segreto del duca di Savoja coll’ Austria; 
IX, 9 — fatto arrestare dal duca; 16. . 

Piacenza (congiura in) contro Pierluigi Farnese; II, 366 
e seg. — si dà all’imperatore; 38 o — battaglia di; XL, 
49 e seg. — presa dagli Austriaci ; 53 . 

PlAÙ, grand’ammiraglio di Turchìa contro Malta; IV, 
54 e seg. — contro Cipro; u 4 — alle Curzolari; i 4 i. 
Puma di Calabria. Che cosa sia, e sua descrizione; XII, 
i 33 e seg. come scossa dai terremoti; i 36 e seg. 
Pianezza (marchese di). Come coopera alla vittoria di 
Casale contro sii Spagnuoli; VI, 192 — come a' ado- 
pera in favore della duchessa Cristina sotto Torino; 2 1 3 
— come fa guerra ai Valdesi d’ordine di Carlo Ema- 
nuele li ; VII, 47 c seg. — tratta pel duca la pace coi 
Valdesi; 54 — dissuade il duca di Savoja dalla guerra 
contro Genova; 206 — sua vita ritirata in San Pancra- 
zio di Pianezza; 206 e 209 — va all’assedio di Casale; 
Vili, 162. . . i 

PiccoLOMiNi (Enea). Sua congiura in Siena; 111 , laS — 
mandato dai Sanesi al re di Francia; 137. 

PiccoLomNl, vescovo di Picnza. Come e perchè scoimi^ 
nica r imperatore ; XI , 3 o 6 . 1 

Piemonte (stato miserabile del); I, i 52 — diiferenBa.tra i 
suoi popoli. e quei’dellà haS^à ItaEa; 'III, 88 ■ — siio 
stato alla morte di Carla Emanuele 1 ; V, 4 i^ stra^ 
ziato da gravisaiiiie:idìs8ènsioni e dalla guerra; invile 
dopo la morte dm duca Vittorio Amedeo I ;'VI , 90 e 
seg. — .stmaiaULper ordine del ce Luigi e di Louvois ; 
Vili, i 4 i e 149. ^ ' a . 

.PjBItW (Jacopo). Sua congiura contro. Vanesia; V, i 83 c 
seg. — scoperto e giustiziato; 198. 
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Pjerluigi, Farnese. ' 

PteTRo de’Medici scanna Ja moglie; IV, aoa e seg. 

{isola di San) in Sardegna. Come accoglie unaco- 

loiiia di Tabarchesi; X, Qoa e seg. 

terra del Genovesato, presa dai Piemontesi; V, 

un’altra voha; VII , aa 3 . 

riRELLi (iebcc), improvvido governatore deUa Corsica; 

ìAa* 32 e seg. -- ^a imprudenza; 54 ~ sua insidia ; 
lOirf. — se ne va dalla Corsica; 6 a. 

K/. I, duca di Savoja; 4 a 6 e seg.~- 

bene difeso dai Francesi contro i Piemontesi; Vili, irò 
• Istituito al duca; igt. ' 

di P"™“ 

^ 1 ’ ~ “®? "suro contro la famiglia dei 

.Carafla; 349 — mUma il conrilio a Trento; a 5 a — sue 
»^e nella nominazione dei legali al concilio; 376 e 

' Sn"!! *''" 0 ” Pej- .quell’ assemUea ; 378 — a4gu* 

sliato dalle domande dei Francesi; 3 oi , 3o5 e 554 -- 

' ‘»ncilio , e quali; 348 —ordina, 

che il concilio decreti riforme su i prìncipi; Zbn — ro- 

tonó7^’P*’ ® raassimaniente i Francesi, se ne risen- 
tono, 36o _ se ne mira; 368 — conferma i decreti del 
concilio; 38 1 —muore; IV, 4 q. j aet 

Pio V. Sua esaltazione; IV, 5. - sue qualità; ibid, e seg. 

XUdI 


, ^ — sue quanta; lOi. 

~ vuol ndurro a miglior vita i claustrali; 53 
dare forza all inquisizione; 63 e seei — sue moleste 


ricopi ~j ì-k;;s; “.iù .”1; :^rZ7. 

jpere pie e de benefìzj ecclesiastici; 73 e seg. sop- 

pnme gii urndiat, di Milano ; 83 - pubbS la boE* 

Marcantonio Cofonna per la Stlo* 

Pio vi c >53 - muore, e sue ^ere; i56. 

llo \I. Sua assunzione al pontificato; XII /co - sue 

- rr V- ‘'®oP®'do» Vau duca'di Tosc^ana ; u t 

va a Vienna , e come vi è accolto; 134 e seg. — 

• disfarsi, che si fanno in Roma pel suo rito^^i 37 
Piombmo ( vicende di ) ; II , ,3g/e III ? i5 JT^duto 
i*agli Appiani e dato dall’imperatore Carlo in posses- 
Botta, T. XU, ^5 
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stone di Cosimo, duca di Firenze ; ^7 *'** discussioni 
fra i potentati , rispetto a ; IV , 539. 

P1088ASC0 ( conte di ). Combatte valorosamente a Roo 
cabarbena sul Genovesato ; VII , aStz. 

Pirenei (pace de’); VII , 84. 

Pisa (stravaganze -di un inquisitore in) ; XI , SqS 

PiSAM ( Andrea ) ammiraglio di Venezia. Sua battaglia 
coi Turchi a Corih ; IX, 205 e seg. — come morto da 

. uno smppio di polvere ; 779. 

Pistoja ( brutta corruzione di certi conventi di monache 
in ) ; XII ,112. 

PlTTAHVU , ragazzo Genovese. Suo bel fatto patrio con» 
tra gli Austrìaci; XI, > 25 . 

Pizzighettone , preso dai Gallo-Piemontesi ; X, i 33 e 
iw e seg. 

PLES 8 is>PRASLm, governatore di Torino. Brutto tratto 
< ordinato in sua casa ; VI , 239 — va all’ assedio di 
Cuneo ; 245. 

Poissy ( colloquio di ) in Francia tra cattolici e protes- 
tanti ; III , 298. 

PoIceveraschL Loro valore nel difender Genova ; XI , 
i 56 e seg. 

Polesine, invaso dagli ecclesiastici ; VI , 289. 

POUGRAC (abate di). Commissario per la pace a Gertru- 
denberga e ad Utrecht; IX, 176 e 190 — cacdato 
dalia corte , e perchè ; 3 o 3 . 

Poltro, ambasciatore di Francia sulla flotta Torcbesca 
a* danni dei Cristiani ; II , 69 — come e perchtr Bar- 
barossa lo vuol buttar in mare ; ^6 — di nuovo unito 
•ai Turchi infesta le marine d’ Itaha ; III , 124. 

Polùtena, cittA di Calabria Come distrutta dal terremoto ; 
XII, 1 5 T->- compassionevole caso in lei; 162 — come e 
per benefizio di chi riedificata; i 53 . 

PoLTSTiNA (Caterina ). Suo accidente compassionevole in 
un terremoto ; XII , 166. 

Ittiche (stato delle forme) in Italia alla fine del secolo 
decimosettimo ; IX, 260 — quali convengano all’Italia ; 
XII, 262 e seg. 

Polonia (duca crAniou eletto re di) ; IV , 167 — discus- 
sioni e guerre seguite per la corona di , alla morte del 
re Augusto II; X, 119 e seg. — come rimette delia 
sua condiscendenza verso la santa sede; XII , 47 * 
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PotfPlUÀNl, valoroso capo de’ Corsi; X, 47 — sua vita 
come insidiata ; 54 — suo sdegno alla morte di un 
suo compagno ucciso a tradimento; 56 — risposta c 

' proposizioni , che fa a Gerolamo V oneroso , senatore 
Genovese ; 61 e seg. — preso , viene in potere di Gc« 
nova ; 64* 

PONTCBABTHAIN (conte Pbilippeaux di). Suo parere sulla 
successione di Spagna in cospetto del re Luigi; Vili , 
260. 

Pontenuovo sul Golo. Luogo fatale pei Corsi; XI, 325 
e seg. 

Pontesciarra (battaglia di) ; IV, 271. 

Popolani di Genova. Loro fortezza contro gli Austrìaci ; 
XI, ii 5 e seg. — nomi dei principali fra i medesimi; 
1 1 8 e seg. -i— loro esortazioni ai soldati della repubbli- 
ca; 127 — come vincono ; 128 e seg. — come go- 
vernano, e come si rivolgono ai patrie] dopo la vittoria ; 
i 36 e seg. • 

Popolo Napolitano. Sua continenza in una rivoluzione ; 

VI, 340. 

Pornasio, piccola terra del Genovesato. Cagione di gi'ave 
discordia tra Savoja e Genova ; VII , 199 — i Piemon- 
tesi se ne impadroniscono; 235. 

PORHO , frale Teatino. Vuol calmare il marchese Botta 
verso i Genovesi , e non può ; XI , 122 

■Portico Vecchio e Portico Nuovo. Che cosa fossero in Ge- 
nova; 11,274 — gravissime discordie fra di loro ; IV , 
175 e seg. — guerra civile, che ne segue; 182 e seg. — 
ragioni addotte da ciascun portico; 189 — come sono, 
pacificati; 191. 

PoRTOCARRERO , Cardinale, ministro di Spama. Sua opi- 
nione circa la mccesrìene del regno; Vili, 226 — come 
consiglia altrimenti, e perchè; 232 e 234 — fa fare un 
testamento al re Carlo , e quale ; 235 . ^ 

•Portogallo (trama per condurre il duca di Savo]a a re- 
gnare in); VII, 069 — re di..., vuole la suppressione 
dei gesuiti; XII, 29 e 46 . 

Portoreale'm Francia. Fatto distruggere dai gesuiti; XII, 
23 . 

Portoria , contrada di Genova, donde scocca Un gran fu- 
rore contro gli Austriaci; XI, 108 e seg. — che cosa il 
suo popolo domandi; i4i. 
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Porlovecchio , luogo fatale, donde si salvano i patrìolti 
Corsi; XI , 33o. 

PoTOMU. Sua congiura in Palermo; VII, ao. 

Potter (de), scrittore Belga. Pubblica una constituzione 

f )olitica, che, secondo lui, il gran duca Leopoldo vo- 
eva dare alla Toscana; XII, 226, 234 — audaci parole, 
che gli escono dalla ^enna su i Fiorentini ; 235 — suo 
solenne paradosso; 207, 

Praga , presa dai F rancesi e Bavari ; X, 326. 

Prammatica del duca di Parma , per cui la santa sede si 
risente; XI, 349. 

Prato, città in Toscana. Brutta corruzione di un convento 
di monache in; XII , j i5. 

Prato , forte capitano di Genova. Quale guerra fa contro 
i Piemontesi sulle Alpi Marittime; VII, 272 e seg. — 
come vince a Penna ; 274. 

Prato, virtuoso governatore di Corsica; X, 35. 

/>c, quartiere di Genova , donde si muove un gran furore 
di popolo contro gli Austriaci; XI , 1 1 1. 

Pretendenti alla corona di Spagna dopo la morte di Car« 
lo II; Vili, 224. 

Prie (marclicse di) , ambasciatore di Savoia in Vienna. 
Procura un’alleanza tra l’ imperatore e il duca ; IX, 8 
— sottoscrive il trattato ; 22 — tratta concordia tra 
l’imperatore e il papa; 107 — la conclude; i58. 
Principato. Si descrivono le tre epoche delle sue correla- 
zioni col sacerdozio ; XI , 34o c seg. 

Pi incipi Italiani. Intimoriti dai moli religiosi di Francia e 
di Germania; III, 280. 

Processione (bella) in Genova per la ricuperata libertà; 
XI, t8i e 196. 

Protesta del padre Ricci , ultimo generale dei gesuiti , 
contro la soppressione della sua compagnia; XII, 91. 
Protestanti di Germania contro l’imperatore; II, 218 
come cercano di acquistare la superiorità nella Valtel- 
lina; V, 262 — come crudelmente straziano l’arciprete 
di Sondrio; 253 e seg. — uccisi a furore dai Valtellinl 
• 'cattolici; 267 e seg. — perseguitali in Francia dal re 
Luigi XIV ; Vili , 6 e seg. 

Pi oUstanlismo (semi di) in Italia; li, 47» IV, 63 e 71. 
PfiovANA (conte di Diucnl). Si oppone all' andata di Vit- 
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'*'**'’ Savoja, al regno di Portogai. 

iVovensa. I^vasione d^a Provenza per gl’imperiali; I, 
® “S* ““ minacciata dagli Auauiaci p Piemon- 
tesi; AI, ^ e loG — messa fuori di pericolo; i53. 
rrussia (re di). Come conserva i usuiti ih Sllesia; XII, 
77 "T» loda papa GanganeUi; 85. 
lyussiani. Loro gran valore nella battaglia di Torino; IX,' 

PUBIEUX (marchese di) ambasciatore di Frància in Isviz- 
zera. Come ^uade gU Svizzeri dallai difesa del duca 
di Savoja; IX, i8. 

PUOTO (Luca) eletto del popolo di Napoli. Crwto' gen- 
tiluomo, e perchè; IX, 1 34- . , . ; ® 

PUTEO, cardinale. Legato del papa al concilio di Trento, 

e sue qualità; 111,276.. , 


r ■ , 

Questuai^ per le indulgenze aboliti dal conedio Trìden- 
lmo;llI,3i6. 

Coeva (marebese della), ambasciatore di Sparàa a Ve- 
nezia, poco amico dei Veneziani; V, i58 — sua con- 
giura contro Venezia; 1 83 e seg. 

Coeva (Melchiorre deUa), ammiraglio di Spagna, liiaa. 
dato in Sicilia contro 1 Messinesi; VII, 3i? ^ proces- 
sato, e perchè; 3a4. . , ' ^ 

Qui^^ (battaglia di San); m,aU e seg.'— preso da- 
gli Spagnuoli; 217. o tr . 


it » 


Raccagni, cominissario;q»OStolico, 8Com‘unYca, p^r or- 
n^- VI 26^’ * *»“gi«trati di Lucca, 6 per qual cagip- 

Rapicatt, conte di Passerano , savio consigliere del re di 

Sardegna, e sue vicende; IX, 386. ' 

Raimondo (Letterìo). Strano e compassionevole caso di 
' n bgbuolam un terremoto di Calabria; XII-, 1 83. 

Méutn/ijr ( fotta dei Francesi a ); IX , So. 

Ranuccio della Rocca, Corso di valore. Come perì; X, 
17 c seg. ’ 
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toltogli dal papa; 

•J?a»tó/<^ (pace di); 1 a, aoi. -rr ,„, 

(diel. di) ; li , ’O - J.ce d. ; V 
RaVaJlMC. Come uccide il re Enrico IV , V , . 

R AVEHNA , cardinale. Sue discordie col papa ; 11 , 1 4a. , 
Rebe5aC^ ambasciatore di Francia a Torw. 

^ trattato del duca Vittorio coU’unperatore; Vili, i34 

Rrol (Francesco). Suo merito, scientifico e letterario, ed 

la) deUa duchessa 

ilJ^o X ^/airia, orribil^nte sconvolto da un terre- 

Begina reggente di Spagna. Come senta la ribellione ^ 

- SeSsin^VII, 3r7^«“*tco**^*a de suoi generali, gli 

Rel%Z (controversie di) suscitate d® I^ute™ m 
' nia; I, 84 e seg. — suo stato alla fine del secolo deci- 

mosettimo; VIII , ' ' j- TV 

•ReUgiosi. Loro pidtà e fervore jneU assedio di Tonno, IX, 

* sfe seg. — ed in qneUo ^*o®o 

Rema (che cosa intendano i Messinesi per); Xll, i»». 
Renault, Sua coo^a contto Venezia; V, «»7 e seg.-*- 

scoperto e giustiziato; 198. _ t 

ReoMUca Fiorentina. Come finisca ; 1 ,294. 
BepuftWicAc.Loroordinìbuoinccattivi; VI, 3oa. —Lom- 
barde del medioevo, e loro condizioni ; 307 — pen- 

• sieri sulle...; VII j 194* 8«g; -rrtTridfint’nn. 

Residenza (ardua questione sulla) nel concilio Tridentino; 

III, 3aa e 335 — come definita; 340. 

Restom, generale di Genova. Suo valore; VII, 22 
come combatta al ponte delU Pieve; 235 —con quale 
arte cerchi d’impedire l’unione di due co™ Piemon- 
' tesi* 240 e seg. — sUoi ottimi avvedimento di gliene; 

aXq* — sue parole esortatorie ai fidato; 230 — ■wnce 
’ sotto Castewecchio, e stringe la piazza; 253 la forza 
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I alla dedizione; 256 — come premiato dal fenato; 269 
. e seg. va contro Oneglia ; 265 — >■ prende la Eriga e 

Perinaldo ; 266. < . 

Revel (marchese di). Suo valore in Cremona; Vili, 36 i. 
Reventl.ìW) generale Austriaco , vinto da Yandorao a 
Montechiaro; IX y 60 e seg. 

Rtzia, VediGn^om.. . - : . i .. 1 

ilezzo, piccola terra , cagione di grave discordia tra Sa« 
voja e Genova; Ylly igS es«. t 

Rezzonico. Vedi Clemente XIII. 

Rheb 15 DER, maresciallo di Sardegna. Sito parere su i mo* 
vimenti di guerra in Italia, e perchè dispiace al re; X, 
i 34 e seg. . ' i. 

Ricasou (Pandolfo). Suo brutto costume; YII, 182.- 
Ricasou, vescovo di Cortona, mandato dal duca Cosimo 
a Roma; e perchè; III, 204 — msJ vedutovi dai fuor- 
usciti Fiorentini, e perchè; 2o5. . f • . 

Ricci, generale de' gesuiti. Come arrestato; XII, 64 
sua protesta contro la suppressione della sua compa- 
gnia; 91 sua morte; 94. 

Ricci, vescovo di Pistojà. Sue cure per certi conventi 
corrotti; XII , ii 5 e seg. — come iu odio ai curiali di 
Roma; 1 18 — suoi rìgorì per la quaresima; i 23 . ■ 

Richecourt, savio ministro di Toscana; XI, 5 g 4 . 
Richeueu, cardinale, generalissimo di Francia nel vai 
di Susa contra il duca di Savoja; Y; 4<>5 ■*— sue streta 
tezze; 407 e se^. — come se ne libera; 4 >o — unisce 
in lega parecchi prìncipi Italiani conira Spagna ;YI, 3 i 
e seg. — fa invadere la Yaltellina; 58 — sue delibera- 
zioni intorno al Piemonte ; 92 e seg. — sue istanze per 
allontanare dalla corte di Savoja il gesuita Monot; io 3 

— sforza la duchessa Cristina dì Savoja a rinnovare la 
lega con Francia; 106 e seg. — come le raccomanda di 
fare risoluzioni forti; ii 4 , i 52 e i 5 i — la sforza ad in- 
trodurre presidio Francese in alcune piazze ; i 5 i e i 55 

— come e perchè chiama la duchessa in Savoja, poi a 
Grenoble; 172 e seg. — come vuole la Savoja, Monme- 
liano, e il picciolo duca Carlo Emanuele in potere di 
Francia; 180 — come irritato e sdegnato pel rifiuto; 
181 — come minaccia il conte Filippo d'Agliè; 182 — • 
manda il conte d’Harcourt generalissimo in Piemonte; 
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* i 83 — dopo le vittorie d’Harcourt) restituisce lu stato 

a Cristina ed a Carlo Emanuele; a 35 — suo brutto 
tratto verso il conte Filippo; — ajuta i Catalani ed 
i Portoghesi contro il re di Spagna; — restituece 
Cuneo alla duchessa Cristina; a 48 * ' ‘ x • » iì 

Richelieu (duca di). Mandato dal Te Luigi in ajuto dei 
Genovesi a Genova, e parole^ che reca alla signoria da 

•parte del -re; XI, 1 83 'e ‘seg. •• > • 

Ridolfi, cardinale, in Firenze, e che gli succede; 189 
e iS’j. ■ • 

Riforma fatta nello stato politico di Genova da Andrea 
Dona ; 1 , 74 riforme pne^MMte 'nel condito Triden- 
tino intorno all'autorità dei principi, e come i prìn- 
cipi se ne risentono; HI , 357 ® — ▼oluta fare dai 

cardinali dopo la nKMte d’Urbano Vili; VI , agS. 

Riga , Piacentino , avvocato Escale del duca. Suoi scritti 
in favore di Parma; XI, 365 . * !• ■- 

RfNCOliE, legato del re dì Francia, come assassinato sul 
' Ticino; II yp. . ■ 1 ^ i..,i 

Rinunzia del duca Cosimo al seggio ducale di Toscana ; 
• IVj^e i 5 — del re Vittorio' Amedeo di Sardegna; 

IX, 067 e seg. • 

Ripa, vescovo di Mondovl. Suoi- buoni ufBzj per dar fine 
alla guerra civile in Piemonte ; VI , ^47. 1 - J i - H 

Ripperda ; chi fosse e quale ; IX, 334 > t 
Risposte degli avversar) dei gesuiti ai loro partigiani; XII, 
- seg. . . , - , 

RÙwick (pace di); VIH j 9oi. i* 

Riva (Iacopo), anunira^io di Venezia, suo valore ed ar- 
dimento; VII, 116. 

Rina, sul lago dì Chiaveima. Come arresta i progressi dei 
•• Francesi; V, 296 e seg. 

Rivarola (Domenico), fuoruscito Corso , protetto dal re 
■ ^di Sardegna; XI, 74 — s’ impossessa di Bastia, e suo 
procedere; 77 »— cacciato da Basila; 81 — l’assedia ; 
06 — è costiti -i levaramie, va a Torino e vi muo- 
re ; 87. " * 

Rivarola (Paolobattista). Mandato da Genova per pa- 
. ciRcare la Corsica; X, 240 e seg. 

Rivarolo (marchese di), viceré di San^egna. Come pur- 
' ^ ga l’isola dai malfattori; X, 220 e seg. — come acco- 
glie una colonia vegnente da Tabacca; 222 e seg. 
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Rivoluzione di Mnsaniello in Napoli; VI, 337 c see. 

Roano (duca di). Invade la Valtellina; VI, 58 — vince 
gli Austrìaci a Tirano; 4 t e seg. — sue deliberazioni in 

quella valle quanto al politico; 43 e seg. cacciato a 

furia dai Grìgioni dalla Rezia e dalla Valtelliiui; 8t e seg. 

Robustelli (cavaliere). Stimola I Valtetlini a vendicare 
la loro liberta e religione contro i Grìgioni; V, a 58 

e seg creato govemator generale della valle, serra 

il passo di Pusebiavo ai Grìgioni; 2676 seg. — ■ dove si 

- ritira dopti Tassestamente dato dagli Sp^gnuoUalla sua 
patria; Vi, 88. 

Rocca (conte della). Assedia Savona pel re di Sardegna, 

e la prende; XI , 94 e seg prende anche il castro; 

137 e seg. — toraa in Piemonte; 176. 

R^ca (della), famiglia potente io Corsica; come minò; 
X, 17 e seg. 

Roccabarben/t (rombati imento asprissimo tra Piemontesi 
e Genovesi in); VII, 25 a. 

Roccasparviera (conte di). Sua egregia difesa di Cre- 
scemmo; VI, i 4 i. 

Roche duMaine. Suo bel motto all'imperatore Carlo V; 
I, i 4 o. 

Rodino (Francesco). Rivela una congiura contro Geno- 
va; V, 359 — come ricompensato; 368 . , , 

Roma, paventata all' approssimarsi dei Torcili alle ma- 
rine Viome; II, — e per l’approssimarsi degli Spa^ 
gnuoh condotti dal duca d’AIba; III, 196 e seg. — . 
gravissimi accidenti in lei dopo la morte di Paolo IV; 
244 “ 8 Uo modo d’intimar la guerra; IV, 095~buoni 
studj in lei; V, 68 — tocca da una pestilenza; VII, 76 
—- come vi si discorreva intorno alla estinzione de’ ge- 
suiti ; XII, 65 e seg. ® 

Romei (casa), in Corsica. Come vi si ordisca un gran tra- 
dimento, XI, aio. 

Rora’, arcivescovo di Torino, innalzato alla carica di 
grande elemosiniere di corte dal re di Sardegna Vitto- 
rio Amedeo III; XII, 107. ® 

Rorengo (priore Marcaurelio). Mandato per calmare gli 
spinti fra 1 Valdesi; VII ,47. 

Rosi», Vedi Sully. 

Rospigliosi. Vedi Clemente IX. 

BOTTii, T. XIJ. 
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liosPIGUOSi (Vincenzo), capitano generale delle galere di 
M alta , porta segni d* onore da parte del papa al capi- 
tano generale dei Veneziani in Candia; VII, i65. 

Rossi (Carlo de’ ) , conte di San Secondo. Come difenda 
il Monferrato contro l’impeto dei Piemontesi; V, 86. 

Eossiglione di Genova preso dal duca di Savoja; V , 507 

Rotta (ponte della), in Piemonte. Vittoria dei Francesi 
al;VI,i85. 

K 0 U 114 .R. Mandato dal re Luigi XIV in Olanda per nego- 
ziare; IX, 169 . 

RoussEàU. Sua opinione su i Corsi; XI, a4i e a 86 — e 
su i Francesi, aoi, 

Rubt (marchese di), viceré di Sardegna per l’Austria. 

' Sua improvvidenza e pochezza d’ animo ; IX , 293 
e seg, 

Ruckllat, savio ministro di Toscana; XI, 396 . 

Rucellai (Annibaie). Mandato dal papa in Francia per 

- la lega; ìli, 166 . 

Rucellai (Palla). Sua orazione contro la creazione di 
Cosimo a duca di Firenze; I , *i44- 

Ruffo (don Antonio). Suo caso compassionevole in un 
terremoto; XII, iot. 

Ruggiero, Normanno. Quali concessioni ottenne dal papa 
Urbano II perla Sicilia; IX, aa 6 . 

Rusca (Niccolò), arciprete di Sondrio. Come crudel- 
mente straziato dai protestanti; V, a55 e seg. 

Ruytek (Adriano Michèle), aonnira^lio d’ Olanda. Sue 
battaglie coi Francesi neìle acque di Sicilia; VII, 33o 
— come è morto; 33 1 . 

s 

Sacerdozio, Si descrìvono le tre epoche delle sue correla- 
zioni col principato; XI,34o e seg. 

Sale (gabella del). Cagione di moti pericolosi nella pro- 
vincia di Mondovi in Piemonte; VII, 35o e seg.; Vili, 
rio3. 

Salerno (principe di). Mandato all’imperatore dalla città 
di Napoli, e perchè; 11,355 — si aliena dall’ impera- 
tore, c perchè; 111, 63 — come in presenza de’savj 
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■ esorti la repubblica di Venezia a far lega con F rancia n 
coi fuorusciti conti’o l’ imperatore { 65 — assiste ad 
un’assemblea in Cbioggia; 66* 

Saltaco (Parìsmaria) , deputato dal senato di Genova 

J >er trattare con un ministro di Francia, che minaccia 
a repubblica; Vili, 38 —accompagna il doge in Fran« 
eia ; 4<j e seg. 

Salvatore (San). Castello in Messina preso dai Messinesi 
contro gli Spagnuoli; VII , 5 ao, , 

Salvi (Giulio). Tiranno di Siena; II, i 5 — decapitato ; 
III, ia 3 . 

Salviati, cardinale. Sue mire, e che gli succede in Fi* 
renze; I, 189, 267 e seg. — alla morte di Paolo III, 
vuol esser papa, e non può; III , 36 . 

Saldzzi (Agostino), vescovo di Mariana. Come s’inter- 
pone a concordia tra Genovesi e Corsi ; X , 5 o. 

Saluzzo (turbazioni nel marchesato di); IV, aiQ — di- 
scussioni tra Francia e Savoja in proposito di Saluzzo; 
397 e sra. — seguita la fortuna di Maurizio e Tom- 
maso di Savoja contro la duchessa Cristina; VI) 157 
combattimento a Saluzzo tra Francesi e Piemontesi; 
-IX, 69. . 

Sahpiero , Corso. Suo valore e guerra contro ì Genovesi 
in Corsica; III, ia 5 ; e IV, ao — come uccide la Van- 
nina, sua moglie ; ai — muove all’ armi tutta la Corsi- 
, ca; 34 — vince al Vescovato; 37 — ed alla Pelriera ; 

3 1 — di nuovo incita i Corsi con caldissime parole ; 33 
— ofEre la Corsica al duca Cosimo; 37 — ajutato dalla 
Francia; 4 i — ucciso a tradimento; 43 e seg. 

SanesL Loro valore contro gl' imperiali e Cosimeschi ; III, 
i 38 — loro fortezza; i 58 — loro miseria nell’andare 
all’ esigilo dopo la presa della loro città ; i64 — i re- 
stanti in Siena si danno all’Austria ; 1 83. 

Sortesi donne. Vedi Donne. 

San Giorgio. Vedi Banco. 

Sar Giorgio (conte Guido di). Stimola il duca di Sa- 
voja all’impresa del Monferrato; V , 80 — assedia 
Nizza della Paglia; 98 e seg. — se ne leva, e perchè; 
io 3 e s^. 

Sak Giorgio (marchese di). Prende Oneglia contro i Ge- 
. novesi pel duca di Savoja; VII, 383 e seg. 
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Sangro ^Cado). Cajto di una con^ora in Napoli; Vili , 
3o8 e seg. — decapitato; 3i8. 

Sakgro (Placido di). Capo di nna rirolaàone in NapoU , 
mandato aU’imperatore; II, 355. 

Sa5kazzaro. Sue lodi; IX, 55o. 

San Remo. Trattato con bombe dagl'inglesi; XI, 3o. 

Sansoz (conte). Sua costanza e provvidenza nell'assedio 
di Torino; IX, gl. 

Saktaccto da Castiglione. Suo buttalo doppio in Chiu- 
si; III , i4i. 

Santik preso dal principe Tommaso di Savoja; VI , i5^. 

SAivro Stefano (conte di), viceré di Sicilia. Come infuna 
contro Messina stata ribelle a Spagna; VII, 337 . 

Santo Stefano (ordine di). Perchè creato da Cosimo, du- 
ca di Firenze; III, 157 . 

S AVVITALI (i). Congiurano contro Ranuccio Farnese in 
Parma; V, 67 . ' 

Safomti, arcivescovo di Genova. Suo amore patrio al 
tempo dell'assedio; XI, 170 . 

Sardegna. Sue condizioni sotto i Borboni; IX, iSi e scg, 

— moti, che vi si suscitano in favore degli Austriaci ; 
164 — * conquistata da questi ultimi; i65 e seg. — ri- 
conquistata dagli Spagnuoli; 190 e seg. — come trat- 
tata dai medesimi; iq 4 — crauta a Savoja; 3o6 — 
possesso presone da Vittorio Amedeo; 3og e seg. — 
come il nuovo re la governa; 3io — come retta da 
Carlo Emanuele III; 3i8 c seg. — - come purgata dai 
malfattori per opera del marchese di Rivarolo, viceré; 
3io e seg. — riceve una colonia di Tabarcbesi; 

Sarpi (fra Paolo). Suo detto su Lesdighieres ; IV ,3,84 

— e sulla regina Maria di Francia ; ii 8 — - sua prefon- 
da dottrina , sue opinioni , e differenza tra Lutero e 
Iui;IX,3og. 

Sassari di Sardegna. Sua università; XII , p5. 

Sassonia. Vedi Gianfederigo. Suoi ambasciatori al conci- 
lio di Trento, e che domandino : III , 1 14 ^ seg. 

Sassonia (Augusto di) , re di Polonia. Sue pretensioni ad 
una parte dell'eredità Austriaca dopo la morte dell'im- 
pcratore Carlo VI ; XI , 5i3. 

Savelli, generalissimo della chiesa contro Toscana , e 
sue operazioni; VI , i85. 
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Satino, fraticello del Carmine subornato da un birbante 

- per fare una rivoluzione in Napoli; VI, 358 . 

Sai>o/a invasa dai Francesi; I, io6, n 4 }eVIII, i 5 g — 
pessimamente trattata dai soldati nemici e dai patri; 
XI, 238 . 

Savona. Come vi covano congiure contro lo stato; VII, 
2 o 8 — suo pericolo, e rofne scampa ; 2 1 9 e seg. — trat- 
tata con bombe dagl’inglesi; XI, 29 e seg. — presa 
dai Piemontesi; 94 — castello di, come bene si difen- 
da da loro; ibid. e seg. — costretto ad arrendersi; 
95 e 137. 

Sauli (Ottaviano) scopre una congiura in Genova; VII, 
3 o. 

SCALENGHE (conte di). Come giierreggi contro i Genovesi; 
VII, 235 . . ' 

SCHENARDI (Gianfrancesco) stimolai Valtellini a vendicarsi 
in libertà contro i Grigioni^ V, 261 e seg. 

ScHMETTAU, generale Austriaco. Guerra, che fa in Cor- 
sica ; IX , 93 e seg. 

ScHOHBERG, bgliuolo del maresciallo, va ad una invasio-- 
ne in Francia; Vili, i 63 — ucciso nella battaglia di 
Marsaglia; 175. ' 

SCHULEBtBOOHG. Condotto dai Veneziani con titolo di 
maresciallo, e mandato a Corfù ; IX, 266 — con quan- 
to valore lo difenda ; 263 e seg. — se gli innalza una 
statua per ordine del senato; 274 — conclude una lega 

f >er L’Austria col re di Sardegna ; 33 o — come conduce 
a guerra sulle rive del Po e del Tanaro; XI , 33 e seg. 
— va contro Genova in luogo del marchese Botta; 142 
' — r assedia; i 56 e seg. — feroce assalto, che le dà; 
164 e seg. 

Scido (raso compassionevole in) per un terremoto; XII, 

1 68. 

Scienze (stato delle) in Italia alla fine del secolo decimo- 
settimo*, ’^ 1 II, 246 — -ed alla fine del decimottavo;XlI, 
237 e seg. 

Scilla ( accidenti terribili in ) cagionati dal terremoto ; XII, 

1 23 e seg. 

Scilla (principe di). Suo destino spaventevole. nel terre- 
moto; XII, 176. 

Scilla, terrìbile scoglio. Moto delle acque in; XII, 188. 
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SciLtOCCO (Meemette), ammiraglio di Turchìa alla bat- 
taglia delle Cuiiolan; IV , 14^ e seg. — come ucciso ; 

* 46 . * . , j . 

Scio, isola. Sua descrizione} Vili, aog — come Presa dai 
Veneziani; aio — come e perclièda loroperduU; aia 

Scwpio orribile di polvere in Venezia; IV , too — * ed m 

Corfù; IX, ano. . . , , 

ScoRDiLU (Stetano) per ordine del Morosim tratta della 

resa di Candia ai Turchi; VII, 170. _ j »«» j- ■ 

SCORONCONCOLO, Sgherro, ajuta Lorenzmo de Medici a 
scannare duca Alessandro; I , 

Sdriwo (conte). Suo supplizio; Vili, W. 

SEBàSTiANO, un birbante, che unito coi Piemontesi la la 
guerra ai Genovesi; VII, a 34 . ..... 

Secchia ( sorpresa fatta sulla ) dagli Austriaci contro i 
Francesi e Piemontesi; X, 171 'e 
Secolo decimòttavo. Sue propensioni; XII, ai 4 ® seg. 
Sede (santa). Pericoli, che le sovrastano; II, 3 g. 

Sefeh, bascià. Suo valore in Navarino; Vili, 90. _ 

Seigwelai (marchese di) va a Genova con cominissioni 
rigorose del re Luigi XIV ; Vili, a 7 come ode 1 de- 
1 putad del senato; a 8 • — sue intenzioni e minacce; 59 ® 
seg. — sua durezza verso i Genovesi; 36 fa tempe- 
stare orribilmente Genova con bombe; ihid. e seg. 
sue aspre proposizioni; 4 ® ~~ 1 * ricominciare u bersa- 
glio con bombe e palle; 4 * — ; sbarca grate m terra; 
4 a — cagionato infinito guasto in quella atta, se ne tor- 
na in Provenza ; 44 : . ^ . 

•Scino, sorte di moneta, che cosa fosse in Cor«ca, e rivo- 
luzioni, che vi nascono per una contribuzione di due 
semi; X, 4 i ® seg- 

Seltmo, in^eratore di Costantinopob, vuol fare 1 impresa 

di Cipro; IV, 101 e seg. ... 

Semìnara, città di Calabria. Come rovinata da un terre- 

Senantes (mar^ese di). Savio Francese ai soldi del duca 
di Savoja, governatore di Mondovi, e che vi fa; VII , 

366 e seg. _ , 

Senato Genovese. Sue deliberazioni durante e d^o la 
giura dc’Fieschi; II, 169 — - sua risposta ai Corsi; IV, 
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. Qi^ — come delibera in un’ imminenza d’ assalta dei 
Francesi; Vili, 35 , 4 ^ e 46 — manda il doge in Fran- 
cia per escusare la repubblica col re; 47 sua noli- 
fìcazione al senato Veneziano; XI, 37Q. 

Senato Veneziano, Sua risposta al Turco; IV, 110 — Di- 
chiara Bianca Capello uelia della repubblica; 210 • — 
esorta ed ajuta Enrico IV, re di Francia, a farsi catto- 
lico; e seg. — come delibera circa la scomunica 
pronunciata dal papa Paolo V contro la repubblica; 
o 5 1 — in quale modo termina questa discordia con Ro- 
ma ; 373 — come delibera sur una proposizione di pa- 
ce fatta dai Turchi; VII , 126 e seg. — come ha cura 
dei Candiotti esulanti ; i ^2 — come ode certe accuse 
contro Francesco Morosmi dopo la presa di Candia 
fatta dai Turchi, e come Io assolve; 170 e ség. — come 
delibera in proposito di una guerra coi Turchi; Vili, 
68 c seg. — tentato di lega dal papa in occasione della 
guerra per la successione di Spagna, come risponda; 
287 — e da Francia e da Austria, e come risponda; 
289 e see.'~ sue deliberazioni in una nuova guerra coi 
Turchi; IX, 248 e seg. — come cura la difesa di Cor- 
fìi; 263 e seg. — • come ne premia i difensori, massime 
il Schuiembourg; 274 — come deliberi nell’ imminenza 
della guerra per la successione d’Austria ;X, 334 e seg. 
— come risponda ad una notificazione di Genova; XI, 
270 — sue deliberazioni concernenti la chiesa, e grave 
discordia , che ha col papa in questo proposito; 38 o 
e seg. 

Serafino (padre da Capricolle), provinciale dei cappuc- / 

. cini. Come e perchè ammonito dalla signorìa ai Ge- 
nova ; XI , 25 ^ e seg. 

Serbelloni (Gianantonio), fatto cardinale da Pio IV ; 
III, 248. 

Serbelloni (generale). Mandato in Valtellina contro i 

Francesi; VI, 39 e 43. 

Seripando, cardinale, legato del papa al eonciliodi Tren- 
to, e sue qualità; III, 276 e seg. — sua morte; 344 * 

Serra iGeroìamo), patrizio Genovese. Come invitato dai 
popolani ad ingerirsi nelle faccende; XI, i 4 o. 

Serra (marchese). Suo valore sotto Torino; VI, 232 . 

Senavalle, preso dagli Austriaci; IX, 56 . 
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Sessa ^duca',dì), governatore di Milano , come fa guerra 
in Piemonte ; III , aSa. 

Sostino (Fuorusciti Fiorentini rotti al; I, oGa. 

Sette, che dominavano in Francia nella seconda metà del 
secolo decimottavo; XII, 7 e seg. 

Sfondrato , cardinale , eletto papa sotto nome di Gre> 
gorioXIV;IV,a67. 

Sforza (Francesco), duca di Milano. Sua morte, e fatti, 
che ne seguono; 1, ioa. ù/ 

Shqwel , ammiraglio Inglese , contro Tolone; IX, 146. 
Sicilia (isola di). Sue infelici condizioni; VI, 3 og — rivo- 
luzioni, che vi nascono, 3 ia e 3 a 3 — nuova congiura ; 
VII , 70 e seg. — come spaventata da un incendio dcl- 
TEtna; 184 e seg. — come' data al duca di Savoja; IX, 

■ o 63 e seg. — gradssimo dissidio in, tri il papa ed il re 
. in proposito del tribunale della monarchia ; aia e aa6 
e seg. — tribolazione in , per cagione di tal dissidio; 
a 38 — riconquistata dagli Spagnuoli; agg e seg. — ce- 
duta aH’ Austria; 3 o 6 — come ne è governata ; 507 — 
riconouistata dagli Spagnuoli; X, i 56 — riforme, che 
vi fa il viceré Caraccioli; XII, ai 7 e seg. 

Sicilie (regno delle due). Sue condizioni; VI, 375. 

Siena, turbata dagl’imperiali, dai Francesi e da se stessa; 
II, i 5 — come l’imperatore la conferma a sua divo- 
zione; a 5 —nuove discordie in lei ; i 54 — terrore, che 
ha per una cittadella da fondarvisi dall’ imperatore ; 
III ,48 — gli manda perciò il Tolomei, e che ne av- 
venga; 49 — fa nuovi pensieri contro gl’ imperiali; 68 

— fatta rivoltare a parte Francese dai fuorusciti; 70 
— - come ordinata dopo la rivoluzione; 79 — Carlo im- 
peratore e Cosimo duca vanno coll’armi contro di lei; 

; * 19 e seg. — fazione notturna degl’imperiali e Cosime- 
schi contro della medesima; i 33 — bello spettacolo di 
donne forti in lei; i 3 g — Piero Strozzi pensa a difen- 
derla; i 4 o — Siena ridotta agli estremi, 161 e seg. — 
- s’aitende; i6a — governo instituitovi da Cosimo; 167 

— si dà aU’Austrìa; i8a — anche il papa la vuole; 184. 

— il re Filippo la dà a Cosimoj e come questi la go- 
verna, ao6 — come la ordina, a 54 — impertinenza di 
un frate in; IV, aa6. 

SiFDEinxs (conte di). Sardo, seguita le parli Austriache; 
IX, i 63 — nominato viceré da Carlo Austriaco; 167. 
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Simiana (Carlo), marchese d’Albigny. Sua insidia noi* 
tuma contro Ginevra; IV, 5a5. 

Simonetta, cardinale. Legato del papa al concilio T ri* 
dentino, e sue qualità; III , 376 c seg. 

SlMONETTi , savio consigliere del viceré Caraccioli in Si* 
cllla; XII, a 18 e seg. 

SiNAN, bascià, infesta le marine di Napoli; III, 67 . 

Sindaci e Sindacato in Corsica. Che cosa fossero; X, 58. 

SiNGLA (conte di), nobile Ciprìotto molto dedito ai Vene* 
ziani; IV, ii3. 

Sirvela, governatore di Milano in cambio di Leganes; 
VI, 243 — come si adopeii in favore dei principi Mau* 
rizio e Tommaso di Savoja nella guerra civile del Pie* 
monte; a46 — come ingannato dal principe Tommaso 
in Ivrea; a5a. 

Sisto V, papa. Sue qualità ed azioni , e come purga Io 
stato Romano dagli assassini ; IV, 33a c seg. — come 
si governa negli auarì di Francia; a(36 e seg. — muore; 
aG(i. 

Smith, generoso Inglese, che salva Paoli dalle mani dei 
Francesi; XI, 33(>. 

SOBiEsCHi, re di Polonia, libera Vienna dai Turchi; 
Vili, 67 . 

Solari, generale Austiiaco, perde la vita valorosamente 
rombattcndo alla Bormida; IX, 3 i. 

Sotiy fiume in Calabria. Spaventevoli rovine cagionate in 
lui dai terremoti; XII, i53. 

Saldano di Costantinopoli. Come loda papa Ganganelli; 
XII, 86 . 

Solimano, imperatore dei Turchi. Sua potenza e senti* 
menti ; 1 , 66 — muove guerra ai Cristiani , e perché ; 
3 i 4 e seg. — infesta le coste di Napoli, 317 — assalta 
Corfù; 3a4 — si pacifica coi Veneziani, 36o — sua let* 
, tera al re Francesco diFrancia, II, 56 — assalta l’Un- 
gheria; 68 — e Malta; IV, 53 e seg. — sua morte; loi. 

SORANZO (Giovanni ), bailo di Venezia a CostantinopolL 
Come nsponda ai ministri del soldano ; VII, 98 . 

Sorbona. Dichiara il re Enrico III scaduto dalla corona , 
e perché ; IV , 240 e seg. 

Soriano, città di Calal^ia. Come distrutta dal terremoto; 

XII, i44- 

Botta, T, XII. 37 
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SoRiAifO (Miclicle), mandato dal senato Veneto a per* 
suader la pace al re Filippo di Spagna; III, 3^8. • 

iSorjare.?/! notturna di Torino pel principe Tommaso di 
Savoja ; VI , ai 6 — degli Austriaci contro i Francesi 
e Piemontesi sulla Secchia ; X , 1 7 1 c seg. 

Spagna (timori e guerre per la successione di ) ; Vili , 
aa 4 — come passa dagli Austriaci ai Borboni; a 55 e 
scg. — rivoluzioni in ; IX , Sq e seg. — istanze del re 
al papa ailìnrhè sopprima i gesuiti ; XII , 38 , e s^. 

Spallanzani. Differenza tra di lui e Buffon ; XII, 307. 

Spartimento ( trattato di ) della Spagna; Vili, aSi e 355 
e scg. 

Spighi (suor Ciodesinde), monaca bruttamente corrotta 
di Prato ; XIJ, 1 16. 

Spkjno ( marchesa di ) , sposa di Vittorio Amedeo, re di 
Sardegna ; IX, 568 — lo stimola a riprendere il regno; 
373 riene arrestata ; 38 a. 

Spinola ( Anna e Veronica). Loro amore verso la patria; 
VII, 336. • 

Spinola (Domenico Maria). Sue virtù e sue operazioni 
in Corsica ; X. 388 e seg, — regola di vìvere politico 
che vi pubblica; 3 oo. 

Spinola ( Gerolamo ), commissario alla guerra di Geno- 
va contro il duca di Savoja ; VII, anS. 

Spinola ( Gianangclo ). Come bene difenda Bastia dai 

' Corsi; XI, 83 e 86. 

Spinola, governatore di Savona. Suo valore; VII, 33o. 

Spinola (marchese), mandato dal re di Spagna alla guer- 
ra d’Italia, specialmente all’ assedio di Casale; V, 4 ot 
e seg. — sua morte ; 4^0. 

Spogli (dottrina e pratica degli) ecclesiastici, come mo- 
lesta ; IV, 75. 

Staffardn (battaglia di) in Piemonte; Vili, i 44 « seg. 

Stahrehberg , generale Austriaco , con quale arte corra 

• in ajuto del duca di Savoja; IX, 37 e seg. — vince a 

• Saragozza in Ispagna; 180 — è vinto a Brihuega; 182 
e scg. 

Stampa ( conte), commissario imperiale in Parma, e quel, 
che vi f.T ; IX , 346 e seg. 

Stampa (libertà della). Suoi pericoli; XII, 376.'' 

Stanancìlo , posto importante per la guerra nella riviera 
di Ponente; VII, 24 '^» ^ 44 , ^45 e a 46 . - - 
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StaMSUO Leczinski. Sue pretensioni al regno di Polo- 
nia; X, — lo ottiene, poi Io perde; laj e seg. — 

- messo in possesso delia Lorena sino alla sua morte; 
iM c 189. 

Slato ecclesiastico. Pessimamente trattalo da un esercito 
Spagnuolo; X, i 45 . 

Stefano (cavalieri di Santo) infestano i mari di Venezia; 
IV, i^gescg. . 

Stefano, figliuolo d’Alessio Comneno, imperatore di Co- 
stantinopoli. Sue strane venture; VII, 35 g — come la 
sua stirpe si fondi e si propaghi nella Maina; 54 » — 
come si trasferisca a fare una colonia in Paomìa di Cor- 
sica ; 342 e seg. 

Str ASOLDO, generale di Venezia, mandalo alla guerra di 
Levante; Vili , 79. 

Straiico di Messinn^hc cosa fosse; VII , agS. 

Strozzi (Filippo). Sue mosse contro Cosimo, clura di Fi- 
renze; I, 255 — preso a Montemurlo, e cacciato in 
carcere; 276 — dato dall’imperatore in potere di C07 
simo , e come muore ; 287 e seg. 

Strozzi (Lione). Sua pratica nelle cose di mare; II, 25 

— va in ajuto di Siena; II] , i 4 o — come c dove ucci- 
so; i4g e seg. 

Strozzi (Lucia), avvelenata, e perchè; ^ i8t. 

Strozzi (Piero) insolentisce in Firenze; I, iBt — va 
contea Cosimo, duca di Firenze, ed è rotto a Sostino; 
2fÌ2 — e presso a Montemurlo, 275 — prende Marano 

< c lo vende; II, 65 — è vinto sulla Scrivia; 107 — con- 
duce buoni soldati in Francia; loge 111 — mandato dal 
re in Corsica, poi a Siena; III, 128 — sua guerea in 
Toscana; l 5 o e seg. — vinto in una grossa battaglia a 
Marciano; i 5 a — creato maresciallo di Francia; i 5 S — 
si ritira a Montalcino; ihuì. — come bene difenda Ro- 
ma dagli Spagnuoli condotti dal duca d’Alba; 176 r 
seg. — parte da Roma e toma in F rancia, e perchè, 222 

— sue proposizioni audacissime sul modo di condor la 
guerra ; zzo ~ ucciso m un assalto sotto Tionvilla: sue 
qualità; 226. 

Stndj. Natura degli studj in Italia suU'e^are del secolo ' 
decimottavo; IX , 364 . 

Svizzeri (cantmù protestanti) favorisconi i Valdesi presso 
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a Carlo Emanuele II, duca di Saroja , c quale risposta 
iie ricevono ; VII; 53 . 

SUAREZ , gesuiu. Sue opinioni pericolose; V, i 3 i — ci- 
tato dai Corsi sollevali in loro favore; X , 69. 

fiuccessione di Spof^na (timori per la); Vili, — quali 
principi vi pretendano ; ibia, e seg. — guerre che ne 
nascono; 255 c seg. 

Sulla sta sul sevrt"o col duca di Savoja; IV, 3o2 — 
pi'ende Monineliano; 5 o 5 — suo detto al legato del 
papa ; 007 e seg. 

SU8A (marchese di), generalissimo dei Piemontesi nella 
contea di Nizza; X, 376 — fatto prigioniero dalFranco- 
1 spani; 579. 


T 

Tabarca, isola sulle coste d’Africa. Manda una colonia in 
San Pietro di Sardegna ; X, 222 e seg. 

Tallaku, maresciallo di Francia. Vinto dal principe Eu- 
genio e da Malborougl) a Hochstet; IX, 36 e seg. 

Takucci (marchese), ministro di Napoli. Consigli, che 
dà al re; XI, 590, c XII , 47- 

Tnrantasia (guerra e supplizi m); Ij i5o. 

Tarizzo. Sua descrizione dell’assedio di Torino; IX, ^ 

Tasmikra , inquisitore in Sicilia. Presente a un congresso 
popolare in Palenno; VI. 520 — poi insidia il capo del 
popolo , e come il fa ammazzare ; 02 7 c seg. 

Tasso (Carlo). Gli viene commessa la difesa di Genova 
contro i Francesi; Vili , 35 . 

Taverna, medico. Sua strana ventura in un terremoto di 
Calaliric; XII, i 58 . 

U'auuin (marchese di). Mandato dal re di Spagna iu soc- 
curso dei Genovesi; XI, i 55 — come ucciso gloriosa- 
incnle in guerra; 167. 

Teatini. Loro buoni iiflicj in una rivoluzione di Palermo ; 
VI , 5 i 4 e 5 i 5 . 

Teo/ro maiitlimo in Messina. Che cosa sia; XII, 189 
e 19L. 

l'ECilELl (padre). Suo supplizio; Vili , 65 . 

'J’EC.Hr.Li (Emerico) capo degli Ungaci contro l’Austria; 
A 111 , ^ — fa lega coi Turchi; {ì 5 — fa con loro al- 
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■ l’ assedio di Vienna ; ^ * carcerato , poi liberato dai 
Turchi; 89 •— tortezza della sua moglie; no. 

TedeSCIII (Niccolò Maria) vescovo dì Lipari. Come ca- 
gione dì un gravissimo dissidio tra U papa ed il re di 
Sicilia; IX, 

Tedeschi del CoUallo. Loro enormità coamicsse in Italia: 
V, e seg. 

Tellier (le) gesuita, confessore di Luigi XIV. Sua in- 
solenza e suo rigore contro Portoreale ; XII , 20. 

Teodoro, barone di Neuhof. Chi fosse, e sue qualità ; X, 
ajt e seg. — come è accolto in Corsica ; a 4 ^> — come 
VI è gridato re ; a 48 e seg. — grandi fervori dei Corsi 
per lui ; — come s’intitola ; aSa — come risponde ad 

un manifesto di Genova; ibid. — instituisce un ordine 
di cavallerìa ; a 55 — renali monete fa coniare; ibi — 
sue operazioni inilitan; ibb e seg. — parte dall’isola, 
e perchè; aSocscg. — sue venture in Olanda; a 6 o — - 
torna nell’ isola , e quel , che vi reca , e quel , che vi fa; 
373 e seg. — bandito da Boissieux, capitano di Fran- 

• eia in Corsica ; 376 — parte dall’ isola, poi vi toma , 
quindi di nuovo ne parte; 377 e 384 — come vi toma , 
poi ne parte per non più tornarvi; XI, ^ e seg. —co- 
me muore a Londra ; 70. 

Termes, persona savia ^uon guerriero. Mandato dal re 
di Francia a Siena, e per quM fine; III, 78 — spiace 
alla corte, e perchè ;8i — va contro i Genovesi in Cor- 
sica; L 3 fi — rotto in Fiandra; 336. 

Terracqueo (globo). Sua natura; XII, 339. 

Terraiiuova , città in Calabria. Come distrutta dai terre- 
moti ; XII , i 53 . 

Terremoti in Calabria, ed accidenti, parte compassione- 
voli, parte orribili o spaventevoli, cne gli accompagua- 
110; XII , i 56 e seg. — loro efletli morali; e 303. 

TesaUro (Emanuele). Sue parole in proposito dellaprcsa 
pei Francesi del monte dei Cappuccini presso a T ori- 
li^ VI , 3U1 — sua descrizione di una festa in Torino; 

310 . 

Tessè, che fu poi maresciallo di Francia. Tratta in Pine- 
rolo cogli agenti del duca di Savoja; Vili , iSq e 1^ 
— difende con valore Pincrolo contro i Piemontesi; 170 
— suoi nuovi trattati con gli agenti sopradclti; 178 c 
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aeg. — come occupa Mantova con intesa del duca; 197 

— suo valore a Carpi; 534 — 1® contro Catlnat, e per- 
cliè; 536 e 558 — come bene difenda Mantova contro 
i Tedeschi; 54p e 567 — suo valore nella battaglia di 
Guastalla ; 5’^7 — come bene difenda Tolone contro 
Eugenio e Y^itorìo di Savoja; IX, i_4l c scg. 

Testamento del re Carlo II di Spagna ; Vili, u56. 

Testico, villaggio del Genovesato sulla riviera di Ponente. 
Posto importante preso di mira dai Piemontesi e Ge> 
novesi in guerra • Vii, aSS e scg. 

Tqamas Kulikan. Come citato dal marchese Botta con» 
tro Genovesi ; XI, 101. 

T ilAOif ( cavaliere di ). Suo valore nella battaglia di Vii» 
iafranca ; X, 58o. 

Thunn , ambasciatore d’ Austria a Roma. Che vi fa ; 

- X , 557. 

Tibiico (vittoria del principe Eugenio contro i Turchi al); 
Vili, ai4. 

Tidone ( battaglia del ) ; XI, 

Tirano in Valtellina. Qual fiera tragedia vi si commetta ; 
V. a65 e seg. 

Toledo , viceré di Napoli. Sue qualità e modo di gover- 
nare ; L SS — difende le spiagge del regno dagli as- 
salti Turcheschi ; 3lo e 5a4 — vuol mettere l’ inquisi- 
zione in Napoli e quei, che ne suceede ; Il , 54o e seg. 

- — • mandato dall’ imperatore con truppe imperiali con- 
tro Siena; III, lao — muore in Firenze ; ia5. 

Toledo (don Pietro di ), govenialore di Milano. Poco 

• amico di Savoja e di Veuezja ; V, iM — fa guerra a 
Savoia ; e seg. — vince a Lucedio; iM e seg. — 

•prende Vercelli; 176 e seg. — si pacifica col duca ; 17S 

— congiura contro Venezia; i8a. 

Tolomei (Gerolamo) Come parli all’imperatore per 
Siena e quale risposta ne ottenga ; III, 49» 

Tolone, assaltato da Eugenio e Vittorio dioavoja, c di- 
feso dal maresciallo di Tessè ; IX , 1O7, i4i e seg. 
TomuaSO ( marchese di San ) , abile ministro del duca 

• di Savoja ; Vili , 1^ — tratta con Francia, ibid. e 
iq 5 — tratta e conclude un accordo con gli Austriaci ; 
^ c IX , aa. 

ToittiASO, principe dì Savoja. In disgusto con suo fra- 
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tello il duca Vittorio Amedeo I , e perchè ; VI, òi — 
viene a Milano con intenzioni avverse allo stato di ma- 
dama Cristina, sua colata; — suo trattato con ' 

• Leganes, governatore ai Milano; ii’j — prende Chi- 

vasso, Ivrea e Biella, e s’ avvicina inutilmente a Tori» 
no ; i 5 q e seg. — suo manifesto ai Piemontesi; ^3 — - 
prende V illanova d’Asti ; ^45 — prende Asti ; — 

e Trino; ibid. — e Santià ; ifio — entra di notte e 
s’ impossessa di Torino; i 65 e seg. —come il governa; 
j 68 — sua discordia con Leganes; 17O e x 88 — manda 

• gente all’ assedio di Casale ; ,1^ — come fortifica To- 
rino contro i Francesi ; 158 e seg. — come sollecita Le- 
gancs a soccorso ; 208 e ai 4 — come fa una sortita e 
combatte virilmente; ai6 — costretto di ritirarsi, e per- 

» che ; giQ — s’ insospettisce di Spagna ; 004 — fa 
un’ ultima pruova , dando un feroce assalto al campo 
F rancese ; e seg. — perchè non riesce ; — 

pattuisce la resa della citta e si ritira in Ivrea ; a 3 R — 
vuole far levare 1 ’ assedio di Cuneo e non può; a 46 — 
s’ accorda con la duchessa cognata; a 5 o — come si 
libera in Ivrea dalla presenza degli Spagnuoli; aSa 
— unito ai Francesi fa guerra agli Spagnuoli nel Mon- 
ferrato e nel Tortonese; a 55 — come amato dal cardi- 
^ naie Mazzarini ; aSj — come mandato da lui su i lidi di 
Toscana con forze marittime e terrestri, e che vi Ca; 

• — mandato dal medesimo con una flotta su i lidi di 
Napoli per farvi sorgere novità contro il govèrno Spa- 
gnuolo , e con quale effetto ; 376. 

Tommaso (porta di San). Fieramente 'combattuta tra 
Genovesi ed Austriaci; XI, ii 3 e 126. 

Tommaso ( San ). Citato dai Corsi sollevati in loro favo- 
re ; X, 69. ; ' 

Tonti (abate). Mandato dai Napolitani a Roma per chia- 
. mare il duca di Guisa a regger Napoli ; VI, 3 oo. 
Toralbo ( Alfonso di ). Suo bel tratto per la presenta- 
zione della chinea al papa ; Vili, a 84 , 

Toraldo , principe di Massa, capitano generale del po- 
polo Napolitano. Come barbaramente ucciso ; VI, 555 
• e seg. ^ 

Torinesi. Loro ardore nell’ attendere alle fortificazioni 
. della loro città; IX, ^ e 
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Torino mosso a romore per la voce sparsa dall' uccisione 
. del duca; V, ^ — congiura in ; VI, iij ® scg* — 
perìcolo per r approssimarsi del principe Tommaso 
di Savoja con gli Spagmioli; \ji — preso dal princU 
pc Tommaso ; ifi 5 e seg. — assediato dai Francesi ; 
iQQ e seg. — ridotto agli estremi ; — si arrende e 

con quali patti; 255 — madama reale vi toma e come 
lo governa ; u 58 — come fortificato dal duca Vittorio 
Amedeo li ; IX, G 5 e seg. — assediato dai Francesi e 
con quali forze; 70 — come combattuto ; 70 e seg. — 
come liberato ; mi e ioq — feste per la liberazione , e 
come accoglie i liberaton ; 1 m e seg. 

Torcy 1 marchese di) Persuade 1 ’ accettazione della co< 
' ìLuigipelni ■ 


, i8i. 

Tornavento ( battaglia di) ; VI, 70 e seg. 

Torre (della), presidente. Menato dal duca di Savoja 
a far complimenti e cercar sussidj in Inghilterra presso 
irre Guglielmo ; Vili, 139. 

Torre ( Rafiaelc della ). Sua congiura in Genova ; VII, 
ao2, — come è scoperto; ai 4 — • come e dove iugge; 

. ai4 — momimento infamatorio eretto dal senato contro 
dilui; ai6 — come va vagando e tende insidie,e come 
finisce ; 217 e seg. 

Torricelli ( Evangelista ) discepolo di Galileo. Suoi be» 
nefizj per le scienze ; VII, 80. 

Torrigiant, cardinale, segretario di stato del papa Cle* 
mente XIV ; XII, 43 . 

Tortona. Presa e ripresa dai Francesi e dagli Spagnuoli ; 
VI, — presa dai confederati contro l’Austria; X 
l 5 i e io6 — presa dai Gallo-Ispani contro il re di 
Sai-degna ; XI, y. e seg.' 

Torys, in Inghilterra. Che cosa fossero ; IX, 182 e seg. 

Toscana commossa per la bolla In coena Domini; IV, 90 
•— in guerra col papa ; VI, 278 e a 85 e seg. — bene- 
fizj da lei nati per le scienze e per le lettere; VII, 7^ 
e seg. — timori per la successione di; IX, 3 i 5 come 
statuita dalle potenze in Londra ; 3 i 6 , 339 e seg. — 
come passa alla casa di Lorena, cioè d’Austrìa ; X, iqq 
— deliberazioni, che vi si prendono moleste al papa ; 
XI, 596 c seg., e XII, Lli e 120. 
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Townshend, ammiraglio I^ese. Fa contro Genova in 
Corsica ; XI , t 5 — mette Genova al tormento per ca- 
varne denari re di Sardegna; ^ 

Tragedie d' Alfieri. Loro carattere e pregi; XII, a 63 . 
Tram (cardinale di). Sue ragioni m concistoro contro 
la cessione di Parma a Piacenza a Pierluigi Farnese; 
II, 131 e seg. 

Trapped (che cosa s’intenda per), nelle Calabrie; XII, 

iJìi. ■ •: 


JRAU 5 , governatore di Milano; sue deliberazioni in una 
imminenza di guerra ; X, 53 n — combatte alla battaglia 
di Camposanto; 341. 

Tremouille (cardinale della). Come s’inteipone a con- 
cordia tra il papa ed ih re di Sicilia; IX , aoo e se^. > 
Trento (concibo in); II, 1^9 — sospeso; — di mio- . 
To intimato; 188 — vi si apre; im — rimesso inj da 
Pio IV; aSa — sua aprizione ; ^sa — sua chiusura; 

' 3^9— Trento tentato invano dalle armi Francesi; X^ 
ab| e seg. 

Tribunicia (potestà). Come dovrebbe essere ordinata in 
Italia; XII, a^ e seg. 

Trino y preso dai Piemontesi; V, ^ — dagli Spagnuoli 
e dal principe Tommaso di Savoja; VI, 146 . 

TRmn.zio, cardinale, viceré di Sicilia. Che fa in Paler- 

- mo;VI, 33 i. 

Triumvirato di tre principi potentissimi; 1 , 68. 

Tropea, città di Calabria. Come desolata dal terremoto ; 

. XII, 143. 

Trotti (conte). Suo valore sotto Torino; VI, a 3 a. 
TsaGGHl. Lavaldigi. 

Turchi in guerra con Venezia per Candia; VII, looeseg. 

- •— loro perizia nell’artifizio delle mine per espugnare lo 
i fortezze; i^o — loro valore; e i4o — respingono 
< da Can^a un assalto dei Francesi; ibo — ne respin- 
••gonoun altro; i 64 e seg. — prendono Candia; 170 e 
• seg. — vanno sopra Corfii, poi ne sono cacciati; IX , 
t iSÒ e seg. (Vedi Cipro). 

Turchìa. Liberata da un gran pericolo per una delibera- 
> zkme dd re di Francia; Vili, ta 3 e seg. — in guerra 

- con Venezia; IX, a 46 . -i > 

Turena. Suo valore.sotto Torino; VI, a 54 . 

Botta, T. XIL ' aS ^ 
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Tutela e reggenza, f^edi Reggenza e tutela. • ' 
TuttaTILLA , comandante degli Spagnuoli in Nizza di 
Provenza. Come ingannato dal principe Maurizio di Sa» 
vojajVI, 

» 1 . ’i 

u 

Cberdò (Andrea), virtuoso popolano di Genova. Come 
muore per la patria ; XI , i 64 - 
Ugonotti. Che fossero, e loro progressi in Francia; III, 
291 e seg. — vinti aDreux; o4^ — uccisi a furore nella 
notte di San Bartolomeo; IV, i^e seg. — concessio» 
ni, che ottengono; 25 ^ 

Umiliati ( frati ). Loro ongine , e come , prima santi , poi 

• scelerati; IV, e seg. — fanno opera d’uccidere il 
Cardinal Carlo Borromeo ; S2 — soppressi da papa 
PioV; 85 . 

Vn gari. Loro moto generoso in favore di Mariateresa 
d’Austria; X, 327 e seg. 

Ungherìa assaltata dai Turchi; II, 68 — gravi turbazioni 
in, e per quali cagioni; Vili, 61 — guerra in; 96 e ma 
— come ordinata nel politico dopo le vittorie dell’ Au- 
stria; io4. ’ ■ 

Unigenitus (bolla). Che cosa fosse ; Xil ,24. ■ « 
Università, di Torino. Come ordinata dal re Vittorio Ame- 
deo II; IX, 357 — come favorita da Carlo Emanue- 
le III; X, 217 — fondata in Corsica dal generale Paoli; 
XI, 242 — ^~di Cagliari e Sassari, fondale in Sardegna 
da Carlo;Emanaele III ; XII, q 5 . . ' ■ 

Urbano II. Quali concessioni fece ai re di Sicilia; IX, 
' 226. ’ ■ 

Urbano VIII. Assunto al pontìucato; V, 272 ~ aggiun- 
ge Urbino al. dominio della santa sede; Vi, m — — sì 
•' sdegna contro Galileo , e paechè ; 23 — perchè nojoso 
e graie ai principi; a 58 e seg. — acerbo verso i Medi- 
ci ; 260 — ’ sua grave discordia colla repubblica di Luc- 
ca; 261 e seg. — come visitato da Odoardo, duca rii 

• Parma ; 27 1 — singoiar tratto, che gli fa il medosnno 
duca;, 272 — Urbano in' guerra con Odoardo, lo sco- 
mhnic?, e perchè; 276 — in guerra anche con Vene- 
zia, 'Modena e Toscana; 2J7 e seg. — fa pace; 292 — ^ 
tua morte; 295. 
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Urbino aggiunto al dominio della santa sede; YT, to. 

Usciali, ammiraglio di Turchia alle Curzolari; IV , i 4 r 

. : — come combatta alla battaglia di questo nome ; 1 43 
e seg. 

TJ scocchi. Che gente fossero; IV, iOa — loro rapine; 197 
c seg., c V , 106 e seg. — come commettano una cru- 
deltà orribile; iii — come siano frenati; 118. 

Utrecht (pace d’); IX, 190. 

■ * 

V 

Vacherò (Giulio Cesare). Sua congiura contro Genova; 
V, 34 a e seg. — come giustiziato; 366 . 

V ACTENDOCK , generale Austrìaco mandato in Corsica itt 
favore dei Genovesi contra i Corsi sollevati; X, 81 e 
seg. — sua guerra ; 86 e 93 — come vince ; o 5 e seg. 

— come è premiato da Genova; loa— parte dalla Cor- 
sica; 106. 

Valbel (Giovanni) , ccntr' ammiraglio di F rancia in soc- 
corso dei Messinesi; VII,3i9 — entra con armi e prov- 
visioni nel porto di Messina; 3 ao — come egregiamen- 
te combatta in mare contro gli Spagnuoli ; 3 a 3 . 

Valdek (conte di). Fa una bella sorpresa contro i Fran- 
cesi e Piemontesi sulla Secchia; X, 171 — ucciso nella 
battaglia di Guastalla ; 1 83 . 

Valdes (Ferdinando). Sua egregia fede verso Spagna; 
Vili; 3 o 4 . 

Valdesi del Piemonte. Che cosa siano; II, 48 ■— perse- 
guitati dal papa e dal re Francesco di Francia; oi — 
guerra, che loro fa Emanuele Filiberto di Savoja; III; 
360 « seg. — concessioni , che ne ottengono; a66 — 

^ Come si stabiliscono in Calabria , e come vi sono per- 
seguitati ; 369 e seg. — tollerati da Carlo Emanuele I ; 
IV, 334 — rigori contra di loro sotto Vittorio Ame- 
deo I; VI, 18 — fedeli al principe legilrimo; 169 — 
di nuovo si parla delle loro condizioni; VII , 35 e seg. 

— loro insolenze contro il governo ; 4 o — lo™ con- 
travvenzioni; 4 > — ordine rigoroso contea di loro del- 
l’auditore Andrea Castaido; 43 e seg. — guerra terrì- 
bile, che ne segue; 46 e seg. — crudità, che l’accom- 
pagnano; 43 e seg. — mediarìoni in loro favore , 53 e 
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scg. — accordo, che ne segue ; 55 . ~ nuove lurbazioni 
e nuovo accordo; 56 — cacciati dalle loro valli da Yiu 
torio Amedeo II, ad instigazione del re di Francia Lui- 
gi XIV ; Vili, i8, 21 e seg. — tornano; i 3 i. 

Valdestew, generale Austrìaco. Guerra, che fa in Cor- 
sica ; X, 82 e 93. ‘ . 

FW/entìno> presso a Torino. Preso dai Francesi condotti 
dal conte d’Harcourt; VI, aoo. 

Valenza, Presa dai Francesi; HI, 200 — assediata inva- 
no dai medesimi c dai Piemontesi e Parmigiani; VI , 

5 o e seg. — assediata dai Francesi e Piemontesi ; Vili, 

T96 — presa dai Gallo-Ispani; XI, 26. 

Valero, viceré di Sardegna. Sua inerzia; Vili, 10. 
Valetta (il cardinale della). Regge le armi Francesi ia 
Piemonte; VI, 77 — soccorre Torino; 1^2 — muore 
a Rivoli; i 83 . * 

Valetta (la), gran maestro dell’ ordine di Malta. Suo 
egregio valore nella difesa dell’isola; IV, 56 e seg. 
Valiero (Bertuccio) doge di Venezia; VII, 119 — »»a 
morte ; 1 3 o. ’ • 

^'alierò (Pietro). Suo discorso nel senato Veneziano in 
proposito di una guerra coi Turchi; Vili, 73 — man- 1 
dato alla guerra di Dalmazia, non riesce; 81. ( 

Valiero (Silvestro) doge di Venezia; Vili, 208. 

Valori (Baccio). Suoi costumi, e come si muove contea 
il duca Cosimo; I, 255 , 267 e 269 — Preso a Monte- 
murlo, menato e decapitato a Firenze; 276. 

Valpole, ministro d’Inghilterra. Sua inscrizione in onere 
- del papa Benedetto XIV ; XI, 253. - • ' ' 

Valtellina. Semi di discordie in lei tra cattolici e prote- 
stanti ; V, 65 — sua descrìzùme ; 244 — come governa- 
■ ta dai Grìgioni; 252 — • come ì protestanti cerchino' di 
acquistarvi la supciiorìté ; ibid. — loro compassionevo- 
le strage; 265 — presa in protezimie dalla Spagna; 
275 — negoziati sopra di lei tra Francia e. Spagna; 279 
— trattato, che ne segue; 284 — conquistata dai Fran- 
cesi; 294 e seg. — come ordinata per la pace di Mon- 
sone; 028 — invasa dai Francesi; VI , 37 e seg. — 
quale assetto le si dà dal re di F rancia; 44 — * e quale 
dal re di Spagna ; 83 e seg. 

Vamdomo (duca di) generalissimo dei Fraivcesi in Italia 
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contro il principe Eugenio di Savoja;iVIII , 566 -- fa 
allargare rassenio di Mantova; 667 — rompe un corpo 
d’Austriaci a Vittoria; 671 — ingaggia battaglia a Gua< 

- stalla, e .con quale successo; ó']^ e seg. — va' contro 
sua voglia ad una fazione nel Tirolo; IX, io — fa pri- 
gionieri gli liilìciali e soldati Piemontesi ; 1 4 — seguita 
gli Austriaci in Piemonte; 3 o • — assedia e prende Ver- 
celli; 5 a e seg. — assedia e prende Veinia; 59 e seg. 

— sua terribile battaglia col principe Eugenio a Cassano ; 
e seg. — vince Reventlaw a MontecbiaroJ 61 e seg. 

— vince a Brihuega in Ispagna; 182. 

annina , moglie di Sampiero Corso. Come uccisa dal 
marito; IV, 21, 

3 ASTO (marchese del) imputato dell’assassinio di due le- 
gati di Francia; 11,9 — ® vinto dai Francesi a Cere- 
sole; 96 — altro marchese del , ordisce una congiura 
in Napoli; Vili, 5 o 8 e seg. 

^ AUDEMONT (principe di), governatore di Milano. Sua fe- 
de verso Spagna ; Vili , 25 i e 3 o 4 — suol infelici con- 
sigli per la guerra ; 627 — costretto a lasciar il Milanc- 
nese; IX , 1 13 . n 

"N AUX (conte di). Come gli vlen commessa dal re di Fran- 
cia rimoresa di Corsica; XI, 3 i 4 — airlva a San Fio- 
renzo; 017 come ordina la guerra; 3i8 -- vince a 
San Nicolao; 321 — a San Giacomo, a Canavaggia , 

cfl a Pontcnuovo; 322 e seg suo manifesto ai Corsi; 

328 — sottomette tutta l’isola ; e seg. — torna in 
Francia; 534. ” . 

\eines (de) gentiluomo Francese, stimola fl duca d’Os- 
suna, viceré, a farsi re di Napoli; Vi, 229. 

Velez(Ios), viceré di Sicilia, Sua imbelle condotta in una 
rivoluzione di Palermo; VI, 3 i 4 c seg. — cacciato 
dalla cittA per una furia di popolo; 3 18 — vi toma; 33 1 

— viceré di Napoli, ottiene grossi donativipcr la guerra 
contro Messina; VII, 332 . 

y elletri (fatti d’arme a ) tra Austriaci e Borbonici; X, 
364 e seg. ' 

,V ENEROSO ( Gerolamo ) deputato del senato di Genova 
per favellare con un ministro Francese, ebe minaccia la 
repubblica; Vili, 28 — sue virtù; X, 35 . — commis- 
sario generale in Corsica; X , 63 vi arriva, e che vi 

/a; 56 — sua virtuosa risposta; 61. 
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Yeneroso (Stefano). Rogola di vìvere politico , che porta 
in Corsica; X, 3oi. « 

Ventùa rifìuta una lega contro il re di Francia ; 1 , 85t — 
assaltata da Solimano, imperatore dei Turchi, e per» 
che; 3aa t- fa confederazione con; altri principi 'Cri- 
stiani; 3à5 e 340 — suoi sospetti sii i collegati; 35i e 
seg. — si pacifica coi Turchi ; 353; — tradiraroto in lei 
di alcuni suoi impiegati; 354 rifiuta la lega contro 
la Francia? II , i3— e contro l’ Austria ; III, 188 — 
sue differenze col papa Pio IV ; u49 — *0 guerra col 
Turco per l’isola di Cipro; IV^. lOi e seg. — tutta 
scossa da un incendio di polvere; io5— come delibera 
intorno alla guerra; 1 10 e seg. — come si rallegra per 
. ■ la vittoria delle Cùrzolari; lon èseg. — si pacifica col 
Turco,.e perchè;'i65 e seg. — come accolga e festeggi 
Enrico 'HI, re di Francia; 168 tormentata da^i 
Uscocchi; igiy — dà bando all'amante di Bianca Ca- 
pello; 2 o 5 — dichiara Bianca figlia della repubblica; 

. aio — • sua rifarnta *nel . consiglio' de’diecì; aao e seg. 
~8ua grave discordia col papa Paolo V ; 343 e seg.' — 
si riconcilia e come ; 37$ e seg. — esorta Carlo Ema- 
nuele di Savojaialla pace; Y., 81 — sue nuove mole» 
stie per gii Uscocchi; loB^e^seg. — come se ne libera; 
1 16 esig» p— di nuovo esortìi Carlo Emanuele alla pa- 
ce; taS-e^ i63 «^ 'Congiura degli Spagnuoli contro di 
lei; i8s^ e seg. — t; abborre da un cattivo tratto , che 
Francia e Savoja vogliono fare. a Genova ;’5oa — mal- 
contenta della pace di Monsone; 33i -r- commossa da 
. due fazioni; 3^— manda àjuti al' duca 'di Mantova 
contro gl’ imperiali; 4o4 c 4>^ — su* lega con Parma, 
Modena e Toscana contro il papa; VI , 278 e u83' — 

. .sua guerra coi Turchi per Ganaia; VII , 94 « seg. — 
perde la Canea, città di Candia; io5 e seg. —» come 
fa denari per la guerra; 107 — come delibera sur una 
proposizione di pace fatta dai Turchi; 120 e seg; ^ 
sue dìffer«^e éd: accordo col duca di Savoja; i33 e 
seg. — suoi’sforzi per difendere Candia; i55 — come 
ha cura dei Candiotti esulanti; 173 — sua lega rot* 
r imperatore e col re di Polonia contro ì Turchi; Vili, 

2 7 — sua guerra con essi; 78 c seg. — come fa denaro; 
z — come esulti per le vittorie dd Morosìni; 97 •— ia 
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. guerra col Turco; IX, 246 e seg. — perde la Morea; 

25 1 e seg. — sua lega coll’imperatore; 266— dichiara 
• la sua neutralità nella guerra per la successione d* Au« 
stria, ma prepara armi per preservarsi; X, 534 e seg. 
-.r— sua grave controversia col papa , XI , 58 o e seg. — 
come accetti la bolla della soppressione de' gesuiti; 
, XII-, 75. • ' I ' 

Yeniero i(Sebastiano), generalissimo dei' Veneziani in 
mare contro il Turco; IV, 119 — suo ardore e valore 
; nella battaglia- delle Curzolarì; i4i e seg. — suo in« 
- gresso trionfale in Venezia; i 54 * ' 

Venosta (Vincenzo), uomo ferocissimo, stimola i catto- 
lici Valtellini a fare strage dei protestanti; V, 265 
e seg. 

yentìmiglia y preso dal Piemontesi contro i Francesi; XI, 
96 — ripreso dal Gallo-Ispani; 176. 

Venturini (presidente), uno del capi Corsi. Come va in 
ajuto di Pasquale Paoli; XI, 228. 

Veragoas (duca di), viceré di Sicilia. Accomoda l’isola 
all’ulibidienza del re Filippo Y ; Vili , 257. 

Vercelli, assedialo o preso dagli Spagnuoli; V, 174 cseg. 

— assediato e preso dai Francesi; IX, 34 e seg. 

Veri (Giulio). Come voglia rivoltar Siena da parte impe- 
riale a parte Francese; III, 69. 

Vermigli (Pietro Martire), divenuto protestante, va al 
colloquio di Poissy in Francia ; III, 281 e 299. 
VerRIERE (la), gentiluomo Francese. Stimola il duca 
d’Ossuna, viceré, a farsi re di Napoli; V, 229. 
Verrina, compagno del Ficschi nella congiura contro 
. Genova; II, 248 — preso e morto; 284- 
Verrua. Sua descrizione ed assedio; V, 327 e seg. e 
IV, 38 . 

Versagita (trattato di), per cui Genova cedette la posses- 
sione della Corsica alla F rancia ; XI , 264 » 

V ervins (pace di) ; IV , 296 c seg. 

Vescovato (parlamento di Corsi in) , e che vi facciano ; 
X,90. 

Veseleni (Paolo), capo degli Ungheri contro l’ Austria; 

Vili, 64. _ . 

Vesuvio. Dcscri'zione di un suo incendio; VI , 1 1. 

,ViAi*£T (cavaliere di), valoroso difensore di Demolite; X , 
387 e seg. 
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Ynò> arcivescovo di. Torino. SiM cosU»à epietA nel- 
r assedio di Toiino; IX, 90. > >:“ ■ i.»i» — .j;v. *j :h.k 
VlGCO, complice, poi rivelatore di una ébngmra in Ge> 
nova; VII , ai4 come premiato dal senato; 316 — 
come insidiato da Raifaele della Torre, capo delia con* 
, giura rivelata; 3x7. . i) i 1.1 l'ì ,i-.. .ut 

Vico (marchese di). Ya colle galere di Spagna contro i 
Messinesi;'^ YII, 3i8 — la regina malcontenta di lui, 

' e perchè; 334» - ! n un > • j-juni 

Vienna, assediata dai Turchi e soccorsa dai Pólaccbi; 
YIII, 67 — viaggio di Pio YI a Yienna; XII, 134 — 
come vi è accolto dall’imperatore Giuseppe II; loS 

■ e seg."*' •] i"-- i,.. 1. ,n / ìsjI, 

YffiUPvailfe Va centrò i Yaldesi; YIII, ig ~ prende 

Parma e piacenza; XI, 18 ~ d Pavia; 19. 

Vìgevano, -^Teso dai conféderaU^; X, i3i. 

YlGLiEirA (marchése di). Sue provvisioni per impedire 
agli Austriaci il conquisto del regno; IX, i3i e seg. — 
costretto a ritirarsi a Gaeta ; i34 condotto prigione 
in Napoli; i5& i ■ < ' 1 j ' 

Yilla (marSiese). Invade il Modenese d’ordine del duca 
di SaVt^^YI, IO — soccorre Tormo; i43 — come 
coopera ^la vittoria di Gasale contro gii Spagnuoli ; 
ig3^~ come si adopera in favore della duchessa Cri- 

■ sdna sottb Torino; 30^ — vieta al prìncipe Tommaso 

di Savoia il soccorso di Cuneo; 344 e s46 ~ va a Ye* 
nezia , poi a Candia in ajuto dei Yeneti contro i Tur* 
chi ; VII, i34 e seg. ~ suo arrivo « come guerreggia; 
140, 144 e seg. — ri^iamato dal duca; 146 — come 
onorato dai Veneziani; 148 — persuade la gncfrra con» 
tro Genova al duca Carlo Emanuele II , 3o& v 

Yillafkanca (marchese di), viceré di Sicilia; VII, 3 18. 
Villafranca (battaglia di) ; X, 5 'j 5 é seg. t 

Villanova ttAsti, presa dal principe Tommaso di Savoja, 
© comC^attata ; VI , 1 45. n 
ViLLARS (il maresciallo). Suoi lamenti su certe ' crudeltà 
commesse dai soldati di Francia in Piemonte; YIII, 
.176 — ambasciatore di Francia a Yienna; 375 — rotto' 
dal principe Eugenio a Malplaquet; IX, 173— -vince 
a Denaid; ig3 — tratta, e conchiude la pace tra Fran- 
cia ed Austria col prìncipe Eugenio; 30i e seg. — 
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esorta il re alla guerra, e perchè; X, ii3 — va alla 
guerra d’Italia; i33 — non s’accorda bene col re di 
Sardegna; i33 ei38— parte dal campo e muore a To- 
rino ; 1 40 e seg. 

•fViLtiEROi ([maresciallo) mandato alla guerra d’Italia in 
surrogazione di Catinat; Vili , 34© — ràto a Chiari ; 
343 e seg. preso in Cremona; 356 e scg. 

VliiUROi, ministro di Francia. Suoi prudenti consisti! 
V,a8. ^ * 

VlLl^T, ambasciatore Inglese, mette al tormento Genova 
per cavarne danari pel re dì Sardegna ; XI , 91 . 

'f^Mcenzo ( (juartiere di San ) in Genova. Come sì muove 
contro gh Austriaci ; XI , iiS eseg. 

VwcoKTi. Suo valore sotto Torino; VI; a3i. 

Visconti (Annibaie) generale Austriaco. Corre in ajuto 

‘ del duca di Savoja; IX, a 8 e scg. — vinto a Monte- 
'chiaro; 61 — come difende il castello di Milano: X. 
i3a e i36. . 

Visconti (Ennio Quirino). Lodato; XII , a56. 

Visconti (Giulio) viceré di Napoli. Come cerca di pim- 
tellare la fortuna d’Austria cadoite nel Re^o; X, i46 
e seg. — vinto a Bitonto; i53 e seg. — lascia il regno- 
in potere di Spagna ; 1 55. 

Visconti (Ubertomaria) vicegovernatore diFerraoù Come 
uccìso dai Fermiani; 9 e seg. 

Visetti, gesuita, vuol calmare il furore del marchese 
Botta verso i Genovesi, e non può; XI, laa e ia3. 

Visitatori awstolici. Come incomodi; IV, 2 aa e scg. 

Vitelli (Alessandro). Tien ferma Firenze nella divozione 
de Medici; I, — suo tratto da brigante verso Co- 

’ siroo; a5o. 

Vitilo , città della Maina in Morea, accoglie una stirpe 
Greca di Costantinopoli, poi la manda in Corsica; VII, 

- 04 o e seg. 

Vitter^rga (ambasciatori di). Loro domande fi ctmcilio 
di Trento; III, ii4eseg. 

Vittoli (che cosa s’intenda per, in Corsica); X, 257 . 

ViTTOLo. Servo sceleratissimo, uccide il suo padrone 
Sampiero in Corsica ; IV , 45. 

Vittorio, principe di Piemonte. Progressi delle sue armi 

- neUa riviera di Ponente ; V, 3i8 c seg. — contribuisce 

Botta, T , XII , 3- 



4 >8 TAVOLA DELLE MATERIE ’ * 

efTlcaccmcnte aMa villoria di Vraila; 397 — assunto al 
Irono col nome di Vittorio Amedeo I , per la morte di 
Cario Emanuele 1 , suo padre ; 4*8 — sua pace con 
Genova ; VI , 6 — suoi rigori verso i Valdesi; i8 — • 
s’unisce in lega con Francia contro Spagna; 3 i e seg. 
— non s’accoi'da bene col maresciallo di Francia Cre- 
quì ; 49 e seg. — assedia Valenza e con qual successo; 
5 o e seg. — come concd>alta n Frascarolo; 67 — sue 
cscusazioni con Francia; 60 — manda il marchese Villa 
ad invadere il Modanese; 64 — passa il Ticino^ e mi- 
naccia Milano; 66 — frena l’impeto di Crequì die 
vuol correre sopra Milano; 67 — come combatta a l'or- 
navento; 70 e seg. >— vince gn Spagnudi a Monbddo- 
iic; 74 — muore a Vercelli y e sospetti alla sua morte 
ibid. 

Vittorio Amedeo II , duca di Savoia, assuntosi trono in 
età puerile per la morte di Carlo Emanuele II , suo 

{ ladre; VII, 34 q — trama per farlo andar a regnare in 
Portogallo; 369 — perché fallita; 371 — pervenuto 
alla maggiore età prende il governo, e doma i Mondo- 
viti ; 577 — ad instigazione del re di Francia scaccia 
i Valdesi dalle loro valli; Vili, 17 e seg. — sue disposi- 
zioni d’ animo; ii 3 — si scopre in guerra contro la 
Francia; iq 6 e seg. — richiama i Valdesi in Piemonte; 
i 5 i va a iVenezia, deve conclude im trattato d’ al- 
leanza coll’imperatore; i 34 e seg. — sue-pratiebe in 
Inghilterra ed in Olanda per rendersele benevole; iSg 
' — è vinto a Staffarda ; 1 43 e seg. — sua costanza e 
come tenta di dar riparo alle sue cose ; 1 48 — sue 
, pratiche colla Francia, e rimproveri, che gli si fanno in 
questo proposito ; i Sa e seg. — come solleva i popoli 
.straziali dalla guerra; 189 — generalissimo degli alleati 
in Italia ; 161 — contro sua volontà fa un’ invasione in 
Francia, con quel, che succede; i6a e seg. — sua gra- 
ve midluìa in Enibnin ; 16S — suoi nuovi trattali colia 
Francia senza eOetlo; 167 — è vinto a Marsaglia; 171 
e seg. — suoi nuori pensieri dopo di questo fatto; 176 
e seg. — suoi trattati con Francia ; 178 e seg. — do- 
nianoa Pinerolo al re ; 188 — di nuovo s’ accorda coi 
collegati ; — se ne ritira di nuovo , e fa trattato di 

pace col re Luigi ; 191 -—va con Catiuat ali’ ass.edio di 
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Vaicnca ; i()6 — suoi complimenti a Giacomo, re sca« 
duto d’ Ingnilterra 197 — compreso nella pace di 
Riswick ; aoi vuoi domare i Mondovili di nuovo ri- 
calcitranti ; uo 3 e sep. — gli doma ; 107 — sue ra- 
gioni per la corona di Spagna ; — suo trattato coi 

- Borboni contro l’ Austna; 3 oi — come riceve Catinai 
in Piemonte; 3*25 — va alla guerra d’ Italia e quel, che 

- vi fa ; 337 e seg. — sua risposta risentita al re Luigi ; 
IX, i 5 — come parla a* suoi uiTiciali; 17 — cerca il 
favore degli Svizzeri, ma invano; 18 — suo trattato 
coir indoratore : "ii — s’ unisce coi Tedeschi suJl'Asti- 

• giana;oa — assalta i Francesi sottoYerrua, e con Quale 
successo; 44 — si ritira a Cbivasso-; 4 ? come forti- 
fica Torino ; G 3 e seg. — sue forti parole a’ suoi soldati 
e magistrati ; 67 — - si volteggia con arte squisita di 
^erra per la campagna , mentre i F rancesi assediano 

• Torino ; 69 — come riceve il principe Eugenio, che 
arriva al soccorso; 93 — esamina con lui dal colle di 
Superga gii alloggiamenti del nemico, e deliberazioni 
che fanno : 96 — combatte c vince nella battaglia di 
Torino ; to2 e seg. — libera la città, e feste , che gli 
si fanno ; 109 — ricupera lo stato ; i la — va ad una 
spedizione contro Tolone, e con quale successo; 137 
e seg. — prende Susa ; 1 47 — sue pretensioni nei trat- 
tati d’ Ultrecht ; 190 — btto re di Sicilia ; 2o3 e seg. 
—come i Siciliani lo vengono riconoscere per re a To- 
rino; 3 o 5 ; — come va a prender la corona in Sicilia ; 
ibùL — toma in Piemonte; aii — sue differenze col 
papa a cagione di certe terre in Piemonte ; 118 e seg. 
— ed in proposito del tribunale della monarchia in 
Sicilia ; aaa , aa6 e seg. — se gli domanda il cambio 
della Sicilia colla Sardegna ; a8i — tentato dall’ Albe- 
roni per la cessione della prima;, 087 — gli è tolta 
dagli Spagnuoli ; 299 e seg. — costretto ad accettare 
ciuel cambio ; 3 oi — ne prende possesso; 309 — sue 
aifTerenze col papa per questa nuova possessione; 3 ia — 
toglie le scuole ai gesuiti ; 334 come ordina 1’ uni- 
versità di Torino; 567 e seg. — fonda il collegio delle 
provincie; 358 — rinunzia al regno in favore del figli- 
uolo Carlo Emanuele; 367 e seg. — vuol riprenderlo ; 
34*2 e seg. — è arì'cstato e carcerato ; 38 i — sua mor- 
te; 585 — memorie, che lasciò del suo regno; ibid, 
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iTittorio Amedeo III arriva al reale seggio per la morte 
del padre, e sue qualità, e speranze, che ne concepirò* 
no 1 popoli de* suoi domin) ; XII, lO^ — come ac* 
celti la bolla della suppressione de* gesuiti ; 76 — co* 
me avesse genio militare , e molto amasse i suoi solda* 
ti ; 108 — come si dilettasse di conversare coi lette- 
rati ; I IO. 

Yivalda (conte). Sua brava difesa di Cuneo; VI, 

Vivaldi (Gianpiero) generale dei Genovesi in Corsica; 

IV , 4^ — macchina un tradimento per veleno, e non 
gli riesce; ibid. 

VlVES, ambasciatore 'di Spagna. Sue minacce a Carlo 
Emanuele, duca di Savoja e qual risposta ne ottiene; 

V , 45» 

VlvoNNE (duca di) , supremo ammiraglio di Francia nel 
Mediterraneo; VII , 3ia — riceve ordine di dar favore 
ai Messinesi, ribelli di Spagna; 3i4 — manda loro soc- 
corsi; 319 — è nominato viceré di Messina, e vi arriva 
egli stesso con un poderoso rinforzo; — entra vincitore 

nel porto; 3^3 — riceve i giuramenti di fedeltà dei Mes- 
sinesi pel re Luigi; 3a4 — combatte con Riiyter, Olan- 
dese, nelle acque di Sicilia, e con quale successo; 33g 
e 33i — come abborrisce dal ridare Messina in potere 
degli Spagnuoli; 335. 

Volpiano assediato dai F rancesi ; III , 90. 

Volta. Sue lodi; XII , 23 q. 

Voltaggio (battaglia di) ; V, 3i i. 

Voltaire. Sua lettera al papa Benedetto XIV, e risposta 
.del papa ; XI , 25o. 

Vormazìa. Trattato d’alleanza ivi concluso tra l’Austria, 
l*lDgliiltcrra e la Sardegna; X, 343. 

Vraita (vittoria dei Piemontesi e Napolitani contro i Fran- 
cesi nella valle di); V,397« 

w 

* 

ìVhigs in Inghilterra. Che cosa fossero; IX, 182 e seg. 

WlRTEHBERO ( prìncipe Luigi di ), mandato dall* impera- 
tore in Corsica in a)uto dei Genovesi contra i Corsi; X, 
92 — come dispone la guerra; g3 — come vince; ^ e 
seg. — accordo, che procura tra Genova e la Corsica; 
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— come premiato da Genova; loi — generalissimo 
d’Austria in Italia; i 36 — ferito nella battaglia di Par- 
ma; 167 — fa una bella sorpresa rontro i Francesi e 
Piemontesi sulla Secchia; 171 — ucciso nella battaglia 
di Guastalla; i 83 . ' 


z 


Zambul, eunuco di Costantinopoli. Come ucciso in una 
battaglia navale, e quel che ne segue; VII , o 5 e seg. 

Zane (Gerolamo) generalissimo del mare per Venezia; 
IV , * 12 — richiamato, e perchè; i ig. 

Zeno (Antonio) capitano grecale dei Veneti in Levante. 
Sua poca virtù; Vili, ao8 e seg. 

Zeno (Kanieri) , cervello eteroclito. Mandato dal senato 
Veneto al duca di Savoja, e per qual motivo; V, i 4 i 
— sue dissensioni con la famiglia Comaro, e suoi casi 
notabili: 36 g e seg. 

Ziccavo , ultimo rifugio della liberti Corsa. Come i Corsi 
vi si difendono, e come sono costretti di cedere; X, ago 
e seg. 

ZiGNONE. Suo ingegnoso trovato in guerra ; VI , aaS. 

ZiNZENDORF, commissariò per la pace a Utrecht; IV, lOo 
~ ministro dell’imperatore, lo esorta alla guerra; X, 
118 tratta e conclude la pace colla Francia; 187 
e seg. 

ZuccarellOf sulla riviera di Ponente. Fazioni, che vi se- 
guono tra Piemontesi e Genovesi; VII , 237 e seg. 

Zurìcani. Scendono inValtellina contro i cattolici,e come 
sono rotti; VI , 276. 



Fine della Tavola delle Materie. 
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